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AVVISO PRELIMINARE 



3VjLo*J/%iwr Giufèppe Panni/ini Ve/covo di Chìufi e Pienza in 
data de* 1 6. Aprile 1 786. pubblicò colle ftampe di Gaetano Cam- 
biagi una fua Irruzione Paftorale fopra molte ed importanti 
verità della Religione , orna fulla fana dottrina , diretta fipecial- 
mente al Clero della fua Diogefi. In atte flato di unirne e di ve- 
nerazione alla Sede Apoftolica , egli la prejento al Sommo Pon- 
tefice Pio VI. accompagnata con una fua umiliflìma Lettera del 
primo Agofto 1786. Mentre egli fi lujingava che un tale atto di 
ri/petto , e molto più la purità della dottrina della fua Irruzione 
dovejfero incontrare C approvazione del Santo Padre ; e che ef- 
fondo oramai trafcorfi tre mcfi fenza averne ricevuta alcuna 
rijpofta, contava queflo filenzio per una tacita approvazione ; 
reflò molto forprefo nel ricevere un lungo Breve in data de 1 20. 
Ottobre del? iftefib anno , nel quale oltre la taccia perfonale di 
finiftre intenzioni attribuite al Prelato, trovo una generale Cen- 
fura alla dottrina della Paftorale , che vi fi caratterizzava in- 
determinatamente come contraria alle decifioni della Sede Apo- 
flolica, e fi chiedeva al Prelato medefimo che dovefje r'ttr attor fi . 

Era naturale il fupporre che il Vefiovo dì Chìufi e Pienza 
avendo pubblicata la Paftorale per iftruzione del fitto Clero , e 
del fitto Gregge , ed avendo avuto il coraggio di prejèntarla al 

Santo Padre , fojje nella fiducia che non vi fi contenere alcuna 

A 



c 

eofa di reprenfibile , almeno per quanto lo permetteva la di liti 
cognizione . Efigendofi da Itti una ritrattazione era indifpenfa- 
bile che gli fojfero fatti cono/cere qucfti errori, affinchè potejje 
dare gli opportuni /chiarimenti , e gli ritrattale quando ne fojfe 
rimafio convinto . Una ritrattazione generica e indeterminata , 
come era la Cenfura del Breve , farebbe fiata inconveniente e 
pericolofa . Un Vefcovo non può in materia di dottrina determi- 
narfi alla cieca ; oltredicbè effendo la P afiorale oramai per le 
mani di tutti , e non potendofi fupporre che in uno fritto di quella 
mole non vi fojfe cofa che non fofle cenfur abile , anzi contenendo 
majfime ed efpreffioni efiratte in termini dalle Scritture, dai Con- 
eilj, e dai Padri ; una riprovazione e una condanna generale ol- 
tre il mettere in anguftie e in dubbiezza la co/cienza del Prelato 
che favejfe fatta, ed avrebbe pofie in pericolo le verità , qua- 
lunque fojfero , che nella Jfiruzione medefima fi contenejjero . 
Quindi con altra rifpettofa Lettera fegnata de* 27. Novembre 1786. 
il Vefcovo di Chiufi e Pienza fi credè in dovere di rapprefentare 
al Santo Padre /' amarezza in lui cagionata dal Breve de* 20. 
Ottobre 1786. , protcfiò della rettitudine delle fite intenzioni , gli 
vtanifeftò le approvazioni che la fua Iftruzione aveva rifcojje da 
perfine eminenti in dignità e dottrina; e conchiufe /applicandolo 
a individuarli le majfime e le propofizioni trovate reprenfibili , 
e olla protefia di ritrattar/i fubito che ne fojj'e fiato convinto . 

Rifpofe il Sommo Pontefice a quefia Lettera con altro Breve 
de* 2. Febbrajo 1787. In ejfo fi vede rinnovata la indeterminata 
Cenfura ; e con efprejfa negativa alla iftanza fatta della indivi- 
duazione degli errori fuppofii, fi dice che con ciò non conviene in 
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wnto alcuno alla autorità della Sede Apoftolica; quindi rinmio- 
vandojl al Prelato la taccia delle fini/Ire intenzioni ,fi fa fa fino 
a Jp urger e uno egualmente vago ma gravifitmo fi/petto fopra Por- 
iodojfia della Tofana tutta , dove s' infuna e fervi perfine , che 
hanno impegno di attentare alla integrità della Cattolica Fede . 

Convinto allora il Vefcovo di Cbiufi e Pienza , che più non 
gli recavano a Jperare da Roma i lumi ttecejfarj per cono/cere 
i difetti che fi /apponevano nella fua P afiora le , ed apprendendo 
F intere 'Jj e di tutta la To/cana nelP ultima vaga accufa di fopra 
accennata; fi credè in dovere di dar parte a Sua Altezza 
Reale di tutto quefto a fare , umiliando/e la fitta Irruzione, k 
Lettere fritte al Sommo Pontefice , e i due Brevi ricevuti in ri- 
Jpofta . Appunto in quel tempo aveva la R. A. S. intimata in 
Firenze una generale Affemblea dei Vefiovi fitoi Sudditi , pre- 
paratoria a un Concilio Nazionale , per difiutervi preventiva- 
mente diverfi Articoli di Ecclefiaftica Difiiplina , e per finire 
i fugger imenti dei fuoi Prelati f itile riforme che egli meditava. 
Monfignor Pannilini fupplicò che la fua P afiorale fife rimejja 
al? efame dei fuoi Confratelli adunati in Afemblea, e fendo queflo 
il metodo Canonico di giudicare della Dottrina e della perfino di 
un Vefcovo . S. A. R. avendo vedute le carte relative , ordinò 
che 1* Afemblea prende f e in confider azione f a fare del Vefcovo 
di Cbiufi e Pienza, e fingcAarmente r ultimo Breve, che pareva 
efiere ingiur'tofo a tatti i Vefiovi della Tofana. Monfignor di 
Cbiufi e Pienza ne fece formale ifianza in f ritto nella Seffione 
de' 30. Aprile . Una parte dei Prelati defiderò di aftenerfi dal 

dare il proprio parere in piena Affemblea , e di rimettere cia- 

A a 
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fcbeduno il fuo direttamente a S. A. R. I Ve/covi di Piftoia e 
Prato , e di Colle , non credendo doverfi dipartire dalla forma 
canonica , che è ? efame in comune y fi dichiararono di dire il loro 
fentimento in Ajjemblea . Furono fentiti tanto Julia P afiorale che 
sii due Brevi i Canonijìi e Teologi Regj , /' pentimenti dei quali 
prodotti vocalmente , fi trovano accennati negli Atti della Sejjìone 
de' 21. di Af aggio. I Prelati portarono i loro Voti nella Sejjìone 
de' 28. Maggio , e la R. A. S. ordinò che fojjero tutti comunicati 
al Vefcovo intercjjato y perchè dejje gli opportuni /chiarimenti , 
fecondo le regole di giufiizia. Tutte le Carte appartenenti aqucjlct 
affare formano la materia del prefente Volume . 
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ISTRUZIONE PASTORALE 

> 

Di Monfignor Vcfcovo di Ch'tufi e Picnza,fipra molte ed importanti 
Verità della Religione , ò Jia fulla fina Dottrina. 

Giuseppe Panntlini per la provvidenza divina, e l'autorità della 

S. SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI CHIUSI E P1ENZA, ALLA MEDESIMA 

S. SEDE IMMEDIATAMENTE SOGGETTO, E DEL SACRO ROMANO IMPERIO 

CONTE PALATINO. Al SUO DILETTISSIMO CLERO SECOLARE E REGOLARE 

SALUTE E BENEDIZIONE NEL NOSTRO SIGNOR GESÙ* CRISTO , CHE l LA 

SUPREMA VERITÀ'. 

Tu autem loquere quae decent fanam Dottrinai». 

Paul, ad Titum cap. a. v. i» 

I. 

La dignità del Min/Jlero Evangelico non confijle J ottanta in un puro onore, 
ma ella ba degli Uffizj e delle obbligazioni . 

DOpo di avere il Divin Redentore con la fua gloriola Rr- 
furrezione trionfato della morte e del peccato , approf- 
funandolì il tempo di far ritorno al fuo Divin Pa- 
dre, dette ai fuoi Apoftoli la pace dicendo loro : 
Pax vobis: ficut mifit me Pater» & ego mitto vos (i) . Quelle paro- 
le. Fratelli miei cariflìmi e cooperatori in Gesù Crifto, effondo fi- 
milmente dette nella Perfona degli Apoftoli a tutti i Miniftri Evan- 
gelici debbono renderci fommamente attenti, e farci conofcere il 
noftro grado e la noftra elezione . Ella è certamente grande e fubli- 
me, e tale vi comparirà agli occhj voftri fe col lume della Fede, e 
della ragione la rimirerete. Non fìamo noi forfè per mezzo di efla 
inalzati al fommo onore di edere i Difpenfatori delle grazie , e dei Mi- 
fieri del Signore, i cooperatori di Dio per la falute degli Uomini? (2) E 
non fiamo noi che al dire di S. Gio. Grifoftomo difponghiamo delle 
cofe del Cielo .'(3) Noi a cui è flato detto, che chiunque legheremo fopr/t 

(0 Ioan ao» t. ir. (») 1. Corine, j. jr. (j) Llb. j. de Meni. caj». j. 
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U Tm9 farà legato nel Cielo, e chiunque farà fciolto falla Terra fari 
fciolto anche nel Ciclo* 

Ma nel riconofcere a quefti luminofi caratteri la noflra dignità, 
ir.i e' inalza la Divina Milfione , egli è facile il comprendere ezian- 
dio non confiftere efla in un puro onore capace di abbagliare le menti 
deboli; ma efler ella ripiena d'obbligazioni e di ufizj . Poiché come 
eferciteremmo la carica di Amhafciatori di Gesù Crifto (i), fe non avef- 
fimo delle commi (fiorii , e dei peli da efeguire in fuo nome ? Come 
faremmo hi luce del Mondo ed il fole della Terra (i), fe non ci venif- 
fe importo un doppio dovere, e di fervir di lume coli' irruzione e 
purità della dottrina, e di efempio colla regolarità dei coflumi ? Non 
Ha dunque permeilo l' attaccarli vanamente allo fplendore della carica, 
fenza far feria riflelfione agli ufizjche vanno inseparabilmente ad efla 
congiunti. Quindi è che Gesù Crifto non difle foltanto muto vos; ma 
foggiunfe ficut mifit me Pater . Io vi mando come mi ha mandato 
mio Padre non agli onori ed al ripofo, ma ad annunziare nelle umi- 
liazioni e nella fatica un Dio Crocififlb ; ficut mifit me Pater ; vi man- 
do , ma nella ftefla maniera , con lo Aedo fpirito , ed al medeGmo 
fine per cui fono flato io mandato, il che fignifica che i noAri ufizj e 
le noftre obbligazioni debbono prendere regola e mifura da quelle che 
l'Eterno Padre dette al fuo Divino Figliuolo. 

II. 

V Uffizio principale e neceffario conftjle nelP annunziare la verità . 

Ma chi vorrò entrare nelle difpofizioni di Dio , e manifeftarci le 
intelligenze dell' eterno Padre col fuo Divin Figlio? Chi è quegli che 
ì fiato chiamato a parte de' Juoi Configli? (3) Fratelli miei cariflimi, non 
vi è bifogno che ci affatichiamo per rinvenirgli, non vi è bifogno, 
che gli altri ci parlino. Svolghiamo le facre carte, ed avremo la con- 
folazionedi fentire la voce dello fteflb Divin Figlio. Egli Aeflb ci dirà 
quali fieno fiate le commiffioni' affidategli dal fuo eterno Padre nel 
venire nel Mondo, e quale fia (lata la qualità della fua miffione. Io 

(1) 1. Corint. y. »•. (») Matteo 5. 13. 14. (j) Rom. 11. 14. 
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fon nato e fon venuto nel mondo* ei dice , non per altro fine che per 
render teftimonianza alla verità (i). Ego in hoc natut , & ad hoc veni 
in mundum , ut tejlimonium perbibeam ventati . Quefto è Y ufizio che è 
flato dato a Gesù Crifto, ed a lui tutti gli altri fi riferifcono: egli 

10 ha efeguito in tutti i fuoi Mifteri, nei fuoi patimenti, ed in ogni 
circoftanza della fua vita, e quefto è il fine per cui egli è venuto nel 
mondo ; fine ed ufizio tanto importante e neceflario , quanto che fu 
tanto prima della fua venuta annunziato da un Re Profeta divinamente 
ifpirato : Io fono flato ftabilito da Dio Re fopra la fua fanta montagna di 
Sion per annunziare la fua Legge . Ego autem conftìtutut fum Rex ab co 
fuper Sion moment fan&um ejut praedicans praeceptum ejus . 

HI. 

La verità è il fondamento e la regola della fona dottrina. 

Ne è da maravigliarli che fia così encomiata e tenuta in fommo 
conto la verità, dicendo Gesù Crifto medefimo, che era venuto nel 
mondo per renderle teftimonianza e per annunziarla, poiché alla me* 
defima fi referifcono tutti gli infegnamenti di Crifto , ed efla è il fon- 
damento e la regola della fana dottrina . Imperciocché quefta non 
può enere appoggiata fe non alla parola di Dio, il quale come fu- 
prema ed eflenziale verità non può nè ingannare nè eflere ingannato; 
ed è altresì incontraftabile che lutto ciò che è buono, debbe eflere an- 
che conforme al vero, non dandoli bontà fenza verità, poiché altri- 
menti la bontà non farebbe vera , e ne avrebbe foltanto il nome con 
un vano fplendore, ed una ingannevole apparenza . Ora fe vi è una 
si ftretta alleanza fra la verità, e la bontà, e fe quefta non può ftarc 
fenza di quella, ne fegue che non fi può dare integrità di dottrina 
fenza la verità , e per confeguenza ne debbe quefta eflere la regola ed 

11 fondamento . 

Nello ftudio adunque della fana dottrina, Fratelli miei cariflimi 
e Difcepoli di Gesù Crifto, non dovete avere altro in vifta fe non 
che la verità; quefta debbe eflere l'oggetto dei voftri penfieri ed il 
fine delle voftre premure . Il voftro miniftero è circondato da ogni 

(i) Giovai* cap. 18. 37, 
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parte da tante teflimonianze di verità , quanti fono gli ufizj che efer- 
cit.it e . Dovete orare, come mediatori tra Dio, e gli uomini; ma ri- 
cordatevi che convien adorare Dio nello fpirito, e nella verità, che 
quel Dio, che adorate è il Dio della verità, come dice il Salmifta (i); 
e che Gesù Crifto per il quale terminate le voftre orazioni è la fuprema 
verità (z) . Se rimettete i peccati e fantificate per mezzo del Sacramento 
della Penitenza i fedeli, gli fantificate nella verità (3). Dovete acco- 
darvi all' Altare per fare V azione la più grande della noftra S. Reli- 
gione ; ma le figure fono paflate, la verità ne è fucceduta, e non fa- 
crificate già il J angue dei tori e dei vitelli, ma il vero Sangue di Cri- 
fio (4). Siete Sacerdoti, ma come tali aflbciati al Sacerdozio di Crifto 
adempite fecondo la verità tutte le figure e i facrifizj dell'ordine di 
Aronne e di Melchifcdech . Dalle quali cofe manifeftamente appari- 
fee che il voftro miniflero debbe eflere fpecialmente un miniflero 
di verità nell' irruzione e nella dottrina, fenza la quale tutto ciò che 
ha di più fanto la Religione e tutti i fuoi mifterj diverrebbero il ber- 
faglio dell'umane opinioni , e contro il precetto del Signore non di- 
feernerefle ciò che è fanto da ciò che c profano , ciò che è puro da quel 
che è impuro (5). 

IV. 

Mezzo fteuro , onde ci fi manifefla la verità e la fana dottrina. 

Ma la verità, per quanto fieno sfolgoranti i fuoi raggj , trova 
nell' intelletto umano degli ofiacoli , giacche per la colpa di origi- 
ne , di cui abbiamo ereditato le funefte confeguenze, fiamo decaduti 
miferamente dallo fiato di luce a quello di folte tenebre, ed in vece 
della verità , abbiamo avuto per retaggio l' errore , e perciò la fola 
ragione non è certamente fuffìciente a far progredì nella ricerca delle 
verità che fpettano alla Religione, ne vi è altro mezzo di rinvenirla 
in fuor della divina Rivelazione. Efla è quel lume dietro il quale 
conviene camminare ficuri di non errare; e coloro che fi allonta- 
narono da quello, pretendendo di feguire per guida la fola ragio- 

* 

(1) Salm. 30. 6. (s) Giov. 17. 17. (3) Gio. 14. 6. 

(4) Ebr. 9. 12. 13. (j) Eiech. 44* 33. 
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ne.s' impegnarono in laberinti, ed i più dotti ancora al dire dell' A- 
poftolo (i), credendofi f apienti divennero flotti, e fi perderotto vana** 
mente nei loro folli ragionamenti. 

V. 

luoghi dove fi contiene la Rivelazione. 

Per la qual cofa ben comprendete la ncceflità di dovervi iflruiro 
per apprendere la fana dottrina , ed eflere utili alla porzione del 
gregge che dalla divina bontà vi è flato affidato , d'iftruirvi, dico, 
principalmente nella Sacra Scrittura , poiché in quefla vi fi contiene 
fcritta li Divina Rivelazione , di Ilare attaccati alle Divine Tradi- 
lioni che non feno altro che la Rivelazione, e la flefia parola di 
Dio non fcritta, e confegnata in voce agli Apofloli ; di eflcr docili e 
rifpettare gli infegnamenti della Chi eia , nelle cui mani gli Apofloli 
depofitarono e la Sacra Scrittura, e la Tradizione, onde fura e 
1' altra elTa fedelmente cuftodilTe, le trafmettefle ai pofleri , le fpie- 
gafle , e le interpetrafle . Dovete eziandio venerare l' autorità dei Con- 
cilj i quali non fono altro fc non la Chiefa adunata nei fuoi Paftori, 
che come maeflra infallibile difende la Divina Rivelazione attaccata 
in varj fuoi punti da quelli, riguardo ai quali è flato detto oportef 
& haerefes effe ; la purga dagli errori , e dalle Arane opinioni, e con 
ficurezza alla voftra fede la propone. Dovete altresì cercare la fana 
dottrina nell' Opere de' SS. Padri l'autorità de' quali vi debbe cflero 
fommamente a cuore , come di perfonaggj fufeitati dalla Divina 
Provider.za per ifpiegare a edificazione dei fedeli i dommi della Fede 
e dei coflumi , ò per difendergli contro gli errori , e le erede . 

VI. 

Egli è fommamente necejfario Pattenerf alla Rivelazione, ed ai luoghi 

dove e fa fi contiene . 

Quefli fono quei fonti puriflimi le di cui acque zampillano per 
la vita eterza (2) : ai medefimi conviene correre per difletarfi e 
per attignervi le pure e fante maflìme della Religione, ed ai mede- 
fimi flare inviolabilmente attaccati. Imperciocché fe ella fù mai ne- 

(1) Rot. 1. ;i. 1». (*) Ciov. 4. 14. 



Digitized by Google 



IO 

ceflaria la Rivelazione per riparare le perdite della ragione fatte per 
il peccato di origine , non fi rende meno neceflaria in quefìi tempi 
nei quali fono manifefli i deviamenti della medefima in materia di 
Religione . Ciaicheduno che non fia privo dei primi principj della 
medefima gli conofce , ne è teftimone, ne geme. Sembra che Terrore 
fàccia le ultime prove per diftruggere la verità, fe fofle poflibile. Egli 
fi è introdotto sfacciatamente in tutta quafi la Teologia, vi ha fatto 
un guado non indifferente , e non ha rifparmiato i luoghi più facro- 
fanti . Imperciocché vi attacca la fantità del culto di Dio, la verità 
del peccato originale e delle fue confeguenze , toglie alla Grazia tutta 
la fua forza , alla predeftinazione la fua gratuità . Seguendo le fue 
tracce fi troverà la Morale ripiena di falfe maflime , per cui ne pro- 
cede il rilaflamento e la corruzione dei cofluini, falfe regole nell'am- 
miniftrazione dei Sacramenti, e fpecialmente in quello della feniten- 
za, idee Aorte fulla Gerarchia Ecclefiaftica, fulla poteftà fpirituale 
non meno che fulla temporale. Sono quefli mali graviflìmi , ai quali 
piuttofto che una colpevole infenfibilità .ed indifferenza , conviene 
opporre certamente la parola di Dio, ed uno Audio ferio della me- 
defima . Ma frattanto noi contrapporremo all' errore una femplice 
efpofizione delle principali verità che fono come il fondamento di 
tante altre; di quelle fulle quali il maligno fpirito ha fparfo folta 
nebbia per rapirle dal cuore dei Fedeli , e che perciò divengono le 
più nccefTarie , alle quali neli* ideilo tempo che ve le proponghiamo 
per premunirvi anticipatamente contro l'errore, vi efortiamo e vi 
preferiviamo di ftare inviolabilmente attaccati , e di pafcolare il 
gregge che la divina Provvidenza tiene alla vofira cura e vigilanza 

"VII 

La caduta di Adamo, 

Non fi può prendere a parlare con frutto della Crifliana Reli- 
gione fenza che fubito ci fi prefentino innanzi due uomini , nella co- 
gnizione dei quali al dire di S. Agòflino, tutta la religione confi- 
tte. Adamo c il primo, che ci hà inferamente perduti-, Gesù Cri- 
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fio è il fecondo che ci hi per fomma mifericordia liberati; la co- 
gnizione adunque di Aliamo e del Tuo peccato è in primo luogo 
fommamente neceuarh..Ori Adamo conliierato fecondo I* efière fuo 
morale, fù una creatura perfettiffima dorata d'intelletto e di volon- 
tà, e creata nella giuP.izia e nell' innocenza perconofeere ed amare il 
fuo Dio . Ma ficcome tutto ciò che è creato ritiene il difetto di fua 
origine, quindi e che egli il quale- con fomma facilità rivolgeva rutti 
i fuoi penfieri a Dio , ritirando la fua attenzione per alcuni momenti 
dal medefimo, ed applicandola a fe fteflb, in vece di rapportare tut- 
te le fue cognizioni , e tutto ciò che aveva di buono al Creatore 
del fuo elTcre lì amò, e feparò quello amore da quello di Dio in cui 
foto doveva amarli, fi rivolfe tutto a fe fleiTo, gli piacque- P indi- 
pendenza , peccò di fuperbia trafgredì il comandamento di Dio. 
Divenuto Adamo colpevole di un peceatoenormiflimo ed inefplica- 
bile, perde ogni diritto alla felicitale meritò che Dio fi ritirato da 
Jui. Separato cosi dal lommo bene ed abbandonato a fe fleto, cola 
potea redargli mai? Il nulla foltanto da cui aveva tirato la fua ori- 
gine , ed il colino ili ogni male . Fece pertanto una perdita di beni 
infiniti , perchè perdette la cognizione di Dio e della fua fanta leg- 
ge, perdette P innocenza eia giuftizia, che ne erano il fondamento. 
La perdita fù irreparabile , poiché Dio per un giudo giudizio per- 
mifeche fi attacca fie violentemente alle cofe fenfibili, ne divenifle 
fchiavo , e fi fabbricato così un impotenza, morale di ricuperare i 
beni perduti- 
vi IL 

Propagazione del peccato S Adamo e delle fur confegaenze- ~ 

Ma il peccato di Adamo non pregiudicò foltanto a lui che il 
commi le . Era neceflario che il comandamento di Dio fulla moltipli- 
cazione a vefle tutta la fua efficacia, e che le generazioni fi fucce- 
defTero P une all' altre . Dall'altra parte il genere umano doveva ave- 
re la fua origine da un fol matrimonio, dimaniera che tutti gli uo- 
mini follerò dipendenti dalla volontà , e libertà di Adamo ; quindi 
non era conveniente che i figlj nafeetoro migliori del padre. Fù per- 
ii i 
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tanto neccfiario che contraefTero il VÌ210 della loro natura, ed avcf- 
fero per infelice eredità l'ignoranza, e la concupifccnza. 

IX. 

V ignoranza effetto del peccato originale . 

In quanto all' ignoranza convicn tener fermo e collante che ella 
non ifeufa dal peccato quello che commette un' azione contraria al 
diritto naturale , quantunque lo ignori . Quefla è la dottrina della 
Chicfa cattolica folle nuta contro i Pelagiani , che (bufavano tutti i 
peccati che venivano dell' ignoranza. La facra Scrittura dappertutto 
annunzia una tal maiTima, e bafti per ora l'autorità di S. Paolo, il 
quale dice, che tutti coloro che peccano fenza la legge ( vale a dire 
con piena ignoranza ) periranno fenza la legge (i). 

X. 

E fa è un gran male , e il Juo rimedio è P irruzione. 

L'ignoranza adunque è n«ll' iftcflb tempo effetto c cagion del 
^peccato ; poiché ella è la confeguenza funefla e la pena del peccato 
Originale, ed una delle caufe dei peccati attuali. Sotto queft' ulti- 
mo afpetto l'efpericnza fi maggiormente conofeere la grandezza del 
fuo male. E per verità quanti fon quei di ogni età , di ogni con- 
dizione che gemono fotto le tenebre dell' ignoranza , ai quali man- 
cino le necelfaric iftruzioni , che perciò danno fotto la fchiavitù dei 
loro peccati fenza conofccrgli? Ella è una malattia sì grande che to- 
glie all'uomo malato ogni fornimento di vita, per cui non fente egli 
medefimo il fuo male .Voi come Miniftri del Santuario e Difpenfa- 
tori della Grazia di Gesù Crifto potrete ciò comprendere fuperior- 
mente ad ogni altro . Ma nell' ideilo tempo che lo comprendete non 
trafeurate di apportarvi gli opportuni rimedj col rifanare la in (labi- 
liei e vanità dello fprrito umano con la fodezza delle illruzionu 

XI. 

In Concupifcenza altro effetto del peccato Originale* 

Per quanto profitto però fi faccia nella crifliana feienza, queft» 
hon co Tifponderà giammai perfettamente ai dife^ni della divina 

{0 Koffl. i. ri. 1*. 

» 
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fapienza , fe non ci condurr! alla cognizione di noi flefli e della 
noftra debolezza . Imperciocché Dio non ci ha fatta la grazia di darci 
la fua fanca legge e la cognizione della medcfima, fe non per farci 
conofcere anche i noftri fregolaraenti che fono l'effetto della con- 
cupi fcenza, per convincerci , e farci confetlare la noftra malattia; 
laddove prima della Legge, non ci era noto il peccato , e credevamo 
di efler fani . Peccatam non cognovi , dice S. Paolo (i) , nifi per legem, 
nani concttpifcentìam nefciebam , nifi lex iiceret , non concupi/cer. La 
concupifccnza dunque è l'altra piaga profonda cagionata dal pecca- 
to originale che bifogna riconofcere , e che getta [' uomo per terra 
mortalmente ferito, da cui non può rialzarli fenza un potente e 
fuperno aiuto. 

XII. 

In che ejfa precij'ainentt confi/la . 

Ma conviene fapere cofa ella fia precifamente per averne una 
giuda idea. Confifte ella in un certo pefo da cui l'anima viene in- 
clinata a godere delle creature, e al diredi S. Agoftino delle cofe in- 
feriori . Ella è un inclinazione, un deliderio per i piaceri ( e n libi li, 
e per i beni della terra, la quale inclinazione fpinge V uomo verlb 
tjucfti piaceri, (ia che vi acconfenta, ò che gli rigetti. Quello lan- 
guore si terribile , da cui farebbe (lato efente V uomo fe non avelie 
peccato , fi propaja per generazione , ed è la pena del peccato come 
« l' ignoranza . 

XIIT. 

Bifogna rigettarla nel fuo principio. 

E quantunque per nofha f.cntuTa fi porti con noi , e con lei fi 
nafca, convien tuttavia guardarli eftremamente dal fa migliar izarn" 
con efla , poiché non c un bene domeflico riabilito da Dio, ma ella 
è un male ellraneo proveniente dal maligno fpirito. Quindi convien 
ben rifl:ttereche non baila aflenerfi foltanto dall' opera cattiva, ma bi- 
sogna eziandio refiflere e odiare la flefla cupidigia che (limola alla 
colpa . Egli c necellario di mettere la feure alla radice, « cangiare 
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inclinazioni ed affetti, Non fi vuol dire con quello che non fia le- 
cito neppure di fentire i moti invobntarj della concupifcenza , ma 
foltanto che non bafta o^ervare la legge coll r amore difordinato di 
fe ftefli, dei piaceri fenlìbili , del beni della terra pieni in loro me- 
deftmi della rea cupidigia . 

XIV. 

Tutto ciò che viene- dalla concupifcenza è cattivo . 

Debbefi inoltre riguardare la concupifcenza come un male pieno 
di fòrza e di attività che fa violenza per farci cadere in azioni proi- 
bite dalla Divina legge. Bifogna perciò fommamente mettcrù* in 
guardia contro un nemico così poflente che tenta di tirar 1* anima 
al fuo partito . Non vanno depofte giammai V armi , e la vigilanza 
dee corrifpondere alla alfiduità e prontezza del nemico nell' offen- 
derci. Imperciocché none la concupifcenza fellamente una femplice 
inclinazione e movimento attuale verfo i beni temporali, ma ella è 
di più uni qualità abituale e permanente in noi, che S. Agoflino 
chiama confuetuMnes & inclina tioues animae ad fruendum inferioribus ; 
coficchc è fempre pronta ad avventarci i fuoi colpi ,e tenerci: con- 
tinuamente in efercizio. L'anima adunque effondo per confuetudine 
ed abitualmente coftituita nell'amore delle cofe create , c neceflario 
che tutti i fuor movimenti attuali fieno dello fleflb genere, e che 
tutte le fue azioni non pofiano avere altro principio fe non la cupi- 
digia, fintanto che l'amore dulie cofe celeffi non entri in qualche 
grado nel fuo cuore . Quella è la dottrina di S- Leone , di S. Ago- 
flino, di S. Gregorio, e di altri Dottori antichi, che feguita fe- 
delmente la Tradizione , c che hanno conofeiuto a fondo un male 
così grande. 

XV. 

Falfe idee della medejtma . 

Dietro la feorta disi grand' uomini dobbiamo avere ancor noi 
Ja medeftma idea della cupidigia, nè ci dobbiamo lafciar fedurre dai 
vani ragionamenti cavati dal proprio fondo della concupifcenza , la 
quale pretendendo di eflere confultata prima che fi venga alla de- 
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cifione delle fue forze, c'impegna in un fiftema contrario ai prin- 
cipi della Rivelazione. Imperciocché efla ci chiama al tribunale della 
propria efperienza e del fentimento interiore , e clrifponde che non 
fi poflbno mutare inclinazioni ed affetti, e perciò convien credere, 
che le forze del libero arbitrio fieno in equilibrio, vale adire, che 
fieno eguali tanto per il bene che per il male ; giacché altrimenti 
non potremmo fare azioni buone e meritorie, per fare le quali vi 
abbi fognerebbe un aiuto efficace dalla parte di Dio, la qual cofa alla 
ftefla cupidigia, ed all'orgoglio umano non torna bene di ammet- 
tere . Quindi è che non è meraviglia che coloro i quali hanno fe- 
guito un sì falfo fiftema , quale è quello dell'unione moftruofa della 
teftimonianza della natura corrotta col pretefo equilibrio, abbiano 
levato dal numero delle obbligazioni criftiane tutte quelle che non 
trovano un facile acceflb nel cuore , e che non fi accordano con il 
Joro pretefo equilibrio . Per la qual cofa fi potrà eiTere fecondo la 
loro dottrina temperante, col cuore tutto rivolto all'ingordigia; li 
potranno fare opere di umiltà , colf avere il cuore pieno di orgoglio; 
fi potrà foccorrere l' inimico che fi trovi in qualche pericolo, e con- 
fervargli ancor l'odio. Ma a quefti caratteri ben fi ravvi fa no le 
opere degli Scribi, e dei Farifei ai quali Gesù Crifto fa tanti rim- 
peroveri , perchè permettevano tutti i cattivi defiderj non curandoti 
di proibire fe non le azioni efterne e groflòlane , e contro V infe- 
gnamento del Divino Maeftro erano premurofi ed attenti di pulire 
l'efteriore della tazza, mentre erano al di dentro pieni di iniquità 
e di Tapina (i). Per una dottrina così falfa e contraria alla morale 
di Gesù Crifto, voi vedete. Fratelli miei cariflìmi, che fparifce af- 
fatto il gran male della concupifcenza: poiché fe l'uomo fi crede 
difimpegnato dall' obbligo di adempire tutti i fuoi doveri per amore 
della giuftizia , non gli reffa altro fe non inclinazioni per la gloria , 
per la lode , e per i piaceri fenfibili ; e ficcome quefti fentimenti gli 
fente nell' intimo della fua natura , crederà eziandio che fieno buoni 
poiché quefta è la teftimonianza che gli rende la natura. Non fono 
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quefte confeguenze puramente raetafifiche ; pur troppo hanno il loro 
fondamento nella dottrina dei Cafifli, i libri dei quali fono ripieni 
di quefte falfe maflime , e per iftabilire le medefime non può edere 
a meno che non abbiano perduto di vifla il peccato originale , l'enor- 
mità del quale per quanto fia certa, egli è anche altrettanto necef- 
fario l'averne un* efatta cognizione . 

xvr. 

Sorte dei bambini che muoiono fenza Batte/imo . 

Ma non vi è cofa che lo faccia meglio comprendere quanto la 
forte dei bambini morti lènza Battefimo, i quali non vi è dubbio 
che non fi dannino eternamente . Imperciocché come non fi dan- 
neranno, checché ne dicano alcuni, dicendofi da S. Giovanni ncll' 
ApocalilTe (i), che non ejfendo fcritti nel libro della vita fono get- 
tati nel lago di fuoco ? Ora i fanciulli non rinati nello fpirito può egli 
dirli che fieno fegnati nel libro della vita ? Come non faranno fotto 
la poteftà del demonio quei che non ne fono liberati dall'acqua del 
S. Battefimo, quei che nel gran giudizio non faranno cojlìtuiti alla 
dejlra, dei quali fi protetta Gesù Crifto de onderanno nel fuoco eterno} 
Guardatevi, Fratelli miei carilfimi , dal non confondere la fede con 
una male intefa compatitone che pretende di liberare tali fanciulli 
dalla pena, e giunge fino a co^Luirgli in qualche luogo di falute . 
Quefla rcafluna in alcuni Autori ha un fondamento del tutto di- 
verto, e procede da un fiftema ordito a forza a* infuflìftenti principj . 
YLXx tende a diftruggere dalle radici il peccato originale, rende inu- 
tile il gran miftero della Incarnazione , e fconvolge tutta 1' economia 
etili Religione. Non vi è certamente da dubitare full'eterna loro 
dannazione. S. Afflino, S. Fulgenzio foftennero invincibilmente 
quefta verità conrro i Pclagiani , ed i Semipelagiani . Due Cor.cilj 
Ecumenici, quel di Lione cioi fotto Gregorio X., e quel di Firenze 
fotto Eugenio IV. definirono come di fède , che le anime di quelli 
che muoiono ò nel peccato mortale attu ile , ò nel foh originale dVccuduno 
fubito nell'inferno, ad i.fcrmm, per e/fervi p:t;iiie coti pene hie^.uiìi , 

(i) App. cap. ìo. ij. 



Digitized 



poenis difparibus putti tndas . Quindi è che il gran Bofluet appoggiato 
fjpra sì grandi autorità così parla contro il critico Riccardo Simon, 
che attaccava tal verità. Bifogna egli far tanto il dotto quando fi igno- 
rano i dammi della fede efprefamente definiti e negli iflejfi termini da 
due Concilj sì autentici, cioè nella confezione di Fede della Cbiefa Greca 
approvata dal Concilio di Lione , e nel Decreto di unione del Concilio di 
Firenze pronunziato di comun confenfo dei Greci , e dei Latini , e con 
Fapprovazione di tutta la Cbiefa (i)? Ed io vi dirò, Fratelli miei ca- 
ci (Ti mi , bifogna egli efler tanto dotti, ed aver tanta elevatezza di {pi- 
rico per perfuaderfi d'una verità così femplice? E Culla fcorta e gli 
infegnamenti disi gran maeflri , continuerete ancora ad infegnareal 
voftro gregge le fole e la falfità del Limbo , e di una beatitudine 
naturale, invece di pafcolarlo coi cibi fodi e della Fede? 

XVII. 

Quefla forte è fondata fittila giuflizia di Dio . 

Ad una verità sì bene appoggiata fulla Sacra Scrittura , decifa 
da due Concilj, foftenuta da S. Agoftino e da S. Fulgenzio , a cui 
fanno eco i migliori Teologi , cofa fi potrà mai rifpondere? Non al- 
tro certamente fe non quello che rifpofero quei Difcepoli a Gesù 
Crifto che oflcli della fua celcfte dottrina diflero: Durus efi hic fer- 
mo, & quis potefl eum audire (i) ? Egli e duro di eflere nemici di Dio 
fin nelle vifcere della madre . Eg'i è duro 1' aprire gli occhj alla luce, 
e l'avergli occhj dell'anima oflufcati dalle tenebre dell'ignoranza, 
e l'elìere opprefli fotto il pefo della concupi fcenza . Egli è duro fi- 
nalmente che fiano rei i bambini prima di commetter la colpa. Ma 
a qualunque portano fembrar dure quelle verità , domando fe fi 
tratti di conformare le dottrine crifliane alle inclinazioni , ed al corto 
penfare degli uomini , oppure fe l' inclinazioni e l'opinioni di quefti 
debbono confbrmarfi alla verità ed alla fede ? La profondità dei giu- 
dizi di Dio è fuperiore al noftro intendimento; convicn piuttofto 
che ragionare, cattivare l'intelletto in oflequio della fede. Tenghia- 
mo il punto fiflo del peccato originale , della fua enormità, e inten- 

c 
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deremo ben ciò che la fede e* infegna fulle funefte di lui confeguenze . 

XVIII. 

La promefa fatti da Dio di un liberatore. 

I mali fon grandi , non vi è dubbio , ma divengono efli mi- 
nori coli' occultargli 'Invece di diflimulargli , confefliamogli fincera- 
mente , umiliamoci , ed adoriamo la profondità della Divina gìufti- 
2ia: ma nell'ifteflo tempo alziamo le nojlre tefte (i), e folleviamoci 
a grandi fperanze . Imperciocché Iddio infinito nelle fue perfezioni 
volle temperare la fua giuftizia con le ricchezze della fua mifericor- 
dia . All' uomo divenuto fchiavo del peccato e del demonio , ed op- 
preflò da tanti mali volle dare il più potente rimedio che vi foflè 
mai, e promife ad Adamo un liberatore nella perfona dell'Eterno 
fuo Figlio e noftro Salvator Gesù Grillo . 

XIX. 

Non fu fubito efeguita ; la caufa della fua dilazione fu per convincere 

f uomo della fua debolezza. 

Ma la prometta non ebbe fubito la fua efecuzione, e fù diffe- 
rita per quattro mila anni, in circa dopo il peccato di Adamo. Id- 
dio che voleva che la memoria di un favore sì fegnalato non fi per- 
dette, e cheli confervalTe la fede nel Salvatore, rinnuovò più volte 
la prometta nelle perfone di Abramo, di lfacco, e di Giacobbe, c 
fece poi annunziare il Mcflia per il miniftero dei Profeti . 

In quello lungo corfo di tempo l'uomo non era ancora liberato 
dai fuoi mali ; egli era in tutta la fua debolezza e nella fua cecità ; 
molto prefumeva, e giunfe al colmo della fua fuperbia. Iddio per 
convincerlo della fua impotenza, del fuo orgoglio, e delle lue mife- 
rie differì tanto tempo a mandargli il liberatore. Lo lafciò a princi- 
pio nello flato della legge di natura, onde comprcndelTe cofa poteva 
colle fole fue forze naturali; Io fece pattare dipoi per lo flato della 
legge fcritta , onde comprendere cofa poteva colla cognizione ezian- 
dio dei fuoi doveri, e così maggiormente fi convincefle, e toccafle, 
quali con mano, che nulla poteva fenza la Grazia del Salvatore. 

(t) Lue. »i. a8. 
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Quindi è che le prevaricazioni abbondarono in ogni tempo ed in ogni 
luogo . Nella legge di natura , eccettuato un piccolo numero di giù- 
ili, tuttala terra era ripiena di difordini, di ingiuftizie e di violen- 
ze , e tutta la carne aveva corrotta lafuajtrada(\) . Nella legge fcritta 
non furono minori le prevaricazioni . Il popolo Giudeo che aveva ri- 
cevuta quella legge dalle mani di Dio continuamente la violava . As- 
coltiamo lfaia, Geremia, ed Ezechiele (2) , i quali ce ne renderanno 
una certa teftimonianza . Elfi rimproverano loro di eflere pieni di 
perfidia e di ingratitudine , che non vi è un folo tra di loro che 
adempia ai fuoi doveri , che fcandalizzano le nazioni in mezzo delle 
quali vivono prendendo occafione di beftemmiare il fanto Nome di 
Dio; che fon divenuti infopportabili ai fuoi occhj, e più degni di 
abominazione di quelle ftefle nazioni, dalle quali fi facevano gloria 
di eflere feparati. Quefti Profeti gli mettono innanzi agli occhj le 
prevaricazioni dei loro padri , e dicono che i figlj camminano fulle 
loro tracce, che il grande e il piccolo, il Sacerdote come il popolo, 
tutti fono infettati della ftefla corruzione. Mose che era flato il me- 
diatore della legge, e che conofeeva a perfezione il carattere , e le 
difpofizioni del fuo popolo, fi può credere che ne faccia una pittura 
fedele (3). Egli chiama in teftimonio il cielo e la terra dell' oftinata 
durezza del loro cuore, e gli dichiara degni di tutte le maledizioni 
che aveva egli per 1* avanti lanciate dalla parte di Dio contro i 
prevaricatori. 

XX 

Tuttavia vi erano dei giujli, e la loro giujlizia veniva dalla fede 

in Crijlo venturo . 

Non oftante però quefta generale corruzione volendoli Diocon- 
fervare degli adoratori che lo adorafiero in fpirito , e in verità vi fu- 
rono in ognitempo dei giudi, quantunque in piccol numero. Con- 
viene però guardarli dal credere, che la loro giuftizia nafeefle dalla 
legge , eflèndo ella afTatto impotente per giuftificare , mentre fu data 

C 2 

(1) Gen. c. la. (i) Ifai. 1. Gerem 11. Ezech. i». (3) Deut. a». 
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fihanto per conofcere il peccatoci) , non per guarirlo , e fi debbe ai con- 
trario tener fermo , che nafcefle dalla applicazione anticipata dei 
meriti di Crifto venturo in cui credevano, e lo vedevano da lon- 
tano . Gesù Crifto cominciò a regnare nel cuore dei fedeli anche 
prima della fu a venuta. Gesù Crifto fin dai primi tempi cominciò 
a patire, e fu immolato nella perfona di Abelle, d' Ifacco, di Giu- 
feppe , e di tanti altri che lo rapprefentarono ; la fede adunque ia 
Gesù Crifto Mediatore fu in ogni tempo ncceflTaria per falvarG . 

XXI. 

Non baila la fede di Dio Creatore , e della fua Provvidenza. 

- 

Bifojna però che non vi lafciatc fedurre sù quefto punto dalla 
novità di falli termini ed equivoci , come fe vi fi dicerie , che per 
falvarfi bafta foltanto la fede implicita in Gesù Crifto coli' aver 
quella di Dio Creatore e della fua Provvidenza ; altrimenti a parere 
di alcuni , (i farebbe tr oppo torto a quelli del Gentileftmo, che non 
hanno potuto avere alcuna notizia di Gesù Crifto , ma che hanno 
conofeiuto Iddio coi lumi naturali, ed hanno vilTùto fecondo i det- 
tami della ragione . Ma quefto è un voler far cofa grata ai filofofi 
pagani col diftruggere il Vangelo. Imperciocché la fede Divina che 
fi dee avere in Gesù Crifto neceiTaria per falvarG, debbe elTcre una 
fede foprannaturJe, una fede che dee avere per principio un lume 
Divino, col quale lo Spirito Santo illumini le noilre anime, ed ab- 
bia per fondamento l'autorità della divina Rivelazione : la natura 
altresì della vera fede fi è di proporre con ficurezza le cofe da fpe- 
rarfi, di proporre quelle cofe che non fi vedono, e che perciò fono 
ofeure: Efl a ut e in fides fperandarum fubfiantia rerum , argumentum non 
apparentium . Ora la fuppofta fede effendo appoggiata nei fori lumi 
della ragione, e nelP umano raziocinio, e foltanto nella natura), 
manca di quefti caratteri e condizioni necelTarie, e non fi può chia- 
mare fede implicita, ò efplicita, ma ella è foltanto una fede chi- 
merica ed immaginaria . 

(i) Rom. i*. 
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xxn. 

Dottrina delle due alleanze . 

Era ornai fiflTato negli eterni decreti della Divina infinita tni- 
fericordia, che la grazia e la giuftizia che non era fiata fino di al- 
lora fe non rara, divenire poi popolare , al dire di S. Agoftino.ed 
abitafle nella terra per il fortunato nafcimento di Gesù Grido , il 
quale comparve finalmente al mondo per compire le antiche pro- 
ni eiTe . e fare una nuova alleanza tanto di ver fa dall'antica, quanto 
lo fono le figure dalla verirà, lo fpirito dal corpo, la legge dalla 
grazia , la fchiavitù dalla libertà . 

XXIII. 

La loro efjenziale differenza . 

Bifognerebbe che io vi moflrafli la fomtna utilità di quella dot* 
trina , voglio dire della dottrina delle due alleanze , la quale fommi- 
niftra grandinimi lumi per ifpiegare e render ragione di molte ve- 
rità della Religione , e della condotta di Dio in varj tempi tenuta 
cogli uomini ; ma troppo lungi anderei dalla brevità che mi fono 
prefiflb , e dal fine che ho avuto in mira di proporvi foltanto in 
compendio alcune delle più importanti verità della Religione. Po- 
trete vedere quella materia nelle lettere di S. Paolo, e in molte 
opere di eccellenti Teologi . Ma ciò che non debbo ommettere fi c , di 
(labilire bene quella differenza confufa da molti , e non conofciuca 
da altri. Orala principale ed eflènziale differenza confitte in quello, 
che 1' antica proponeva foltanto all' uomo i comandamenti, e la nuo- 
va dà 1' adempimento dei medefimi . Diceva Iddio a Mosè dopo che 
gli Ifdraeliti promifero di oflervare la fua legge: Chi darà loro un 
tate fpirito , un tal cuore , affinchè efft mi ternana , ed offervina in ogni 
tempo i miei comandamenti (i)? La promeffa adunque degli Ifdraeliti 
. era imperfetta ; promifero troppo prefto , lenza prima confultare fa 
debolezza delle proprie forze, poiché mancava loro uno fpirito, ed 
un cuore che faceiFe offèrvare ad e ili i Divini comandamenti. // Si- 
gnore » diceva loro Mosè molti anni dopo la loro promeflà, e dopo 

— 

(0 Dcut. j. a> 
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la dichiarazione di Dio , mn vi hi dato fin qui un cuore , che avefe té 
intelligenza ; non vi ha dato occbj che potejfero vedere , orecchie che po- 
tè/fero intendere (i) . Quefto era rifervato per la loro alleanza ; Ver- 
rà un giorno, dice il Signore , nel quale io farò colla cafa a" lfdracle,e 
di Giuda una nuova alleanza, che fari differente dall' antica che io 
ho fatta con i loro Padri (2): Ma dove confifterà quefta nuova al- 
leanza ? Confiderà nel difondere fopra di tfft un' acqua pura , come 
dice Ezechielle (3) , nelf ejjere purificati da tutte le lut o fozzure . Io 
vi darò, dice Iddio per bocca dell' ifteiTo Profeta , un cuor nuovo ; io 
metterò in voi uno fpirito nuovo ; vi toglierò il vojlro cuor di pietra e 
vi darò un cuor di carne; io metterò il mio Jpirito in voi, io fatò che 
voi camminiate nei miei precetti , de ojjerviate e compiate i miei Co- 
mandamenti . 

XXIV. 

L'eccellenza di quejla dottrina propria /oliamo del Criflianejìmo . 

Ecco dove confitte principalmente la di.Terenza delle due allean- 
ze, e noi, Fratelli miei cariffimi , come quegli che abbiamo la for- 
tuna di appartenere alla nuova, noi cui ci fono (lati fvelati i gran 
Miftcri non dobbiamo confondere ciò che forma la gloria della no- 
ftra Religione. Quefta è unadotrrina tanto più prcziofa , quanto che 
ella è foltanto propria dei Criftiani. Poiché ne i Gentili, nè i più 
{àpienti fra di loro, i quali pretendevano di feguire fcrupolofamente 
la ragione, non immaginarono mai una fnril cofa.nè i Maomettani 
i quali quantunque abbiano prefo dal Cririiancfimo molte verità , 
come 1' efiftenza di un Dio Creatore del Ciclo e della Terra , l'im- 
mortalità dell'anima, l'eternità delle pene e delle ricompenfe dell' 
altra vita , non hanno penetrato le verità che riguardano la natura 
delle diverfe alleanze che ha voluto Iddio contrarre con gli uomi- 
ni . Fra il popolo Giudeo ne fono flati iftruiti prima della venuta 
di Gesù Crifto foltanto i Patriarchi , i Profeti ed un numero riftretto 
di giufti privilegiati. Etft fuerunt , dice un antico Padre della Chiefa, 
ex alienigenis quot temporibus legis veritas ilhtjlrare dignata ftt, tamen 

(1) Deut. 19. 4. (a) Gerem. 31. 31. fa, (3) }6. jy. io. 
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tam pitici fuei-mt , ut vix cognofcatur an fuerint (i) . Ma tutti gli altri 
hanno Tempre avuti in quello un folto velo nei loro occhj , non 
hanno giammai conofciuta , nè conofcono una verità sì importante . 

XXV. 

Ella è da molti alterata. 

Ma conofcono poi una dottrina sì cflenziale , e sì neceflaria tutti 
i Criftiani ? Fratelli miei carilfimi conviene che vi confefli con mio 
fommo rincrefci mento , che non folamente ella è ignorata da per- 
fone femplici e idiote , ma da quelli eziandio che fan profeflìone 
della Criftiana fcienza . Erta è una dottrina che è conofciuta diftia- 
tamente dalla Chiefa Criftiana, ma non tutti quei che fon nella 
Chiefa la conofcono. Imperciocché non la conofcono quei che non 
ben diftinguendo la grazia dalla natura fanno quella comune a tutti 
gli uomini indiftintamente , e l'accordano non meno all' uomo nella 
legge di natura , ed all' Ifdraelita nella legge fcritta che al Criftiano 
nella legge Evangelica. I med?(ìmi l'accordano ancora agli Idolatri 
nel Paganefimo e alle perfone le più felvagge e rimote, alle cui orec- 
chie non è mai pervenuto il fuono dell' Evangelica tromba, e la 
notizia del Miftero della Incarnazione. Non la conofcono quei che 
per un vano timore di ledere i diritti dell' umana libertà ammetto- 
no U fiftema dell'equilibrio, per cui l'uomo conferva femprc in fe 
le forze per fare il bene . Ma fopratrutto fi oppongono diametral- 
mente a quefta dottrina quei che ripongono l'adempimento della 
Divina legge in mano di tutti gli uomini, rigettando l' efficacia della 
grazia di Gesù Crifto ; poiché fe egli e in mano dell' uomo 1* adem- 
pire la legge, non potrà Iddio fare il difeernimento dei tempi e delle 
nazioni; ma le nazioni fi dilegueranno da fe ftefle V une dall'altre, 
ed in ciafeuna nazione i particolari faranno quegli che fi difeerne- 
ranno da loro medefimi . In quefta maniera fi alterano e fi confon- 
dono le idee delle due alleanze. Si degrada la nuova col privarla 
d'uno^ei fuoi madori vantaggi; fi folleva ad alta dignità l'anti- 
ca attribuendole una grazia per tutti , non potendoli perfuadcre l" urna- 

(i) Auftor. lib. de Voc. gent. lib. a. cap. 14. 
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no orgoglio di uno flato si vile e sì mefchino . Ma noi frattanto 
lafciarao gli fv lamenti di coftoro ed attacchiamoci alla vera dot- 
trina propofta da S. Paolo, e sì bene fpiegata da S. Agoftino, da 
S. Gio. Grifoftomo, da S. Gregorio e da altri Padri della Chiefa; 
dottrina che corrifponde a maraviglia non folo alla giuftizia di Dio 
che punifce l'orgoglio dell'uomo, il quale predirne delle fue forze, 
lafciandolo fotto l' impotenza della legge , ma che corrifponde anco- 
ra perfettamente alla fua grandezza , e fapienza infinita . Impercioc- 
ché come riflette un dotto Autore; avendo Iddio rifilato per fimma 
mifericordia di mandare il fuo eterno Figlio , e fare una eterna allean- 
za coi fitoi Eletti, era proprio della fua grandezza e della fua fa- 
pienza che un avvenimento sì ftrepitofo fife predetti per il cor fi di tanti 
anni , e che lo fife non da una perfino incognita che fi nefca da qual- 
che ofcuro ritiro, ma da una nazione intiera e da un Regno celebre , fla- 
bilito per queflo effetto , affinchè tatto ciò che doveva fucctdere alla ve- 
nuta di queflo gran Re ,fojfe per /' innanzi moflrato iti queflo popolo per 
mezzo di una varietà infinita di figure . Tenendo dietro a qucfte idee 
viene ottimamente difpofta l'economia de'la Religione , e fi fpiegano 
tutti i difegni di Dio, dei quali il principale era di far fervire un 
popolo intiero all'oggetto di annunziare la venuta del Meflìa. 

XXVI. 

Venuta di Gesù Criflo , e formazione della Chiefa . 

Avendo pertanto il medefimo popolo terminato l'incarico che 
gli era flato addogato , doveva dar luogo all' efecuzione dei difegni 
di Dio, dei quali il principale era l'Incarnazione del Divin Verbo. 
Si compì adunque queflo gran Miflero, e Gesù Criflo venne nella 
pienezza dei tempi a compire il defiderio dei Patriarchi , dei Profeti , 
e delle Nazioni , venne la verità che col fuo fplendore diflipò le 
ofeurità e l'ombre della legge, e venne ad efeguire l'opere com- 
mcflele dal fuo Eterno Padre . 

Ma l'opera la più grande di Gesù Criflo c la formazione di un 
nuovo Popolo che doveva edere l'oggetto dell'eterne mifericordie 
di Dio, e che doveva eflere il vero erede delle promette di Abramo, 
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d'Ifacco, e di Giacobbe, quindi i Criftiani fuccedettero agi' Ifdrae- 
lici , e la Chiefa s' inalzò Tulle rovine della finagoga . 

XXVII. 

Progredì della verità e della giufiizia nella primitiva Chiefa . 

Efponghiamo alcune verità importanti che appartengono alla 
Chiefa, e giacché tutte le prerogative, feienza, ed autorità che 
effa poffiede , fi rapportano alla giufiizia ed alla verità , confideria- 
mo lo flato dell'una e dell'altra anche nella focietà Cri [liana, do- 
po di avérle confidente nella focietà Giudaica . La Chiefa è la cafa 
ove abita la fantità , e la verità . In efTa fi verifica ciò che fi è detto 
di fopra , che Ja giufiizia nella nuova alleanza doveva effere popo- 
lare, ed abitare nella terra; imperciocché ne parteciperebbero si il 
povero che il ricco, tanto il dotto che 1* idiota, egualmente 1* Ebreo 
che il Gentile, efTendo venuto Gesù Cri ilo a falvare i peccatori, c 
ad abolire colla fua morte tutto ciò che ferviva a dividere i due 
Popoli . La Chiefa a differenza della focietà Giudaica , che era riflretta 
in una parte del Mondo , ha avute protri elle più magnifiche , Con- 
ciofliache la verità Evangelica doveva efTer predicata per tutta la 
terra . Quindi la Parola di Dio fi vidde feorrere per ogni parte , ren- 
dere frutti di vita eterna, e crefeere di giorno in giorno. Colla 
fua forza fi refe padrona dei cuori i più indurati , il fuo fplendore 
penetrò fino nelle folte tenebre della fapienza del Secolo , e la po- 
tenza del Vangelo rovefeiò V accademie dei Filofofi pagani . In quefia 
maniera fi fparfe la giufiizia in tutta la terra , e fi viddero i primi 
Criftiani praticarla con coraggio forprendente. Qjale ardore di ca- 
rità occupava i loro cuori ? Da quale amore della verità erano elfi 
trafportati? Vi era tra loro tal carità ed unione che erano un- fol 
cuore ed un folo fpirito , amavano talmente la verità, che avevano 
un vero orrore quando fentivano attaccarla , e S. Policarpo fi tura- 
va le orecchie , quando fentiva qualche inaffima £ilfa contro la Cri- 
fi iana Dottrina . 
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XXVIIT. 

La Ch'ila non gode fempre dello ftejfo flato florido . 

Ma oh felici tempi della Chiefa! Gode ella Tempre dello fleflo 
fiato florido ? E la verità e la gìufiizia che fono il Aio fiato e la 
fua robufiezza haano fempre nella Chiefa il medefimo vigore? Fra- 
telli miei carilfimi, fe così fi penfaffe non fi av crebbe giuda idea 
della Chiefa . Senza parlare delle perdite efieriori che ella ha fatte 
in tante porzioni di Chiefa , che fi fono allontanate dalla lor ma- 
dre ò per 1' ereOa ò per lo feifma , cola dovrà dirfi delle fue perdite 
interne per rapporto alla giuflizia,e alla verità? Io per me tacerò: 
parli la Itoria della Chiefa , e refieremo pienamente per fua fi dei mali 
che hanno fovrafiato alla medefima, i quali mali Dio volefle che 
non follerò venuti fino a noi . Ma per noftra fomma difgrazia anche 
il Secolo noftro ne è ripieno, e non vi è altra differenza, che nei 
Secoli precedenti fi contentavano di non camminare nelle vie del Si- 
gnore e di non oflervare le fue leggi , di non vivere fecondo i prin- 
cipi della vic » Criftiana, ma in oggi e dopo lungo tratto di tempo 
fi attaccano di fronte la legge di Dio, ed i principj della Morale 
Criftuna. Le verità più preziofe della Religione fono rigettate eoa 
vane fottigliezze. Sentiamo fu quefto propolito, come parli nelle 
fue Elevazioni a Dio (i) il gran Vefcovo di Meaux Monfigaor Buf- 
fuct ; fono venutila tal fegno fino a volere alterare la regola, carne i 
Dottori della legge , ed i Farifei . EJfi fi formano dottrine erronee , /alfe 
tradizioni , falfe probabilità: la cupidigia rifolve i cafi di cofeienza, e 
la fua violenza è tale che giunge a cojlringere i Dottori a fecondarla . 
Oh difgraia ! 1 Crifliani non fi poffbno convertire , tanto è grande la loro 
durezza , tanto prevalgono i cattivi coftumi . Si cercano delle fettfe ; la 
regolarità paffa per rigore , fe le dà il nome di fetta , e la regola non 
può più farfi intendere . Per indebolire tutti i precetti nella loro forgente 
fi prende ad impugnar quello delPamor di Dio , non fi può trovare il 
momento in cui fi fia obbligato a praticarlo, e riflringendone per quanto 
fi può f obbligazione , fi tenta di eftinguerlo affatto. In altro luogo (2) 

(i)Settim. 18. Elevai. 18. (a) Elevai, ao. 
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così parla quefto grand' uomo : La pià profonda iniquità è quella che 
fi copre col velo della pietà: a quejlo fegno erano giunti i Farifei , e i 
Dottori iella legge . V avarizia , lo fpirito di dominazione, e il falfo 
zelo della Religione gli trafportava e gli accecava a fegno che volevans 
ejfer tenuti per fanti e più puri di tutti gli uomini. 

Dopo l' autorità di un sì grande uomo , non convien figurarti 
che la verità e la fatuità camminino fempre nello fteflò grado, c 
colla ftelTa forza , e che la Chiefa , a fomiglianza del corpo umano, 
non riceveva delle alterazioni. Quindi è che S. Agoftino, e S. Gi- 
rolamo nelle parole del Salmo 6. inveteravi inter omnes inimicos meos , 
vi riconofeono la voce e l'orazione della Chiefa che chiede foccorfo 
.al fuo Dio; e S. Bernardo non teme di dire, che il corpo della Chiefa 
è foggetto a malattie gravi e contagiofe . Ecco le fue parole: Sei pi t 
kodie putida tabes per omne corpus Ecclejiae , & quo latius eo defpera- 
tius , coque periculofius quo interìus interina & infanabilis eft plaga Ec- 
clejiae (i). 

XXIX. 

E nccejfario t averne que(la idea, e non è da temerfi che deroghi alla 

fua indefettibilità . 

In quella maniera i Padri ci dipingono la Chiefa: non 1* hanno 
eflì creduta fempre in uno ftato giovanile e di robuftezza, ma al 
contrario hanno creduto che invecchi , e la fua vecchiezza fia nello 
ofeuramento, e nell* indifferenza in un gran numero dei fuoi mem- 
bri per la verità, e nel raffreddamento della carità. Egli è neceflàrio 
che ancor voi abbiate le fterte idee della Chiefa , per poter valutare 
le cofe ciafeuna fecondo il fuo giufto valore, per non lafciarvi ftra- 
feinarc dagli fcandali che fi vedono moltiplicare nella Chiefa, e per 
non chiamare il bene male, e il male bene, perchè fi vede autoriz- 
2àto nella medefima . Ne dovete temere che l' idea di vecchiezza 
e di debolezza della Chiefa fi opponga all' infigne fua prerogativa, 
quaP è l' indefettibilità , quafi che ammefle tali idee, fia per man- 
care . Egli è di fede che iddio ha promeflb di ftar con efla fino alla 

D i 

(i) Serm. 23. in cantic n. ij. 
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confumazione dei fecoli. La vecchiezza e debolezza non è fogno di 
una prottima morte, la prometta divina è infallibile, e prima la 
Chicfa fi rinnuovera di quel che fia per mancare . Quefto. ftrana 
confeguenza procede da coloro che non fanno immaginarli fe non 
tempi ridenti, fe non una pace inalterabile , e non conofeono il Mi- 
rteto della Croce , delle tribolazioni, e delle perfecuzioni, alle quali 
Iddio ha permetto che la fua Chiefa ila efpofta; conviene rammen- 
tarci che ella ci vien figurata per una navicella sbattuta fempre ed 
agitata da venti burrafeofi, e da imperverfate temperie , e che Gesù 
Criiìo le ha predetto calamità eflreme e pericoli i più formidabili. 
Quelle tempefte e quelle calamiti le fono fufeicate da quei che te 
fono i più cari, voglio dire, dagli fletti fuoi figliuoli, i quali come 
fe non fapefll-ro di eflere generati nel feno della Chiefa, fanno alla 
medefima una guerra interminabile , e colle loro ingiustizie, coi loro 
peccati, colla loro averiione alla verità, fquarciano le vifeerc ad 
una Madre sì tenera. * 

XXX. 

Ella è tuttavia fama . 

Ma voi giuftamente mi domanderete, qual rapporto abbiano 
colla Chiefa i peccatori, che fono i fuoi interni nemici? Fratelli 
aiiei cariflìmi, trattando di quello punto, fate concepire al voftro 
popolo idee grandi della Chiefa. Imperciocché egli è di fede, come 
profittiamo nel (imbolo degli Apoftoli , che la Chiefa è fanta, e che 
è la Comunione dei Santi . Egli è certiflimo che la Chiefa Cattolica, 
non ha per capo ne Abramo, nè Giacobbe, nè Mose i quali lafcia-, 
vano il loro popolo (otto la fchiavitù del peccato, ma ella ha Gesù 
Criflo per capo, che cttendofi fatto condottiere di un nuovo popolo, 
lo conduce a pafcoli più foltanziofi , alimentandolo col cìjj della 
fua parola e della fua grazia . Egli è certittimo che la Chiefa non è 
la finagjga piena d' ingiustizie e di rapine, che confervava nel fuo 
cuore idoli di ambizione, di avarizia, e di orgoglio; ma lo Spirito 
Santo ci dice (i), che nei nuovi figliuoli diCiacokle non xi fono iloti, 

(i) Caacic. 4. 7. 12. 
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e nel nuovo Ifdraele non vi fi vedono fimulacri; che nella Chiefa vi fi 
opera la giuftizia (i), che ella è una Città fama ed un Popolo fanto: 
le quali efpreflìoni , quantunque fi pollano intendere della Chiefi 
trionfante, fi verificano ancora della militante, e S. Pietro ci dice 
che noi fiamo il genere eletto, la nazione fama, il popolo di conquida. 
Quindi è che i Santi Padri non hanno avuto difficoltà di dire ( in 
un fenfo) che i peccatori non appartengono alla Chiefa; S. Ci- 
priano (2) dice , obfit eniui ut Dei mìferieord'u & potejlas invida p.i- 
tiatur ut Ecclefia effe dkatttr lapjòrum numera/ . S. Agoftino fi fpie^a 
ancor più forte, poiché egli dice (j) che non folamentc debbono ri- 
putarli non appartenere alla Chiefa, qui feparat'tonis aperto facrileg'u 
manifefli funt , fed etiam Mi qui in imitate ejus mixti pei' vitam pef- 
fimam feparantur : ed in altro luogo, illa unitas nifi in bon'u intclligi 
non potejl . Ma egli è tempo di rimirare fotto un altro afpetto la 
Chiefa, e di combinare le varie nazioni della medehina, ora aven- 
dola confiderà td piena di peccati e di fcandali , e nella fua vecchiezza , 
•d ora nella fua fantità la Madre dei Santi , ed il ceto dei veri Fedeli . 

XXXI. 

Si conciliano fra di loro gli Arinoli XXVIII. e XXX. 

La Chiefa hà il fuo efteriore ed interiore; ella è comporti di 
corpo e di fpirito. Quando adunque fi è detto, fecondo le efpreflìo- 
ai dei Padri , che i peccatori non appartengono alla Chiefa, non fi 
è voluto dire doverfi tenere poco conto dell' efteriore, e che non dtb- 
bafi valutare per gran vantaggio 1* elTere uniti al corpo ; ò fia eflcrior 
della Chiefa, e che nella vera Chiefa fi pofla univerfalmente fepa- 
rare 1' efteriore dall' intcriore . Iddio ci guardi da un errore si per- 
niciofo, che diftruggerebbe uno dei principali caratteri della Chiefa 
che è la fua viabilità . L' efiere attaccati alla Chiefa con i legami 
dell'unione efteriore, ella è una facilità per aver parte alla giuftizia, 
ed è di più una condizione necefiaria , fenza la quale non ci fi per- 
viene giammai . Imperciocché amando Iddio eftremamente il fuo 
Figlio diletto, e per lui, ed in lui la Chiefa, come frutto del fuo 

(»} Suini. 14. (») rpiftol. 17. (j) Tra3. de Baprifoi. cip. io. 
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preziofirtìmo Sangue , gli è piaciuto di non dar la giuftizia Te 
non a quelli (blamente che entrano nel corpo della medefima , e che 
vi fono efteriormente uniti. Quindi gli Eretici, gli Scifmatici, i 
Maomettani, e gli Infedeli eiTendo fuori della Chiefa, non hanno 
parte alla giuftizia . Conviene però eccettuare quei che per un giu- 
dizio ingiullo vengono cacciaci dalla Chiefa colla feomunica, i qua- 
li fe fono umili col rifpettare l* autorità , (e non alzano altare con- 
tro altare, fe defiderano lìnceramente di riunirli alla lor madre, fof- 
frendo in pace la perfecuzione , fe confervano la fede e la carità, 
fe ofl'ervano la legge di Dio, e della Chiefa, appartengono allo fpi- 
rito di lei , ed hanno parte alla giuftizia, ed il Padre celefte che co- 
nofee l' innocenza di tali perfine , ingiuftamente feomunicate, le coro- 
na in fegreto (i). Ella c pertanto cofa manifefta , che è neceflàrio 
l'clìcre uniti alla Chiefa, anche con vincoli efteriori , ma convien 
confella.-e ancora che la parte la più preziofa della raedefima flà nel 
fuo interno e nel fuo fpirito , e che la Chiefa confiderai nella fua 
vifibilità non e ftata (labilità fe non per formare , e fai vare i giudi . Da 
quello potrete comprendere, Fratelli miei cariami , qual pefo deb- 
bano avere certi Autori che non predicano nelle loro opere fe non 
una pietà fuperficiale , ed efteriore , e credono con quefto di aver parte 
alla Chiefa . Imperciocché convien riflettere attentamente che non 
bafta il pregare, fe non fi hà lo fpirito della preghiera; non balìa 
1' afcoltare la parola di Dio, fe non fi hà per quella rifpctto ed amo- 
re onde fi redi per l'i: a li; non bafta ricevere i Sacramenti , fe non fe 
ne riceve anche la grazia; non bafta il cantare falmi e lodi del Si- 
gnore , fe il canto non viene accompagnato dallo fpirito che fi con- 
tiene c nei falmi, e nelle lodi, ò almeno da una pia intenzione di 
piacere a Dio. In una parola, convien procurare di edere uniti alla 
Chiefa coi vincoli interiori , e di partecipare alla fua giuftizia . 

XXXII. 

La Cbiefa è infallibile . In quali cofe fi ejìenda la fua infallibilità . 
Ma i giudi per elTer tali conviene che fiano formati dalla ca- 

(i) Acguftin. de vera Relig. cip. fcn.lt. 
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riti egualmente che dalla verità .Fù perciò neceflàrio die nella Chie- 
fa vi fofit; anche un' autorità dalla di cui direzione foflirao condotti . 
alla cognizione della medefima . La via dell' efame particolare farebbe 
un mezzo troppo lungo, e poco adattato alla capacità dei feinplici. 
Ha voluto Iddioaltresì umiliare l'orgoglio dell' uomo, fottomettendolo 
e facendolo dipendere da un'autorità vifibile. L'ufizio pertanto della 
medefima fi è d'infegnare le verità, e di terminare irrevocabilmente 
le controverse che fi fufeitano intorno alle medefime . La Chiefa 
adunque hà un'autorità infallibile; e la fua infallibilità è una delle 
fue prerogative. 

Ma egli è neceflario fapere in quali cofe effa confitta , e fin do- 
ve fi eftenda . Imperciocché per quanto grande fia l'autorità della 
Chiefa , lafcia ella tuttavia alla ragione umana i fuoi diritti , e fi guarda 
di dominare full' intendimento de' fuoi figliuoli ; e farebbe certamen- 
un volere attribuire alla medefima una vera dominazione, fe fi pre- 
tendente che ella folle infallibile nelle queftioni puramente fcolafiiche 
e filolofiche, nelle quellioni che appartengono all'umano diritto, ed 
in quelle che fi raggirano fu qualche fatto non rivelato, onde ne 
venilìc la neceflità di fottomettere il noftro fpirito a ciò che non ap- 
partiene alla Fede . La verità delle dette cofe , quantunque non fi 
rinvenga, poco importa al vantaggio fpirituale dei fedeli , e Iddio 
che voleva umiliare l'uomo, bò abandonate U medefme alla dijputa , 
acciò non fia capace di rintracciare le opere di Dio (i); fono cofe rila- 
viate alla capacità dell' umano inrendimento , e non hanno alcuna 
relazione con la vita eterna, per cui debbono mifurarG gli oggetti fu 
i quali la Chiefa è infallibile. Ed in effetto trattandoli dei fatti non 
rivelati , qual relazione neceflaria può aver con gì' intereffi nofìri fpi- 
rituali il credere, ò il negare , per efempio, che Origene abbia detti 
ò ferirti degli errori nella fede? Sarà nofìro precifo ed importante 
dovere il condannare e rigettare finceramente gli errori condannati 
dalla Chiefa , perchè quefii fono oppofti a certe determinate verità 
di fede propofteci dalla medefima ; ma che nafea la controverfia fe 



(i) Ecclefiaft. cap. j. r. il. 



3* 

quefti errori gli abbia detti ò ferirti Origene , è eofà di poco momen- 
to, e può eflere foggetto di difputa . Quindi è, che S. Balilio credet- 
te di trovare degli errori contro la fede negli ferirti di Marcello An- 
corano , quantunque il Concilio di Sardica Generale , ò avente V au- 
torità di Generale mediante il comedo di tutta la Chiefa , averte cfa- 
minati i fuoi fcritti , e chiamata buona e retta la di lui fede , come 
ancora le lettere del Pontefice Onorio che dal feflo Concilio Genera- 
le furono condannate , come conrenenti 1' erefia dei Monoteisti fi fo- 
itengono fenz' ombra di colpa immuni dal Monotelifmo dal Bellar- 
mino, dal Baronio, e da tanti altri Teologi. 

Da tutto ciò ben comprendete, Fratelli miei cariflimi , che Y in- 
fallibilità della Chiefa è riftretta alle cofe che fono ncceflàrie per 
confeguire la eterna falute, le quali cofe acciò fiano tali, debbono 
aver per fondamento la Divina Rivelazione. Non conviene dunque 
attribuire alla Chiefa un privilegio, che efia non riconofee, e che 
Gesù Crifto non le hà concelTo . Efia ha l' autorità di pronunziare 
fulla Ortodossìa delle perfone, e giudicare del fenfo dei libri che trat- 
tano di Religione, ma non ne pronunzia, e non ne giudica in- 
fallibilmente. 

L'alto privilegio della ChieGi confifle nel pronunziare infalli- 
bilmente fu Ile cofe che riguardano la fede, e i coflumi , falle cofe 
che fon precifamente rivelate , di maniera che le verità che riguar- 
dano li fede e i cofturai debbono eflere l'oggetto della noftra cre- 
denza, e il fondamento e principio delle difpofizioni della Chiefa 
non può efiere altro Ce non la Divina Rivelazione. Quello privilegio 
corrjfpor.de a maraviglia al fublime grado di fuprema maefiradei fe- 
deli , conciofliachè dovendo ella condurgli alla eterna felicità per 
mezzo della cognizione della verità , e dell' efercizio della carica , è 
neceflario che gli conduca con tutta ficurezza in ciò che riguarda la 
fede ed i cottami . In quelli oggetti pertanto dobbiamo riconofeere 
la di lei autorità infallibile, e dobbiamo preftarle tutto l'omaggio 
e di fpirito e di cuore . La debbono riconofeere tanto i fapienti che 
i femplici, tanto i dotti che gli ignoranti, c finceramente fottomet- 
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tcrvifi , poiché ella e per gli uni e per gli altri è un mezzo ficuro 
di giugnere alla cognizione della verità ;quefta è una via ficura, die- 
tro alla quale camminando i fedeli poflòno effer certi di non errare , 
e di non perderli , feppure le loro opere non ifmentifcono la loro 
fede . EflTa , come depofitaria fedele , ed interpetre della facra Scrit- 
tura e della Tradizione, non lafcia di fidarne e determinarne il fen- 
fo, non ceda di infegnare ognuna di quelle verità che le fono fiate 
confidate da Crifto , e dagli Apoftoli . Il fuo magistero èfempre pronto, 
e la fua voce fi fa fentire dappertutto. 

XXX11I. 

Caratteri delle decifioni infallibili della Chiefa . 

Non retta altro, Fratelli miei cariflimi, che nell'ifteflo tempo 
che dobbiamo afcoltare con umiltà e docilità la voce della Chiefa, 
procuriamo eziandio di diftinguerla dalla voce dei feduttori che cor- 
rompono la dottrina cridiana in punti capitali, e che fi rivedono 
della autorità della Chiefa per prefentarci la novità e la fallirà in no- 
me della medefima. 

La voce della Chiefa debbe edere chiara e didinta , e fe le fue 
irruzioni non hanno il carattere della chiarezza e precidono, non 
poflbno chiamarli irruzioni , ò decifioni della Chiefa. Impercioc- 
ché la fede dei fedeli non debbe edere dubbiofa nè vacillante , e fa- 
rebbe tale, fe le verità criftianc che fono l'oggetto della fede non 
fodero decife con chiarezza e precifione, fpccialmente in occafione 
di difpute e controverfie, le quali fudideranno fempre , e la caufa non 
dovrà riputarfi terminata, finche la chiarezza delle decifioni non 
perfuada, e riunifea tutti gli fpiriti. Dalla neceflità di quefta riu- 
nione di fpiriti ne fegue che arfinchè una decilione polla dirli dom- 
matioa, ed abbia la forza di obbligare, debbe effer formata fu II' una- 
nime confenfo, ò quafi unanime del corpo dei Padori. 

Ma voi mi direte, non bada forfè che la maggior parte dei Pa- 
rtorì convengano per dar forza tale ad un giudizio che podà dirfief- 
fere un giudizio della Chiefa univerfale ? Fratelli miei cari dirai , gli 
affari della fede non fi regolano come gli affari temporali e di difei- 

E 
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plina , i quali poflbno variare fecondo i tempi e i luoghi , ina la fede 
debbe enere una, e collante, la medefima in tutti i tempi, in tutti 
i luoghi , debbe efTer comune a tutti ; quindi debbe ella avere una te- 
flimonianza comune, e da tutti dee eflere ricevuta, e perciò le fue 
decifioni debbono eflere formate fulla unanimità dei Paftori . La maf- 
lìma è più che certa , e non poflbno rigettarla fe non coloro che fal- 
famente opinano che la forza di un decreto della Chiefa confitta nella 
pluralità dei voti . Imperciocché farebbe cofa facile il far vedere ef- 
fere flato quefto il metodo tenuto dai Concilj Generali, incluliva- 
mente dal Concilio di Trento, nel quale, fecondo gli fiorici di queflo 
Concilio, fù fatta fempre diftinzione tra i punti di difciplina, ed i 
punti di fede; e per i fecondi fù richiamato fempre l'unanime con- 
fenfo, di maniera che dove eflb non poteva ottenerli, non fù fatta 
alcuna decifione . 

XXXIV. 

Vi fono molte verità , che feibene non decife appartengono alla fede . 

Da tutto queflo non deefi tirare in confeguenza che per non 
eflere flati alcuni punti decifi dalla Chiefa non poflano per quefto 
appartenere ai depefito della fede , e che perciò non debbano valu- 
tarli . Sarebbe quefto un errore che cagionerebbe la più dannevole 
indifferenza per le più importanti verità , giacché molte ve ne fo- 
no, le quali quantunque non formalmente decife, tutravia fono di 
fede, e appartengono al depofito della medefima. La decifione della 
Chiefa non fopravviene fe non nelle circoftanze che le verità fianfi 
ofeurate per le difpute, che abbiano perduta la loro notorietà co- 
mune; ed anche in queflo cafo talvolta la Chiefa non (lima oppor- 
tuno di pronunziar fubito il fuo giudizio. Quando adunque le ve- 
rità cominciano ad ofeurarfi , e ad elTer mefle in controverfia , al- 
lora incominciano ad aver bifogno della decifione della Chiefa . Quindi 
è che ben fi comprende che tali verità febbene mefle in queflione, 
non divengono perciò meno prcziofe , e lo flato in ci\i fono , non 
fa perdere alle medcfiine la loro flrctta e neceflaria relazione colla 
Divina Rivelazione . Alcune verità , per cagion d' efempio , che ap- 
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ptrtengono alla Grazia ed alla Gerarchia EccleGallica , fono di 
quella natura . Ed in effetto come potrà dirli non appartenere al 
depofito della fede P efficacia della Grazia di Gesù Grillo di fu» 
natura, verità provata evidentemente dalla facra Scrittura , dal gran 
S. Agoftino , da altri Santi Padri , dalle orazioni della Chiefa , dal 
primo articolo del Simbolo , in cui fi fa profeflione di credere P On- 
nipotenza di Dio, in una parola fenfibilmente provata da tutta la 
Tradizione? Come potrà dirli che non appartenga alla fede, che 
la Grazia non è data a tutti gli uomini, doppo che Santo Ago- 
ftino ci dice e (Ter cola certa , ed indubitata, ed appartenere alla 
cattolica fede ? Quoniam ergo , cosi egli fi efprime , propino Ckri* 
fio eatbolici fumus , fcimus gratiam non omnibus dori ', fcimus tis qui- 
bus datuv jufto judicio non dari (i) . Come potrà dirli eziandio , 
che non facciano parte della Divina Rivelazione le verità , che 
flabilifcono all' Epifcopato i fuoi diritti in tutta la loro eden- 
fio ne e perfezione avuta da Gesù Grido nella tua medefima iditu- 
7 ione , e quelle che ne ftabilifcono Y efercizio in ciafeuno che fia 
mellito di quella dignità ? All' Epifcopato non dee pregiudicare 
P aver lafciato di ufare dei fuoi diritti per motivi prudenziali , od 
anche per negligenza , eflendo certo che quella giurifdizione ordina- 
ria che Gesù Crifto gli aflegnò da principio non può avere nè pro- 
greflb nè decadenza , e che perciò non può perderli per il femplice 
non ufo, e da quello non debbe dedurfi , che non fi pofiano ripren- 
dere gli abbandonati diritti , quafi che fia divenuto nella fua elfenza 
qualchecofa di diverfo dalla medefima fua divina iftituzione ; come 
ancora non debbe renare pregiudicato dal diritto di Primazia nel 
Capo vifibile della Chiefa, in vigor del quale debbe richiamare al 
retto ed edificante ufo dei medefimi diritti quei che fe ne allon- 
tanaffero, fecondo P avvertimento di Gesù Crifto fatto a S. Pie- 
tro, & tu ali quando couverfus confirma fratres tuos\ giacché egli ne 
è il medefimo iflicutore, non potendofi dare che abbia pollo i di- 

E 2 
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ritti di Primazia in contradizione con quegli dell' Epifcopato (i) . 

Ora vedete , Fratelli miei cariflimi , che quelle ed altre verità 
di fimi! forte fono dell' ultima importanza , e che fon degne perciò 
di tutto il voftro amore , ed attaccamento . Quindi dovete farne 
una particolar materia del voftro ftudio , acciò riacquift ino la loro 
piena chiarezza , il loro pieno fplendore , e tutta la loro notorietà ; 
i quali pregj però non dovete credere che gli abbiano affatto per- 
duti . Le verità che fono ftate infegnate da Crifto, e dagli Apoftoli 
polTono ellere ofeurate, ma non eftinte ; polTono perdere per un 
tempo, e preflb la maggior parte la loro notorietà, ma ciò non ac- 
caderà per fempre e neppure predò 1' univerfalità . La Chiefa che 
c la depofitaria del teforo confidatole da Crifto, lo conferverà fino 
alla confumazione dei fccoli fecondo la promefia di Gesù Crifto , e 
noi che liamo i Miniftri della medefima dobbiamo fecondare le fue 
intenzioni , e le fue mire ; non dobbiamo edere indifferenti nella di- 
fefa della verità , fe non vogliamo renderci rei di averla vilmente 
abbandonata, e meritarci così il gaftigo, che Gesù Crifto ha pre- 
parato per i Miniftri inutili e pigri , i quali non mettono a pro- 
fitto i loro talenti , c che fono pieni di tiepidezza per gli interefli 
della verità . 

Da tutto ciò che fi è detto della Chiefa voi ben comprendete, 
Fratelli miei cannimi , che efTa qual navicella in qualunque ftato 
ila in mezzo alla tempefta , ò in mezzo alla calma , ò alzi il fuo 
tribunale infallibile per formar decifioni , ò prefenti la fua tradizione 
per infegnare perpetuamente la verità , ella è fempre afllftita dal fuo 
Divino Spofo, il quale 1' ha ornata di tante e tali prerogative, che 
l'ha fatta l'oggetto dei defiderj delle nazioni, ed in quelle i Fedeli 

(i) S. Cipriano.- Habft in Eccltfiat adi»! ni/lr/it ione voìttntatii fuse Hbertnn arlitrìum 
unufquifque Pr.vprftttt rationem nflut fui Domini redditurus . Fpirt. j,". Mantut .< con- 
cordia v'inculo & perforanti Cathtdrae EccLfae individuo facramento cfJurn fuum 
difponit & dirizit unnfquifqae Epifcoput rationem propofiii fui Domino rtdtiiturut . 
Epifr. aJ Anton, yy. Vcggafì il Gerfone nel Trattato de fl.ttib. Eec'yi ijìicis tìt. dt 
fiata PiatUtorum Confiderat. IX. tom. a. col. J33., cJ altrove . 
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trovano dei mezzi per foddisfare ad ogni loro bifogno . Da quale 
amore dunque dobbiamo efiere trafportati , quale attaccamento e 
rifpetto dobbiamo avere per la mcdefima? Elia è la noftra Madre 
che ci ha generato , efia è la noftra maeftra che ci iftruifce , e che 
ci preferita nella purità della fua dottrina un pafcolo fìcuro per 
giungere alla cognizione della verità . 

XXXV. 

Si pajfa ad altre verità ri/guardatiti il Sacramento della Penitenza . 
Ma una delle prerogative che ferve a legarci fempre più alla 
medelima fi c 1' abbracciare pietofamentc quei che vogliono divenire 
fuoi figliuoli, quei che avendola abbandonata, vogliono ritornare al 
fuo feno , il dare il bacio ad altri , che la difonorano con i loro di- 
fordini; in una parola il rimettere i peccati, il giuftificare i peccatori. 

Ma un dono così grande bifogna riconofcerlo con fomma grati- 
tudine, e noi che fiamo i Miniftri della Chiefa, e delle fue grazie 
dobbiamo guardarci dal ci i luparie, che anzi dobbiamo difpenfarlc ai 
fedeli con la debita diferczione e colle regole preferitteci dal Divino 
Legislatore. Voi ben fapete, che Gesù Crifto ha ftabiliti alcuni mez- 
zi citeriori per conferirci la giuftificazionc, e la fantità, e che quefti 
mezzi fono i Sacramenti. Una buona e giufta amminiftrazione dei 
medefimi formerà il voftro principal dovere infieme e la voftra glo- 
ria. Imperciocché voi farete quegli, dei quali Dio fi fervirà per fare 
opere grandi in quei che egli ama, e che fi compiace di ritirare dal 
lezzo dei loro peccati e di farli fempre più crefeere nella giuftizia, e 
nella fantità . Ma oh quanto fi ofeurerà la voftra gloria fe nella am- 
miniftrazione dei Sacramenti non vi diporterete da veri Miniftri di 
Dio e della Chiefa fpecialmente ncll' amminiftrazione del Sacramen- 
to della Penitenza, giacché quello è il Sacramento il più neceflàrio 
perla debolezza dei Fedeli ! Fratelli miei cariifimi, un alfarc così im- 
porrante come e quello di difpenfare il Sangue di Gesù Crifto, bifo- 
gna che fia da voi maneggiato con la fomma circofpezione, fc non vi 
volete rendere colpevoli di profanare la cofa la più facrofanta . Bi- 
fogna che non vi allontaniate dalle fante regole preferitte dalla Chiefa 
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per quei che vogliono finceramente attendere ad une vere converfio- 
ne, e che perciò abbandoniate quella falla dottrina che forfè alcun 
di voi avrà apprefo da autori che palpano la piaga lenza guarirla , 
che annunziano la pace dove non è . Quelli debbono temere con tutta 
ragione di tirarli fopra di loro la collera di Dio, giuria il detto di 
Ezechiele . (i) Vae quae confuunt pulvillos fub omni cubìtu manus , & fa- 
ctum cervicali* fub capite tmiverfae aetatis ad capiendas animus. Edi lu- 
fingano le anime, e le trattengono nei loro peccati con la troppo fo- 
verchia facilità di a il oh ere , dandoli a credere che l'affare della con- 
versione fi a un affare di pochi momenti, e che il peccatore dalla con- 
suetudine dei Tuoi vizj , dal Aio attacco a fé fteflb , al mondo e a tutto 
ciò che è nel mondo , palli in un' iftante all' amore di Dio, della veri- 
tà, e ad un efercizio collante delle virtù criftiane. Guardatevi, Fra- 
telli miei cariflìmi , e cooperatori in Gesù Criflo, nelP ifteflb tempo 
che non vi farebbe lecito di ferrare le porte della Mifericordia Divi- 
na con un eccefltvo ed inopportuno rigore, di non ledere i diritti 
della Divina Giuftizia che chiede foddisfàzione dai peccatori , di non 
fmentire i Padri della Chiefa che chiamano la Penitenza un Battefimo 
laboriofo, e di non confondere le cofe fulle quali vuole il Concilio 
di Trento, che fi faccia un' efatta diftinzione, cioè a dire tra quegli 
che hanno peccato per ignoranza avanti il Battefimo e quegli , che efendo 
fiati una volta liberati dalla febiavitù del Demonio, e avendo ricevuto il 
dono dello Spirito Santo , lo hanno poi conmftato , e non hanno temuto di 
violare il Tempio del Signore (1) . Guardatevi inoltre di non conver- 
tire il Sacramento della Penitenza in un Sacramento di fola confef- 
fione. Sarebbe quello un grave difordine, il quale vi indurrebbe a far 
folamente conto, e ad eflere unicamente foddisfatti della fola recita 
dei peccati, neceflaria principalmente per proporzionare a quelli la 
Penitenza, invece della impofizione della medefima, che e la parte 
più effenziate , e coflituentc l'eflenza, e lo fpirito di un cuore che 
riconofee il male fatto, e purga in fe la radice del peccato. 

La Penitenza, Fratelli miei carifTimi, è indifpenfabile per ritof- 

(i) Erech. 13. il. (») Conc. Trid. Self. 14. cap. 8. 
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iure a Dio. Le facre carte la predicano dappertutto, ma S. Già. 
Batifta balla folo per renderci pienamente perfuafi contro la mollez- 
za, e le falfe mafliine del fecolo: Fate penitenza, diceva , poiché il Re- 
gno ài Dio è vicino (1), Cubito che ufcì dal deferto , volendo lignificare 
che la penitenza è la vera preparazione per il Regno di Dio. Fate 
frutti degni di penitenza , replicava , la [cure jla già alla radice degli 
alberi. Ogni albero che non produce buon frutto farà tagliato , e gettato 
al fuoco (i) . Parole fon quelle che recano fpavento ai peccatori in- 
fingardi , ma che debbono fcuotere ancora i ConfelTori foverchia- 
mente indulgenti , i quali impongono le penitenze che producono 
foglie in vece dei frutti . Quindi è che S. Carlo Borromeo ftima ne- 
ceflaria per quei che amminiftrano quello Sacramento la fcienza dei 
Canoni Penitenziali , i quali febbene la Chiefa permette che non fi 
fcguano in quanto alla loro difciplina efteriore, tuttavia non gli ha 
mai aboliti, e vuole che i Confeflbri per quanto lo permette la loro 
prudenza , e la debolezza dei fedeli , vi abbiano riguardo , e ne fe- 
guano lo fpirito. Non debbono eflìafcoltare le querele dei penitenti, 
ai quali fembra rigida quella difciplina, e credono che pofla badare 
qualunque volontà che fi lufingano di avere di non più peccare. Le 
protette , e le promette , delle quali ordinariamente efiì abbondano, 
non debbono efler valutate , e le lacrime ed i fofpiri, potendo eflere 
effetto di un difpiacere naturale, poflbno clfer fegni equivoci di un 
verace pentimento . Un vero dolore meflb alle prove, è la più ficura 
teftimonianza della converfione del peccatore . 

XXXVI. 
Qualità di un vero dolore . 

Non v' immaginade però che quello dolore di cui vi parlo, e 
che è la più elTenziale difpofizione del penitente, debba eflere l'ef- 
fetto del timore delle pene dell' inferno , che alcuni chiamano dolore 
di attrizione. Pur troppo avea prefo piede quella malli ma , e non 
fono mancati autori che V hanno foftenuta ed accreditata contro 
l' infegnamento della Sacra Scrittura, dei Santi Padri, e del Concilio 

(i) Matth. j. i. (i) Ivi, j. 8. io. 
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di Trento. Il folo timore delle pene per quanto da buono, ed utile, 
non giunge però a difporre il penitente in maniera da poter efière 
giuftificato nel Sacramento della Penitenza. Vi fi lichiede di più un 
dolore che nafea dall'amor di Dio, come fonte di ogni giuftizia . 
Qucfto ifleflò amore richiede il Concilio di Trento per gli adulti che 
ricevono il Battefimo , e non lo richiederà poi nel Sacramento della 
Penitenza, che è la feconda tavola doppo il naufragio, che è il Bat- 
tefimo laboriofo, ed in cui egualmente dobbiamo eflbre riconciliati 
con Dio ? 

Non vi è fe non la cariti diffufa nei noftri cuori dallo Spirito 
Santo che fia capace di ritirarci finceramente dalle cofe fenfibili , di 
farci rivolgere verfo le inviabili e le celefli, facendoci di tutto cuo- 
re convertire a Dio . Io non voglio dire con queflo che per riceve- 
re 1' aflbluzione fia necefTaria una contri/ione prodotta da una ca- 
rità perfetta . Felici quegli che full' efeinpio di S. Maria Maddalena 
amano molto , perchè molti peccati faranno loro perdonati . Ma fe 
non è neccflaiio un'amore perfetto, non dovete credere che badi 
neppure qualunque principio di amore . Chi non fa che 1' amore ha 
i fuoi gradi ? Chi vorrebbe efcludere da qualche principio di amore 
i primi impulfi che buona parte dei peccatori hanno per darfi a 
Dio, e che tuttavolta fi lafciano trafportare dalla violenza delle loro 
palfionT? Ne può far teftimonianza S. Agoftino il quale fù per mol- 
to tempo in quella difpofizione prima di convertirli . lo non credo 
eflèrvi alcuno tra di voi che penfi , meritarli la riconciliazione da 
quei peccatori , che fi trovano in tale difpofizione ; concioflìachè alla 
buona volontà dei medefimi ne fuccedono ben prefto le ricadute, agli 
sforzi che fi fanno per ufeire dal peccato , ne fuccede la vittoria del- 
le paflioni . L' amore pertanto che dee produrre il dolore .debbe afeen- 
dere ad un grado tale che fia capace di efcludere alfatto la volontà di 
peccare , debbe avere tal forza, che ci dee prima far fofTrirc la mor- 
te piuttofto che peccare , debbe eflère fuperiorc all' amor delle ter- 
rene cofe, in una parola debbe eiTere un amor dominante, altri- 
menti fi rendono falfeed apparenti le converfioni. E per verità co- 
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me potranno effer vere fc non vengono accompagnate da un amor 
dominante, dicendoci la lì ella. Verità non efler degni di lei quegli 
che amano più le creature ; come potranno acquiftare l'amicizia di 
Dio quei che violano il primo, ed il più grande dei fuoi comanda- 
menti? Ora potrafll foflenere che Iddio nel primo comandamento 
non ci comandi fe non un qualunque principio di amore, vale a di- 
re , un amore fiacco e debole , quando egli ci intima d' amarlo con 
tutto il cuore , con tutte le forze , e tutto lo fpirito ? 

Non conviene dunque lufingarfi, Fratelli mieicarifllmì , di con- 
durre i peccatori alla converfione per una llrada diverfa da quella 
dell' amore di Dio. Imperciocché l'amor di Dio cagiona fincera- 
mente la deteflazione del peccato , come contrario alla giuftizia . L* 
amore di Dio è quello che fi efpone alle più rigide prove , egli pie- 
no di coraggio non teme d'intraprendere pene e travaglj, non fdc- 
gna d' incontrare qualunque finiftro accidente , fopporta con pace le 
traversìe della vita, le umiliazioni che gli vengono dalla parte del 
mondo, le malattie del corpo, e le pene dello fpirito; tutto foffre 
in lodisfazione della Divina G milizia per i fuoi peccati . Caratteri 
fono quelli di un vero penitente, nei quali debbon porre tutta la 
loro fperanza quegli che fi accollano, o facri Minillri, al vollro tri- 
bunale per ottenere il perdono da Dio. 

XXXVII. 
Del? Indulgenza . In che efa conf.fìd. 

Ma temo fortemente che vi fieno di quegli che facciano poco 
conto e della cariti che ci unifee a Dio, e della penitenza per cui 
fi rende al medefimo foddisfazione , ed invece fieno di fovcrchio 
premurofi dell' Indulgenza della Chiefa . Fratelli miei carilfimi , non 
inganniamo noi flefli , e non inganniamo i fedeli alla nollra cura 
commeni . Rettifichiamo le llorte idee che ha il popolo sù quella 
materia, acciò non fi perda nella impenitenza. L'Indulgenza non 
e ne la contrizione perfetta, ne il Sacramento della Penitenza, 
che rimette la colpa . Ella rimette una porzione della pena tempo- 
rale , e fi concede folamente a quegli per i quali vi c intervenuto 
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una previa condonazione della colpa. Ella fuppone adunque la re- 
miflione della colpa , non la produce . E per intender bene cofa 
fi a P Indulgenza , conviene richiamarfì a memoria le penitenze pre- 
fcritte dai Canoni per ciafeun delitto . Voi ben fapete quanto erano 
di lunga durata, quanto umilianti e penofe. Alcuni vi erano fot- 
tomefli per cinque anni , altri per dieci , taluni per venti , fecondo 
la gravità dei peccati . La Chiefa pertanto qual madre pietofa ab- 
breviava il tempo della penitenza, ed a cagion di efeinpio ò dava 
P Indulgenza di due anni a quegli che vi erano obbligati per cin- 
que, ò di fette anni per quelli che vi erano obbligati ò per dieci ò 
per venti, e così difeorrendo . Lo flato poi della penitenza è il me- 
defimo anche ai notòri giorni . Convien ben riflettere , come vi ho 
accennato di (opra, che febbene fiali mutata Pefterior difciplina, 
non fi è mutato lo (pi rito . La giuftizia di Dio oltraggiata chiederà 
fempre foddisfazione , ed i peccatori non faranno mai difpcnfati dal 
far penitenza ò in una maniera ò nell'altra. Siccome adunque non 
fi cambiano le leggi invariabili della penitenza , così non poflbno 
cambiarli quelle delP Indulgenza. Dalle quali cofe ben fi comprende 
che la natura dell' Indulgenza della Chiefa oltre al confiflere nel ri- 
mettere la pena temporale e non la colpa, confitte eziandio nel non 
rimetterne la totalità, ma foltanto una porzione. 

XXX Vili. 
Falfe idee dell' Indulgenza . 

Quefta è P idea della vera Indulgenza , fulla quale dovete iftruire 
i fedeli acciò non fi lafcino fedurre dalla fallita delle voci che fpac- 
ciano alcune portentofe Indulgenze, contrarie al vero fpirito della 
Chiefa, e alla vera eflenza delle medefime . Quelle che diconfi di 
cent'anni, di mille anni fono di quella natura. Ma, Fratelli miei 
cariflimi , qual fondamento poflbno efle aver mai? Eflendo l'Indul- 
genza una remiflione della pena temporale preterirci dai Canoni a 
norma della gravità dei peccati, fi comprende evidentemente la fal- 
lita, e vanità di limili Indulgenze, concioflìachc non fi troverà mai 
che dai Canoni Penitenziali fiali impofla una penitenza così lunga , 
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come farebbe quella di cento e mille anni . Quedo è il fentimento 
del pio Gerfone, di Domenico Sbto , e del celebre Edio il quale dai 
principi accennati ne deduce l'aflurdità e falliti. ZT manifejlo , egli 
dice, quanto fia ajfurda , ò da non aj'criveifi in alcuna maniera alla Sede 
Apofiolica la liberalità delle Indulgenze in cento, ò mille anni; ma ejfere 
ella affatto commentizia e nata imprudentemente , non ejfendo da alcun 
Canone prescritta una sì lunga penitenza per qualunque gran peccato , 
nè potendofi preferi ver e per la brevità della umana vita . 

Si crede inoltre di fare acquido delle più grandi Indulgenze 
con la recita di alcune brevi orazioni , ed altri piccoli eferciz) di 
pietà, i quali eflendo preferita dal fuperiore che concede l'Indul- 
genza, divengono una condizione neceiTaria, ma non badano per 
acquiftarla. L'Indulgenza plenaria ella è certamente la più grande; 
con tutto quedo rimette efla tutta la pena , e difpenfa affatto dal 
far penitenza? lo non fo, fe vi lia alcuno frà di voi che così la 
penfijma fe gli Ecclefiadici idruiti nella Scuola del Vangelo e della 
Tradizione fono alieni da tale opinione, vi fono pur troppo trà il 
popolo femplice ed incolto coloro che vanamente lo credono . Io vi 
ripeto, e ripetetelo voi pure al vodro popolo, che la natura dell'In- 
dulgenza confide nel rimettere una porzione foltanto di pena tem- 
porale . Quindi è che la Plenaria non altro lignifica fe non la re- 
milfione di tutta quella pena, che al penitente, il quale con altret- 
tanta fedeltà che fervore ha intraprefo i rigori della penitenza, ro- 
derebbe da pagare proporzionata niente alla gravità dei fuoi peccati. 

XXXIX. 
Vatitaggj dell' Indulgenza . 

Convien pertanto tenere per cofa certa che l'Indulgenza è una 
grazia che fi concede al fervore e zelo dei penitenti , e quei che 
fono in quedo dato fono degni di ricevere le beneficenze della Chiefa; 
quedi fon quegli che ne profittano, e confeguifeono un teforo così 
grande. Imperciocché in vece di crederla di poco vantaggio , e dare 
a fofidicare fulla quantità del fuo valore, conofeono al contrario 
da una parte l' enormità dei loro peccati , e dall' altra la loro gran 
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debolezza incapace di rendere intiera fodisfazione a Dio offéfo, e 
perciò con umiiù ricorrono al teforo dell'Indulgenza, a guifa di 
quei debitori che fedeli in foddisfare finche hanno del proprio, non 
ricorrono alla carità degli altri fé non per fupplire alla loro po- 
vertà . Conofcono eziandio di aver bifogno dell' Indulgenza per ri- 
parare ai difetti che purtroppo l'umana fragilità commette nell'a- 
dempimento della penitenza. Conofcono finalmente la preziofità 
dell' Indulgenza come un gran bene proveniente dalle orazioni com- 
muni dei feleli, in cui la Chiefa prefenta ai peccatori un potcntif- 
fimo ajuto , onde portano liberarfi dai loro peccati ; conofcono tutto 
quefto.dico, ed intanto non tralafciano di foddisfare a Dio per 
quanto comportano le loro forze, eflendo perfuafi che l'Indulgenza 
non diflruggc la penitenza, e che non può fervile a fomentare la 
mollezza e la negligenza, tenendo altresì in prette nella loro mente 
quelle gran parole dello Spirito Santo: Fate frulli ài penitenza (i): 
fe non farete penitenza, tutti ìnfieme ferirete. 

XL. 

Della Comunione Eueariflica . Maflima rifgttardante la maniera di 

parteciparvi con frutto . 

La penitenza adunque è indifpcnfabilc per purgare l'anima 
dalle fozzure dei peccati mortali, ma dopo aver ricuperata l'ami- 
cizia di Dio per mezzo della medefima non dobbiamo trafeurare di 
purificarci femprepiù per renderci degni di tornare al bacio del Si- 
gnore: voglio dire di ricevere il Santo dei Santi, di partecipare alla 
Comunione Eueariflica . Imperciocché ella è inaflima non giufla e 
contraria alla dottrina dei SS. Padri che per comunicarli con frutto 
non fi ricerchi alrra difpofizionc che 1' cflere efente dal peccato mor- 
tale. Colui che è flato lavato , non ha altro bifogno Je non di lavarft i 
piedi , diceva Gesù Crifto agli Apoftoli prima d' iftituire P Eucari- 
itia , volendo indicare la neceflità di purificarfi anche dai peccati 
veniali per accollarvi» - degnamente . Non fi creda pertanto con al- 
cuni Autori , che quando S. Paolo dice di far la prova di fe Jleft 

(i) Lue. j. t. ». 
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prima di mangiare il Pane Eucariflico (c), voglia intendere di eflere 
(blamente efente dal peccato mortale, di numera che non ricerchi 
altra difpofizione . Si faccia attenzione a ciò che dice S. Gregorio 
il Grande, il quale così li efprime, che la prova di noi jlejji , che 
S. Paolo ci comanda di fare prima di mangiare il Pane Eucariflico, per 
non mangiare la nojlra condanna, non fi dee follmente intendere dei 
peccati mortali, ma ancora dei peccati veniali per obbligarci a puriji- 
care la nojlra anima dai minori dijetti , quando vogliamo partecipare a 
quella vittima pura (2) . Si faccia attenzione a ciò che dice S. Bona- 
ventura il quale così li efprime, che provare fé Jlejfo prima di acco- 
flarfi ai fanti Mijlerj , egli è coti/iderare con qtial carità , e con qual 
fervore ci accolliamo al Figliuolo di Dio-, che non hi ogna evitare fola- 
mente i peccati mortali, ma avere eziandio riguardo ai peccati veniali, 
che fi moltiplicano per la no/Ira negligenza e la nojlra pigrizia , ò an- 
cora per inavvertenza , e per le dijì razioni di una vita r ila fata ; che 
egli è ricevere Gesù Cri/lo indegnamente il von accoflarfi colla dovuta ri- 
verenza, con circo] pedone e con attenzione, e che di quefli ancora 
S. Paolo dice che bevano e mangiano il loro giudizio. Altri Dottori della 
Chiefa e Direttori di fpirito fono del medelinio fentiraenco. In un 
affare Cv>sì importante pertanto nonconvien farfi una pratica a pro- 
prio capriccio , ma fi dee tener dietro all'orme dei Santi i più illu- 
minati. Bifogna quindi procurare che i fedeli fi purifichino anche 
dai peccati veniali, e che gli defedino finceramente, ne facciano 
penitenza, e non vi abbiano alcuno affetto, fe avvenga che per l'umana 
fragilità vi cadano. Quefte fono le difpofizioni nelle quali, ò Mini- 
ftri di quefto gran Sacramento, dovete fare entrare i fedeli, affin- 
chè vi pollino partecipare con frutto, e riportarne in abbondanza 
le grazie . 

XLI. 

Jmminijlrazione dell' Eucar/jlia nel Sacrifizio della Meffa . 

Ma nell'itìeflo tempo, che dovete impiegare tutta la voftra at- 
tenzione affinchè fi accodino i fedeli alla Comunione con le dovute 



(Oli- Corint. 11. i*. 
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difpofìzioni, non dovete eziandio trafeuraredi dìfyenfar loro II Pane 
Eucariftico nella grande azione, nella quale elfi I' offrono ali* Eterno 
Padre infieme con voi in efpiazione dei loro peccati . Quefto è il tem- 
po , ed il luogo opportuno per ricevere l' Eucariftia , e fuori di ne- 
ceflità non deefi altrimenti difpcnfarla . Imperciocché con sì fatta 
Comunione ci avvifa il Concilio di Trento(i) , ebe fi riceve un frutta 
più eopiofo. Per poco che 11 rifletta alla differenza di Sicrifi/io, e di 
Sacramento fi refìerà di ciò pienamente perfuali. Imperciocché la Co- 
munione di Particole preconfacrate avrà fenza dubbio ragion di Sa- 
cramento, ma non di Sacrifizio, e dal primo al fecondo vi è fra ie 
altre quefta differenza, che il Sacrifizio è di fua natura foddisfatto» 
rio. 11 Catechifno Romano vi renderà la cofa più chiara . Si dice 
in erto (:), che per quegli che ricevono /' 0,7; a Divina /* Eucariftia è 
caifa di merito ed alimenta la vita fpirituale , come poi Sacrifizio non 
folamente è alimento della vita fpirituale e perciò caufa di merito , ma 
contiene eziandio in fe la forza di foddisfare ; non folum merendi , fed 
fatisfaciendi ejfcientiam continet . Quefto c il frutto maggiore che fi 
riceve , fecondo il Concilio di Trento . Gli alianti adunque che li 
comunicano alla Meffa con Particole confacrate alla medefima rice- 
vono nella Eucariftia un frutto più eopiofo e più abbondante. 

XL1I. 
Della grazia. 

EflTendo l'uomo fedele giunto a quefto ftato , voglio dire alla 
giuftificazione , ed all' accrefei mento della giuftizia e della fantità , 
non vi è dubbio che egli non poflìeda uno ftato fublime, ed abbia 
ricevuto un gran teforo . Potrà egli con tutto quefto godere in ma- 
niera dell'amicizia di Dio, che porta, perfuaderfi di non aver bifo- 
gno di altro per vivere crillianamente, e che colla grazia abituale , 
fenza altro foccorfo, adempirà tutto ciò che Dio vuole dall'uomo? 
Fratelli miei carilfiaii, il dono della giuftificazione è grande, ma 
non balìa per farci operare crillianamente . La piaga profonda fatta 
per il peccato di origine nell'umana volontà chiaramente dimoftra 

(i) Sefs. ii. cap. 6. (») P. a. Cap. 3- §- 7©- 7». 
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che oltre alla grazia della giuflifìcazione c neceflaria anche una gra- 
zia ed un ajuco fpeciale dello Spirico Santo che prevenga la noftra 
volontà, che l'ecciti, e le faccia fare l'azione criftiana . 

Di quefta grazia attuale io dovrei diftefamente in quello luogo 
trattare , ma eflcndo quefta una materia così importante e necefla- 
ria, ho creduto di doverne parlare in altro tempo direttamente al 
voftro e mio amatifllmo Popolo, mettendogli fra le mani delle fode 
operette, nelle quali oltre ad un lume futficiente per iftruirfi in 
quefta tanto neceflaria materia, troverà eziandio un dolce pafcolo 
per alimentare la fua pietà. Per quello poi che riguarda il voftro flato 
troverete come foddifare alle voftre brame oltre al Corfo della Teo- 
logia di Lione che fono per prefcrivere, dove le idee della grazia fo- 
no efpofte con tutta la efattezza , e fecondo la fana dottrina in un 
Opera divifa in due Tomi che s' intitola : Sijlema Agoftiniano della 
Divina Grazia cavato dalt Opere del Padre Belle/li e Padre Berti, che 
volendovi parimente prefcrivere, vi aggiungerò nella nuova (lampa 
alcune note per ifchiarimento maggiore delle materie. 

Nello ftudio di quelle verità della grazia conviene, Fratelli miei 
cariflimi , che vi attendiate in modo particolare . Efle fono le più 
necelTarie, nelle quali Io fpirito di errore fi cfopra di ogni altro in- 
fmuato . Quali attacchi non hanno efle avuti dal falfo fiftema del 
Molina, il quale arditamente rinnova gli errori dei Pelagiani e Se- 
mipelagiani, il qual fiftema fotto pretefto di mantenere P umana li- 
bertà diftrugge la grazia non confervandone fe non il nome ? Si pre- 
tende che F uomo per il peccato di origine non fia flato fpogliato 
fe non dei doni foprannaturali , ma che le qualità inerenti alla na- 
tura del medefimo fiano retiate nella loro perfetta integrità . Quindi 
è che il libero arbitrio , fe fi crede al Molina ed ai fuoi difcepoli , 
non hà avuta alcuna lefione , ed è perfetcainente fano . Ora cofa ne 
deriva, fecondo i Molinifti , Ha quelli fallì principi? Che la grazia 
efficace non è neceflaria per fare il bene, giacché V uomo lo può 
fare con le fole fue forze naturali ; e fc bifogna ammettere una certa 
tal qual grazia per non eflcre Melatamente Pdagiano, fi ammetterà 
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una grazia eccitante, una grazia verfatile che chiamano grazia fuf- 
ficiente, una grazia che afpetcerà il confenfo del libero arbitrio, ma 
non lo produrrà. Ne derivano eziandio le più Aorte idee full'eucre 
dell' uomo, il quale, fecondo eflì , poteva eflèr creato in quello flato 
di miferie , di corruzione , pieno d'ignoranza e di concupifeenza , 
giacche non hà avuta alcuna lefione nelle qualità naturali, ma e re- 
flato foltanto fpogliato della grazia, della giuftizia e degli altri doni 
ibprannaturali . Quello è quello flato che elìi chiamano di pura na- 
tura , e di cui ne foflengono la polfibilità , flato che fà fomma in- 
giuria alla bontà e giuftizia di Dio, Cmo di cui niuno è miferabile, 
fe nonio hà meritato . Ne.jueenim fub Deo jufio, dice S. Agoflino, mi- 
fer effe quif/uam poteft , nifi mereatur(i) . Ma nella fuddetta opera del 
liftema Agoftiniano vedrete confutato quello flato immaginario , co- 
me pure foftenute le più importanti verità che fono relative a quella 
materia. Voi intanto farete concepire alte idee di quella grazia di- 
vina . Predicatene in ogni luogo ed in ogni tempo la ncceflirà , la gra- 
tuità, 1' efficacia, ed annunziate a tutti che ella è dopo il peccato 
il noftro unico rifugio . 

Ora conviene che pani a parlarvi dell' opere della grazia che 
fono l'ofl'ervanza dei Divini Precetti. 

XLIII. 

DelP amore di Dio , e della fua ejlcvfione . 

Senza entrare in dettaglio di ciafeun Comandamento parlerò 
foltanto del più grande, a cui tutti gli altri fi riferifeono. Afcoltia- 
mo attentamente nella fua origine la legge facrofanta dell' amore . 
Vù amerete , fi dice nel Deuteronomio , (2) /*/ vrfro Signore Iddio con 
tutto il voftro cuore , con tutto il voflro fpirito , e con tutte le voftre forze . 
Voi Scriverete quelle p troie nel vojlro cuore , voi le infegnerete ai vojìri 
figliuoli, voi le m editerei e in cafa voflra, nei voflri viaggj , dormendo , 
vegliando , e le terrete attaccate conte un fegno alle vojlre inani, voi le 
porterete nella voflra fronte , tra i vojìri ocebj , voi le fcriverete nelle 
fàglie e nelle voflre porte . Termini fono qujfli pieni di f~rza c di ef- 

(0 L;b. i. Opcris iirr-crf. {») Dcut. 6. y. 
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ficacia, che ci fanno conofcere l'importanza e l'eflenfione del pre- 
cetto . Imperciocché cofa lignificano quelle parole amerete Iddio con 
tutto il voftro cuore, con tutto il vojlro fpirito , e con tutte le voftrc forze, 
fe non ia necci) ita e l' obbligo precifo di riportare a Dio tutti i no- 
ftri defiderj e tutti i noli ri penfieri ? Cola lignificano quelle efpref- 
fioni , voi mediterete quejle parole nella vojlra cafa , nei vo/lri viaggj , 
dormendo, vegliando, le porterete nella vojlra fronte , innanzi ai voftri 
occhj , e le fcriverete nelle foglie e nelle voftre parte? Ci vogliono cer- 
tamente dare ad intendere l'obbligo che avevano gli Ebrei, e che 
hanno tutti i Criftiani di operare in tutte le cofe con Y impresone 
dell'amore di Dio, e di riferirgli le azioni ancor più communi e 
più indifpenfabili della vita . Il comando di S. Paolo di riferire tutte 
le azioni della noftra vita a Dio egli è tanto chiaro che non am- 
mette dubbio e toglie ogni difficoltà . Sia che voi mangiate , ei dice, 
o che voi beviate , b che voi facciate qualfivogl'ta altra cofa, fate il tutto a 
gloria di Dio . Quello parlar di S. Paolo chiaramente dimoftra che la 
relazione delle noli re azioni a Dio non è un configlio, come pretende- 
rebbero alcuni Dottori Caftfti, fenza far conto della facra Scrittura, 
dei Santi Padri , e del Principe della fcuola S. Tommafo , il quale 
aù quello propolito così fi efprime(i): quidam dicunt quod hoc eft con- 
filium, fed hoc non ejl verum . E per verità come potrebbe aver luogo 
un configlio dove la natura e la ragione ci richiamano ad un dovere 
così eflenziale? Imperciocché non è egli forfè Iddio il principio di 
tutte le cofe create ? Se egli è il principio ne debbe edere anche il 
fine, e quindi è che tutte le cofe debbono a lui riferirli. Dobbiamo 
offerirgli la noltra anima, perchè è Dio dell'anima noftra, dobbia- 
mo facrificargli le noftre azioni , perchè è il principio delle mede- 
fimc , dobbiamo riferirgli eziandio le determinazioni della noftra vo- 
lontà, e tutti i noftri penfieri, perchè egli è il principio di tutto 
ciò che fi fà in noi e da noi. 

Ma fe dobbiamo riguardare Iddio in tutte le cofe , molto più 
lo dobbiamo riguardare nell' olfervanza dei fuoi Divini Comanda- 
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menti , dei quali ne è egli il principio in una maniera particolare . 
Ella è maflima collante che non fi oflerva come fi debbe alcun 
Comandamento divino , fe P amore non ne è il principio , emen- 
do quello il primo ed il inanimo Comandamento , da cui tutta la 
legge, ed i Profeti dipendono. Quindi comprenderete la' grande im- 
portanza, e 1* eccellenza di quefto Comandamento in preferenza di 
tutti gli altri . Imperciocché ciafeuno dei Comandamenti fuori di 
quello dell'amor di Dio ha i fuoi limiti, e non efee fuori del pro- 
prio oggetto . Ma la carità ha una grandilfima eftenfione ; ella debbe 
eflere unita a tutti gli altri Comandamenti , ne debbe eflere il prin- 
cipio , ed il fine , e fenza di quella non fi adempie rettamente la 
legge. Eflendo però ella un precetto fpecialc efige un' oiTcrvanza fpe- 
ciaJe , e non può eflere comprefa , come vorrebbero alcuni , nella 
generale oflervanza degli altri Comandamenti . 

Non vi è dunque fe non la carità ò nel fuo principio ò nella 
fua perfezione che faccia olTerv are criftianamente i precetti di Dio . 
Dalla carità debbono avere la loro origine tutte le noftre azioni ; 
ed in fatti cofa pretenderemmo di dare a Dio che fia degno di lui, 
fe non ciò che egli fteflb ci dà, che è il fuo finto amore? Tutto 
ciò che abbiamo in noi è cattivo , e viene da una radice velenofa 
e corrotta, la quale, fecondo i Santi Padri, non è altro fe non la 
cupidigia , oflia concupifeenza , vale a dire , l'amor di fe fleiìì, delle 
creature, del mondo, e delle fuc pompe e vanità . Quindi egli è 
manifefto che tutte le azioni umane ò hanno per principio V amor 
di Dio, oflia carità, ed allora fono buone, ò hanno per principio 
V amore delle creature , odia la concupifeenza , ed allora fono cat- 
tive . Si pecca dunque fempre ò leggermente ò gravemente , qua- 
lora non abbiamo la carità , e non li efercitano le virtù , fe non 
perchè li poflìede la carità. Quindi le azioni indifferenti non fono 
tali , fe non confiderate nel loro eflere aftratto; polle poi nell'uomo, 
ò come dicono , in individuo, riveflono la qualità ò di buone ò di 
cattive, fecondo la diverfità dei due amori. 

Tutta la cura pertanto , Fratelli miei cariflimi , che dobbiamo 
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«vere fi è di tenere indietro la cupidigia per dar luogo all'amore di 
Dio, il quale dobbiamo confervare Tempre nel cuore con Fefercizio 
di atti frequenti . Nè fu queflo vi lafciate fedurrc da una falla maf- 
fi.na che pur troppj troverete foftenuta in Autori rilaflati , che non 
fumo cioè obbligati di fare in tutta la noflra vita alcun atto di 
amore di Dio, ò di farne sì rare volte, che balli foltanto in ogni 
anno, ò in punto della noftra morte. Farei torto alla voftra reli- 
gione ed alla voftra pietà fe non credelìi che una tal maiTima vi ge- 
nerarle orrore, come quella che nel difpenfare dal fare atti di amor 
di Dio dillrugge affatto il precetto. L'obbligo precifo,ed indifpen- 
fabile di amar tempre Iddio rifulta chiaramente dall' obbligo di rife- 
rirgli tutte le cofe. dall' eifere egli il principio di tutto, e dalla ne- 
cefiità di eifere oflèrvata tutta la legge con 1' amore . 

Ma fi comprenderà anche più facilmente fe fi avrà una giuria 
idea di Dio, e ntli" iftelfo tempo dell' uomo. Iddio non è fe non la 
verità e la giuftizia fuprema ; Io conccpifcc male chi lo concepifee 
altrimenti , e S. Agoflino infide in mille luoghi fulla premura che 
fi dee avere di rimuoverne tutte le altre idee che potrebbero for- 
niarG di Dio. L'uomo poi confiderato fecondo Feflèr fuo morale è 
una creatura dotata di intelletto e di volontà. Supporlo dunque co- 
me egli è certo, che Iddio Ma verità, e giuftizia , e V uomo intel- 
letto e volontà , ne fegue che Dio è F unico fine e perpetuo dell' 
uomo, al qual fine debbe egli femore tendere ficcome dee fempre 
tendere al fuo oggetto che è la verità e la giuftizia ; ma in qual 
maniera fi va a Dio , fe non per mezzo dell' amore, dice S. Ago- 
ftino , non pe.Ubus iuir ad eum , fed af}e$ibus ? Egli è dunque ma- 
nifefto , che deefi fempre amare Iddio . 

Por la ragione di confervare quello fuoco divino nel noflro 
cuore fono neeefl'arj frequenti atti di amore ; bifogna però che il 
voftro popolo non li inganni fu quello , e non prenda per veri atti 
di amore quegli che fi chiamano volgarmente così , e che fi trovano 
nei libri di pietà. Imperciocché fono quelli formole , oiTiano mo- 
delli che contengono folamen e i penfieri d'amor di Dio , e che 
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poflòno fervire a prodarre con maggior facilità gli arti veri di amo- 
re , ma convien guardarli dal credere di aver fatto un vero atto 
di amordi Dio folamente per leggere, ò metterfi nella memoria 
quelle formule, poiché l'amor di Dio non c un penderò, ma un 
movimento della volontà . Debbono i fedeli imparar quelle forino- 
le , perchè fono utili , ma farebbe un prendere errore , ed abufarne 
fe credeflero che non vi follerò altri atti di amor di Dio fuori di quei 
che fono efprefll nei termini delle medefime , poiché ve ne fono infi- 
niti altri . Si fa un vero atto di amor di Dio ogniqualvolta è moflb il 
cuore ad amar la legge di Dio , poiché la legge di Dio non c altro 
che la verità , e la verità non è altro che Dio . Si fi un vero atto 
di carità quando fi foddisfà ai proprio dovere per piacere a Dio . 
Poflbno tener luogo di altrettanti atti di amor di Dio le letture ben 
fatte dei libri di pietà, la meditazione delle verità Evangeliche, e 
dei mifterj della Religione . 

XLIV. 
Dell' amore del proftmo . 

Non folamente poi bifogna fempre amare Iddio ò attualmente 
ò virtualmente, ma conviene amarlo eziandio fovrana mente,- il che 
porta di neceflità il defiderio , che egli fia conofeiuto , amato , e ado- 
rato da tutti gli uomini. Da un' amore così fatto ne nafeerà eziandio 
l'amor del proflimo, conciofliachè egli c amare il proiTimo il procu- 
rargli lafua vera felicità nella cognizione, nell'amore, enei fervizio 
di Dio. Quello precerto è d'un'eguale eccellenza, importanza , ed eften- 
fione del primo , e debbe cfTerc ofTervato nell' ideila maniera . Per la 
qualcofa deefi rigettare come falfa ed affatto erronea l'opinione dei : 
Cafifii, per cui fi pretende non eflere noi obbligati ad amare il prof- 
lìmo con un vero atto interno d' amore, ma che bafla l'amarlo per 
mezzo di atti ertemi. L'amore del profilino come quello di Dio debbe 
eflTere un movimento della noftra volontà , mediante il quale dob- 
biamo portarci a far del bene ai noftri fratelli . Senza quella condi- » 
zione egli è un falfo amore, e non ha il carattere dell'amore Gri- 
ll i ano . Una foda irruzione fu quefto punto, che la voftra carità 
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può fuggerirvi , renderà S! voftro popolo bene illuminato, e voi 
avrete la confolazione di vedere i voftri fedeli renderli fcambievoi- 
mente i fervizj fpirituali e temporali . Gli vedrete eflere di confo- 
lazione agli afflitti, follevare con le loroelemofine la mendicità, af- 
fiftere agli infermi , gli vedrete finalmente eflere efatti nell' oflervanza 
del nuovo Iftituto della Compagnia della Carità , col quale il Ma- 
gnanimo noftro, e Religiofilìimo Sovrano ha fomminiflrato a tutti 
ì fuoi fedelirtìmi fudditi un mezzo il più opportuno per foddiifare 
al gran precetto dell' amor del proflimo . Ma nell' ifteflb tempo , 
Fratelli miei cariifimi , che dovete efiere premuroli d' infinuare il 
precetto della Carità ai fedeli ricordatevi, che voi vi fiete obbligati 
in una maniera particolare per la qualità del voftro miniftero. Non 
fiete voi aggregati al Sacerdozio di Gesù Crifto fe non per fare del 
bene agli uomini . Afiiftete nei bifogni temporali il voftro popolo , 
ella è cofa giuda , ma non tralafciate d' insegnargli le vie della fa- 
Iute , d' iftruirlo nella purità della dottrina, e tenerlo lontano dall' 
errore. Guardiamoci che per la noftra negligenza, per la noftra in- 
differenza non rcfti pregiudicato; che colla noftra diflipatezza ed 
irregolarità non refti fcandalizzato invece di reftare edificato . 

Conferviamo nella fua purità quefto gran precetto , non l'ofcu- 
riamo, non l'alteriamo ne colla mente, ne col cuore. Tutta la 
Religione conGfte nell'amore, e non può efler fanta 1' obbedienza 
della legge fe non viene dall' amore : l'attaccare adunque il precetto 
dell'amore di Dio è lo ftdfo che fpogliare il Criftianefiino della fua 
gloria , e diftruggere dai fondamenti la Religione. 

XLV. 

Della devozione ai Santi , ed in fpecie alla SS. Vergine. Ella dóve ejfere 
regola t a dalla verità, e dalla carità. 

In quefto amore che è il carattere diftintivo della nuova legge 
dovete, Fratelli mici cariffimi, procurare che mettano tutta la loro 
fiducia i Fedeli , e full' amore di Dio , e fulla verità regolare tutte le 
loro pratiche di devozione; conciolfiachì: pur troppo fiamo in tempi 
sei quali k rubra che fi faccia a gara per moltiplicare le Fette, ed in- 
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ventare nuove devozioncelle , nelle quali vi fi mette una toverchia 
confidenza in pregiudizio dela verità» della carità, e della riforma 
dei proprj coftumi, per cui lì di (lingue la vera dalla falfa pietà. Ki- 
cordatevi ciò che vi ho detto fin dal principio, che la verità debbe 
eflere la regala di tutto ciò che fi fa nella Religione , e perciò an- 
cora d i culto che fi dà a Dio, di quello che li da ai Sancii e di 
tutte le pratiche di devozione. 

Ma qualora fi vogliano maturare a quefla regola infallibile tante 
devozioni che fi praticano dal Popolo inditi imamente, quante fe ne 
troveranno inutili ed anche perniciote? Vi è chi fà confifterc tutta la 
vita devota nel recitare Rofarj, nel portare fcapolari, oiliono abitini, 
nelle Confraternite, nelle Novene, le quali cofe (ebbene polla no ef- 
fere utililfime, non lo fono certamente per quegli che non procurano 
di fate acquiflo della carità, fenza la quale la faenza flclìa, le pro- 
fezie, i miracoli tòno affatto inutili, anzi divengono anche pernicio- 
fe , fe in qucfti foli fegni efteriori mettano una confidenza tale che 
credim che fieno capaci di liberarci dai peccati, e procurarci la 
falutc. Non permettete che il vofiro popolo refti fedotto da quefle 
vane e temerarie confidenze , c che divenga orgogliofo per elTere in 
poflctìo di tali cofe . Nello ftefio difordine erano i Giudei , i quali 
(labilivano la loro confidenza in certi fegni efteriori, nei tacrifìzj, 
nella Circoncifione , nell'edere figliuoli di Abramo, e nel potìèJcre 
il tempio . 

La verità , ripeto, fia quella , che regoli gli efercizj di pietà, il 
culto che fi debbe a Dio, quello che è dovuto ai Santi, e tra i Santi 
q tello che conviene alla SS. Vergine. Imperciocché la venti c'infe- 
gnerà che ella è cola utililfima l'onorare i Santi, ma una io vere hi a 
confi denta fenza le virtù crilìiane renderebbe l'onore inutile e pcr- 
niciofo. Una regola richiedefi ancora nella devozione di Maria San- 
tiifima. Ella è certamente la Creatura la più fanra che fia ftata giam- 
mai , ella è piena di grazia, amata fommamente da Dio; ella efiendo 
la Madre di Gesù Crifto è divenuta la Madre di tutti i Criftiani , e 
perciò fi debbe avere verfo di elfo una particolar devozione , ma U 
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verità nell'iftefib tempo ci infegna, che per quanto grandi fieno le 
fu e prerogative, ella è tuttavia una creatura, e che farebbe una ir- 
regolarità il far più conto di Lei che del noftro Signor Gesù Crifto. 
La verità ci infegnerà che dobbiamo amare la Vergine Santiffima per 
rapporto a Dio, poiché qualunque amore che non fi riferifea a lui, 
e che fi fermi nella creatura egli è un amore condannato . Solo Iddio 
debbeefTere il fine ultimo di tutti gli onori, di tutto il noftro amore, 
ne dee crederli di far torto alla Vergine, poiché ella amando più di 
ogni altro la verità e la giuftizia , non può approvare fe non ciò che 
è conforme all'una ed all'altra, e che perciò non fi può piacere alla 
inedefima colle azioni sregolate, e con una devozione indifereta. Co- 
me può piacer mai alla SS. Vergine la devozione di coloro che met- 
• ton tutta la fiducia in efTa, conGderandoIa piena di mifericordie, e 
Gesù Crifto pieno di giuftizia ? Quefto è un errore che la Vergine 
SantifTima rigetta come contrario all' infinita mifericordia del fuo Di- 
vino Figliuolo unico mediatore tra Dio e gli Uomini . Come può 
piacerle la devozione di coloro i quali credono che fia aflicurata la 
loro falute, e che non periranno giammai fe diranno un certo deter- 
minato numero di Salutazioni angeliche, fe porteranno al collo l'Im- 
magine di Maria, ò fi efèrciteranno in altre limili devozioni. Quefto 
<è un errore che non può piacere alla Vergine, come contrario alla 
Sacra Scrittura, la quale c' infegna che non polliamo afticurarci di 
efler giuftificati , e che dobbiamo operare la noftra falute con timore 
e con tremore . Polliamo folamente avere una foda fperanza di giun- 
gere al porto della falute eterna , fe avremo la carità e perfeverere- 
mo in efià fino all' ultimo refpiro di noftra vita. 

In quefta maniera ci farà utiliiìima la devozione ai Santi , e 
fpecialmente la devozione alla SS. Vergine; ma non convien credere 
di avere, per così dire, un palfaporto per l'eterna falute , perchè fi 
è prefo quel tal Santo per ifpecial protettore . Se la devozione dei 
Santi non tende a correggere i noflri coftumi, a farci far penitenza 
dei noftri peccati, a ricopiare in noi le loro virtù, e a farci acqui- 
fere la carità, ella è una devozione falfkdicui dobbiamo tanto più 
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temerne le confeguenze, in quanto che porta una fpecie di pietà e 
di religione. 

XLVI. 

Della devozione al Cuor di Gesù, 

Ma vi fono delle devozioni chejianno un difetto intrinfcco , e non 
fono appoggiate fe non a cattivi principj .Tale è la celebre devozione 
al Cuor carneo di Gesù , la quale è tanto più perniciosi , quanto 
che non ferve a giuftificarla , e rettificarla una vita piena di virtù 
criftiane . La devozione alla SS. Vergine ed ai Santi fatta regolata- 
mente può eflère di foramo profitto ; ella è legittima, e avendo tutto 
il fondamento nella Religione, non fe ne può temere fe non V abu- 
fo, e l'eccedo; ma la devozione al Cuor carneo di Gesù, il cuko 
che gli fi vorrebbe dare, egli è illegittimo, e contrario alla verità 
ed alla analogia della Fede. Voi forfè lulingati, ed abbagliati dal 
Nome facrofanto di Gesù non lo crederete, molto più vedendolo 
autorizzato da perfone di qualità. Ma contentatevi, eh* io vi do- 
mandi, fe l'Umanità fola fantillima di Gesù Crifto fcparata dal 
Verbo Divino pofla eflere oggetto di culto . Vi ingannerefte all' in- 
groilò fe lo penfafte, e cadcrefte nell'empietà del Padre Berruyer 
Gefuita degno difcepolo del L'adre Arduino, il quale foflienc che 
1' Umanità di Gesù Crifto debbe cil'erc adorata con un culto fupre- 
mo, e come dicono i Teologi, con culto di Latria. Ncflorio fù 
condannato, come eretico per fimili errori. Se dunque non fi può 
adorare direttamente Y Umanità di Gesù Crifto ; perchè non può fe- 
pararfi dal Verbo cui è unita tificamente e ipoftaticamente , molto 
più non potrà adorarli il cuore, il quale non è l'umanità, non è il 
corpo , ma una parte foltanto del corpo . 

Voi mi direte forfè che il Cuore di Gesù fi prende come per 
limbolo della carità di Gesù Crifto . Io non pretendo di condannare 
il culto al Cuor di Gesù prefo in quefto fenfo , conciofliachè non 
altro lignifica che fotto la denominazione del cuore fi adora Gesù 
Crifto pieno di carità , ma quello fenfo fi riflringe dentro i limiti di 
quei pochi che fono bene iftruiti. Tutti gli altri, e fpeciahnente le 
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genti idiote , fi regolano colle idee , che ne danno gì* inventori dì 
quefla Feda, giacché egli è troppo vero che le devozioni prendono 
norma , e metodo da quei che ne fono i promulgatoti» dai libri di 
pietà, dalle prediche, dalle preghiere, che riguardano la pratica della 
medelìma devozione . Ora bafta leggere i libri di coftoro per reftar 
pcrfuali che il Cuor di Ge6Ù non vien prefo fimbolicamente , ma 
per un cuor carneo e materiale . 11 Cuor fimbolico c flato un giudo 
c lodevole compenfo della Romana Congregazione dei Riti per retti- 
ficare , e correggere le falfe idee del Cuor di Gesù , e rendere in 
qualche maniera religiofa e legittima la Fetta; ma queflo termine di 
cuor fimbolico ferve eziandio per coprire gli errori degl'inventori,* 
foftenitori del medefimo, conciofliachc anche ad onta del Decreto 
della medefima Congregazione non lafciano di foflenere ( come può 
vederli in alcune delle loro opere, che riguardano quella cor.tro- 
verfta ) che col concedere ella la Fefta al cuor fimbolico , l'ha ac- 
cordata anco al cuor carneo, non avendolo cfclufo, tanto è vero 
che non hi luogo preflb di elfi il cuor fimbolico grullamente intefo, 
è che flranamencc ne abufano . 

Io più confiderò queflo culto , e più lo riguardo indecente e con- 
trario alla verità. Imperciocché 6 fi dà a queflo cuore un culto di La- 
tria, òdi Dulìa. Non è poftibile.che gli convenga il culto di Dulìa 
efiendo queflo proprio dei Santi; denominandoli Cuor di Gesù, e Gesù 
eflendo anche Dio , non gli può convenire fe non il culto di Latria . 
Il culto poi , qualunque fia , non fi dà fe non aHa perfona fufiiflente ; 
bifogna dunque neceflaria mente fupporre nel cuore una Perfona Divi- 
na; ma queflo e uno fcoglio terribile in cui fi và miferamente ad 
urtare , imperciocché ne viene la neceflità di ammettere in Gesù 
Criflo due perfonc , una nel Cuore e 1* altra nelP Umanità Santif- 
fima , ed ecco Gesù Criflo fcparato, eccoci intrigati nell' erefia di 
Neflorio. OiTervo inoltre che il culto, ò fia di Latria, ò di Dulìa, 
e inferiore, che fi dà ai Santi , può eflere aflbluto ò relativo. Il cul- 
to aflbluto è quel culto per cui fi venera qualcuno che abbia una 
eccellenza propria, e inerente a fe fteflo; il culto relativo c quelle» 
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che fi dà a qualche cofa non per 1* eccellenza propria , ma per quel- 
la perfona che rapprefenta , ed a cui hà una fpecial relazione. Ve- 
diamo pertanto fc qualcuno di qucfti due culti pofla venire al Cuor 
di Gesù. Non gli può certamente convenire il culto afloluto, il qua- 
le ficcome fi dà a qualcuno che abbia una propria eccellenza , fup- 
ponc neceflariamente una perfona; non refla adunque che il culto 
relativo , il quale fi dà alle Immagini. Ma anche quello culto ac- 
ciò fia religiofo dee rìfolverfi nella perfona, e quella debbe cflcre il 
fuo oggetto finale . Non dccli venerare per fe flefla la carta , nè, 
turco ciò che è materiale , ma ncll' immagine dobbiamo richiamare 
alla noflra memoria i Santi che rapprefentano, e le loro virtù . Ora 
come potrà dirfi che P immagine del cuore fia atta per fc fteflà a 
rapprefentare Gesù Crifto ? Ed in verità P onore che fi prefta alle 
immagini non debbe edere capricciofo e Arano, ma conforme alla 
verità ed alla natura delle cofe ; fi venerai' Immagine di GesùCro- 
cifilTo , perchè per la fua infinita mifericorda hà voluto edere real- 
mente crocifilTo per i noflri peccati ; fi onora 1' immagine di un 
Santo perchè hà avuta la fuflìftcnza in fe fiertb. Ma quando mai il 
Cuore tìi Gesù Crifto hà avuta una fufliftenza indipendente dal Cor- 
po? Convien dunque confeflare , che quando è falfo e indebito un 
tal culto da qualunque parte fi confidcri , tanto fono indecenti le 
immagini che rapprefentano il Cuor di Gesù. 

Ma la falfità nelle cofe della Religione è infcparabile dalla nuo- 
vità, e la nuovità è uno dei più forti pregiudizi contro il culto al 
Cuor carneo di Gesù . Si fa V origine di quella falfa devozione , i di cui 
fautori la vogliono far derivare dalle celebri rivelazioni di Suor Mar- 
garita Alacoquc che i medelimi riconofeono per loro Madre e ifti- 
tutricc; ma egli è certo che ebbe l'origine daTommalo Goduwino 
di fetta Calvinifta ò Ncftoriano. Il principio è per verità ofeuro, 
ed i Cordicoli penfano bene a mettere in falvo la loro riputazione 
facendola derivare piuttofto dalle rivelazioni di Suor Alacoque. 
Portando adunque quella devozione il carattere di nuovità, con 
cui fi vuole introdurre un nuovo oggetto di culto che non c mai 
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flato nella Chiefa , voi vedete, Fratelli mici cariflìmi , quanto debba 
riputarli pericolofa , e quanto fìa giufto il rigettarla. Rendiamo a 
Gesù Crifto quel culto che ha Tempre avuto, e che è conforme 
ai principi della fede ; non lo fcpariamo neppure colla mente, per- 
che i noftri antichi Padri lo hanno fempre creduto illecito, e pc- 
ricolofo ; adoriamolo tutto intiero , e adoriamolo nella carica c 
nella verità . 

XLVII. 

Eflcnfionc dello jludio della Religione , oltre alle m affiate fin qui efpojle . 
Si pajfa a preferivere gli Autori di fana dottrina . 

A quefta regola infallibile della verità dovete conformare tutte 
le pratiche della Religione ; quefta è la feorta che dee dirigere i 
voftri palli nella doctrina che appartiene al Domina egualmente che 
in quella che appartiene alla Morale. Tutto ciò che è contrario alla 
medefima dovete rigettarlo, e tutto ciò che vi è favorevole dovete 
abbracciarlo e tenerlo in fommo conto . Le maflìme che vi ho qui 
fopra propofte portano certamente il carattere della verità, perchè 
derivano dai fonti puriflimi della Rivelazione, e dai monumenti 
incorrotti della Tradizione. Quindi è che vi debbono eflcre fom- 
mamente a cuore , e dovete infegnarle al voftro Popolo. Ma troppo 
eftefo fi è lo Audio della Religione per riftringerlo dentro i limiti 
di poche verità criftianc , ed io non ho avuto altro in idea Ce non di 
darvi un faggio della fana dottrina per animarvi allo ftudio della 
medefima , e di Iafciarc alle mie Chiefe una folennc teftimonianza 
di quelle verità, che fono come il fondamento di tante altre e 
che fono divenute di maggiore importanza , perchè fono meno co- 
nofeiuce, avendole il maligno fpirito fparfe di folte tenebre. 

Per lo che crederei di non aver fatto tutto ciò che dovevo, fe 
oltre all'avervi accennato in compendio alcune verità , non vi pro- 
ponefli, per l'autorità datami da Gesù Criflo di cuflodire gclofa- 
mente il depofito della fede, e di conservare e promuovere la fana 
dottrina, quei libri nei quali con maggiore eftenfionc , chiarezza e 
precisone viene la medefima fpiegata . Vi è trà i Catechifmi il Ro- 
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mano , del di cui merito è fuperfluo che io vi parli , per cflTere flato 
compilato per ordine dei Padri Tridentini , e dai Romani Pontefici 
approvato , quello del Mezenguy che va lotto il titolo di Efpojizione 
della Dottrina Crijlìana , quello di Colbert ed altri , i quali poflbno 
clTere feguiri con ficurezza. Nella Teologia tanto Doinmatica , che 
Morale non mancano autori che (i fono dipinti in quella facoltà. 
Per nominarne alcuni vi è il Natale Aleflandro, il Iuvenin, il Vi- 
tafTe, vi èia Murale del Genet , quella del Merbefio, del Concina, 
del Cuniliati . Ma l'uniformità non tanto nella dottrina» che nella 
maniera d* infegnarla è troppo dcfiderabile per ifcegliere un determi- 
nato Autore per ciafeuna facoltà . 

A voi pertanto, ò Venerabili Parochi, e a voi tutti che avete 
il pefo d'iflruire i fedeli indirizzo unitamente a quella mia il Cate- 
cliif.no che ha per titolo: (/trazione generale falle verità Cri/liane in 
forma di Catecbifmo ad ufo deile Città e Diogefi di Chiufi e Picnza, 
e vi ingiungo ftrettamente di valervcnc nelle irruzioni che farete al 
popolo. Ho creduto di doverlo fcegliere trà gli altri, come quello 
che efTendo (lato comporto pofteriormente comprende tutto il buono 
di quegli , c vi fono trattate alcune verità con maggiore eflenfion* 
fecondo il bifogno dei tempi , ed in una maniera facile e chiara adat- 
tata alla capacità di tutte le perfone, ma fempre conformementt 
alla dottrina del Caccchifioo Romano . Le verità che li vedono in 
eflb trattate fi attingono dalla Sacra Scrittura , dai Santi Padri, dalla 
Divina Tradizione; vi fi fpiegano le medefime con una unzione tale 
che le fa gufìare , e che ftimola ad amarle . Pcrlochc una tal opera 
ha incontraro l'approvazione di tutti i dotti, e di tutti quegli che 
amano linccramentc la verità , e perciò io mi fono rifoluto di prc- 
fcrivervcla come un modello che dovete feguire nelle vofìrc irru- 
zioni . Per fare poi apprendere ai fanciulli i rudimenti della fanta 
Religione vi preferivo precifamentc il piccolo Catechifmo della Dio- 
cefi di Lione . 

A voi tutti , ò venerabili Sacerdoti , tanto aggregati alle Colìe- 
giate , che mediante la nuova ed utile riforma delle medclime , di- 
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viderete in appretto il canto delle lodi al Signore coli' iflruirc la, 
gioventù, quanto a voi afcritti a qualunque Ordine Regolare in 
qualunque maniera , ed in qualunque luogo delle mie Diocefi infc- 
gnate ò pubblicamente ò privatamente, agli uni ed agli altri pre- 
ferivo la Morale del Befombes, che fi rittamperà ad ufo di quelle 
Diocefi coli' aggiunta di alcune note, le luituzioni Teologiche, le 
Iflituzioni di Filofofia fitte ambedue ad ufo delle fcuole di Lione. 
Nella Teologia vi troverete fviluppati a maraviglia i Dommi della 
Cattolica Religione, la fana dottrina dappertutto foflenuta e difefa 
con altrettanta libertà crifliana, che accuratezza e chiarezza di flile. 
La Filofofia poi è atta a formare lo fpirito, ed il cuore della gio- 
ventù per lo Audio della Teologia; tutto in ella porca alla Religione 
e tende a formare un ottimo Criftiano, ed un buon cittadino . Ma 
il giudizio che dà di quelle due Opere Monfignor Antonio de Mal via 
de Montazet nci^e dottillimi avvili podi alla tetta delle medefime, 
nei quali vedrete diftefamente ed il piano e tutti i pregj loro , batta 
folo per farne l'elogio. Quefto illuftrc Arcivcfcovo, che occupa sì 
degnamente il pollo della prima Sede di Francia , fi è meritato per 
il Aio iftancabile zelo, ed amore per la verità e fana dottrina la 
flima di tutti i dotti e di tutte le perfone dabbene . 

Neil' Opera poi del Befombes vedrete una morale purgata af- 
fatto dalla dottrina del Probabili fino , e dalla feccia delle opinioni 
cafittiche dalle quali viene tanto vilipefa e difonorata la morale cri- 
fliana . Vedrete in quell'opera che con metodo chiaro e naturale 
non fi fa patto, fenza la direzione della Sacra Scrittura , dei Concilj, 
dei SS. Padri e dei Dottori i più accreditati . Quefti fon pregj che 
la dittinguono in modo particolare e per etti merita di eflcre pre- 
fcelta a quegli Autori, che ne fono privi. Quindi è che rifletto An- 
toine refo più comune doppo che buona parte di Ecclefiattici fi fono 
ricreduti dalle, opinioni le più evidentemente falfc , non va efente da 
molti errori per ette r fi allontanato dai quei fonti purittlmi , come po- 
tete vedere dalla nota che ho (limato bene riportar qui forto , e 
che incontrali alla pag. 148. d«.*l r .t ietterà al ta mi;» • ■ ifir»» 
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zioni morali del Collet (i) . In tjuefta nota potrete avere un faggio 
delle propofizioni erronee avanzate da quefto Autore. 

(i) I. Infogna nel Trattato de obltgationilus Tom. a. pag. 133. edit. Veneta dà Gra- 
zie/i del 177». che fe un reo non venga interrogato jn ridice può Tenia bugia in- 
gannare il Giudice , e burlarlo non dicendo la verità. 'Potefì ludicem elitdtre ab' 
fque tamen mendacio qualunque volta 1' iftefTb reo non fia certo che fiavi gii una, 
prova femiplena. Quare , feguita a dire. Index debet reo aperire fiatum caufae pto- 
lationit , indici a , teflet ut fiat fe iuridice iister rogari , & ut fi quid cinti a babeat 
prjt appauere . II. Nel trattato de jnflitia & jave Tom. a. pag. 188. afTerifce che 
è lecito ex communi fententia difendere la vita di un noftro proffimo ingiufta- 
mente abilito di un altro etimi cut» occifione iuvaforit injufli , quando non polì*» 
difenderli in altra guifa. III. Neil' ifteflb trattato definisce il furto in quefti ter- 
mini : Occulta rei attenete allatto invito ratiouabiliter Domino, ed ivi quaefl. lo. 
non rigetta , anzi fa credere che egli tenga la fentenra di coloro , i quali non 
obbligano alla rc(tÌtU7Ìone , qui rem alienata etiam inabili momenti ehm tu extrema 
vecciate ftibriptiit , benché trovifi poi in flato di fare comodamente tale rclti- 
tU7Ìone. IV. Softienc nel trattato de poenìtentia Tom. 3. pag. 137. che il Con- 
ferire può afTolverc uno più dotto di fe , rimettendoti alta fenten7a di un tal 
penitente , febbene contraria alla fua propria . V. Nel trattato de virtutibut Theo- 
Io*. Tom. i. pag. 40. fcrivc non tenemur emina omniuo a&ionet fingìllatim elicere ex 
motivo , (cu af?l\7u ebari tati 1: al'toquitt omnia opera infidelium . . . rffeat peccata . . . 
Et evideiit tfi omne bonum honeflum effe, bonefle diligibile propter fe precife . VI. Ci 
di per cofa ficuta che per riconciliare >1 peccatore con Dio batti attrito eoa- 
juitcla cttm amore Dei imptrfefio feu amore f pei in Sacramento , traS. de Poe», quaefl. 

ed aggiunge quaefl. 6. che quel]' amore fpei feu concnpifccntiae è badante perchè 
vecefttate quaJam naturali conjutiiltit efl cttm aììquo benevoltntiae affliti erga Deum 
propter fe quam non apprettatile fummo ex motivo ebaritatit . VII. AfTerifce fpeflb 
efTcre comune una fentenia , quando non è tale . Per efempio de virt. tbeolog, 
quaefl. 1. cercando.' an tenemur etiam amare Deum fupra omnia intenfive , feu cum 
tnajore iutenfine, vtbementia , & couatu quam omuet creaturat , dice .• Comuniter 
tiegaut Th. ohgi . Nel trattato de virt. Relig. pag. 90. fcrive. Ex communi fenten- 
tia non fuut ordinarie juramettta eae formulae : In fide boni cbriiììaui ve! Sacerdotis : 
nel trattato de peccati* pag. 14.J. dopo di avere affermato che diati in aliqnilut 
ignoranti* invincibili! circa qttaeJam praecepta particolari a jnrit naturali! valde ab- 
flrvfa & remota a principiit, foggiunge, cfì commttnis fententia . VIII. Che nccef- 
fiti egli aveva di citare per mallevadori delle fue decifioni Lcflìo , Caflropalao . 
Suarez ! Valenza , Azzorio , Filiuccio, Moya, la Croix c (imiti Probabilifli ; altri 
dei quali riempirono i loto libri di propofizioni dannate , altri di lafTe e fcan- 
dalofe? Furono pur foftenute le dottrine ftcfTe da tinti altri dota Tccloji , dei 
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Ma non è maraviglia, che autori di tal fatta dèviino dal retto 
fentiero mentre feguono troppo la loro corrotta ragione , la quale ila 
fe fola è capace d'introdurre le più falfc e pericolofe opinioni, come 
una allatto erronea e piena di pericolo è quella con cui fi foftiene 
dai Cafifti , che nella feienza dei coftumi fi debbono feguire i Dot- 
tori moderni , non già gli antichi , i quali, fecondo efli , fono da con- 
fultarfi per il Domma . Ma io frattanto avendovi propollo autori 
che feguono i veri principj della Teologia , non debbo far altro fe 
non raccomandarvegli, ed efortarvi alla lettura dei medefimi , do- 
vendovi prevenire , che tutti gli clami per le Ordinazioni, per l'i- 
doneità ad afcoltare le Sacramentali Confcllioni, per la collazione 
dei Benefizj , tanto a concorfo , quanto fenza di quello, e per qua- 
lunque altro titolo tutti faranno fatti fui fopraddetti autori , e que- 
llo metodo coflantemente fi oiTerverà non folamente per gli Ecclefia- 
flici Secolari , ma ancora per tutti i Regolari , c faranno riputati 
degni folamente quegli, che ne averanno bene apprefa la Dottrina . 

XLVIIL 
Obbligo di Jludiare la Religione . 

Non dee recar maraviglia che io efiga quello da voi . Egli è 
poco a proporzione di quello, a cui fono obbligati gli Ecclefiaftici, 
ma pure corrifponde in qualche parte all' impegno, in cui fono di fa- 
pere la Religione in tutta la fua eftenfione . Quello ftudio , perfua- 

quali oh ! quanto farebbe più utile la lettura , perchè almeno non ha diftinto 
i buoni dai cattivi Autori, ma gli allega tutti alla rinfufa , quafichc di ciafche- 
duno poteflìmo fervirci con ficurezza. IX. Frequentemente propone queftioni 
eziandio importantiflime, fopra delle quali non dice poi il fuo parere , fcrivendo 
foltantos megant olii, nlii tiprmant: avvegnaché non fieno di cgual pefo le ra- 
gioni dell'una e dell'altra parte, ne abbiano egual credito ed autorità quegli 
Autori che su gli ftefli punti feguono fentenze oppofte : dì anzi alle volte a co- 
nofeere che la parte meno fienra gli piaccia di più , come fi feorge in quella 
quarfi. t8. del trattato de centrami, an feclufo pedo, ir oneri retro venditionh idei* 
venditor licite 'emere pojftt ab emptore pretio iufmo easdem merce! . E parimente nella 
quecfl, j. trattato de obligat. oh, a chi è fuor di prigione , liceat fupptditare re* 
in/li umenta ad effringeudum carceremì Per le quali cofe tutte fi dovrà dunque 
tifare grande attenzione e cautela fe leggeraffi la Morale dell' Antoinc. 
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detevi pure, Fratelli mìei cariflimi , che vi appartiene in un modo 
particolare . Imperciocché come potrete elfere infenfibili ai bifogni 
della Chiefa , come potrete fare attenzione ai doveri del voftro fu b li- 
me carattere? Voi non fiete Sacerdoti fe non per illuminai- quegli 
che fono involti velie tenebre e nell' ombre della morte. Gesù Crifto non 
vi dette Ja milltone fe non a condizione che infegnajle , e predi c afte il 
Vangelo ad ogni Creatura (i). Qucfto infegnamento debbe e(Tere il 
frutto di una feienza che corrifponda all'importanza del foggetto. 
Ora V irruzione che debbono avere i fedeli non crediate che fia di 
piccol momento, e che diibba elTer riftretta dentro i limiti d'una 
iftruzione elementare. Sarebbe un mantenere la debolezza dell'uo- 
mo coli' alimentarlo fempre di latte; conviene che egli efea dalla fan- 
ciullrzza, c palli AY età più matura, ed allora hà bilbgno di un cibo 
più forte e più foftanziofo . All' uomo Criftiano non è lecito di man- 
tenerli in uno flato debole e quali da fanciullo. Imperciocché l' igno- 
ranza riguardo a Dio ed alle cofe della falute , eflèndo una pena, 
come la concupifeenza, ed una funefta confeguenza del peccato ori- 
ginale , ciTend ì un difordinc ed una miferia , che non fi può pian- 
gere abbaftanza , c incftieri che fi cerchi di correggetene e liberar- 
fene . Conviene sforzarti di diflipare col lume di fode irruzioni que- 
flc f itee tenebre , e ficcome dobbiamo fempre aluticarci a indebolire, 
e diminuire la concupifeenza con I' accrefei mento della carità, così 
dobbiamo con cucce le noftre forze procurare di ufeire dall'ignoranza 
con lo Audio della verità . Quindi è che il Criftiano non folamente 
hà un obbligo precifo d'iftruirfi bene della fua religione, ma egli è 
altresì obbligato a crefeere fempre più nella cognizione di Dio (i) . Da 
quell'obli l-go non vi è alcuno eccettuato, e voi ben conofeete i bi- 
funi de! \oflro gregge. Ah, Fratelli miei cariflimi, non e egli forfè 
' Aro, che la fame della parola di Dio c divenuta eftrema? Che i 
poveri chiedono il pane, e non vi è chi lo fpezzi loroPO) Non può 
efTere fe non l'amore del ripofo e della comodità , l'amor del mondo 
e dei fuoi vani trattenimenti , in una parola non può elTere fe non Ja 

' ) A'., c. itf. ij. (i) Co'.ofs. I. io. (j) Tr. di Gerem. 4. 4- 
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cupidigia nemica della fapienza che foffoghi in voi i fentimcnti dei 
bifogni del voftro gregge , per (occorrere il quale, egli è giufto che 
impieghiate tutte le voftre forze , e come buoni Pallori diate anche 
per e(To la voftra vita. Dovrete riguardare i fedeli alla voftra cura 
commefli come la voftra propria famiglia, ed i voftri domeftici , dei 
quali fe non prenderete cura, vi fi potrà dire con S. Paolo che avete 
rinunziato alla fede , e fiete peggiori degl' Infedeli . (r) 

XL.1X. 

Si è tentato in varie maniere di dijlruggere quefl* obbligo . 

Ma per quanto grande diverrà il voftro impegno nell' imparar 
bene la Religione e nell' infegnarla al voftro popolo, non vi maravi- 
gliate fe un' ignoranza invecchiata , foftenuta da un efempio quali 
comune che circonda ogni luogo , ogni condizione, ogni ftato, faccia 
le ultime prove per impedire il corfo alla voftra intraprefa carriera . 
Imperciocché qual foggetto di maraviglia dee prenderli, fe vi fono 
flati autori che hanno procurato di fomentare P ignoranza e ridurla 
quafi a fiftema ? La cofa è forprendente , ma non è men vera . Non 
oftante i principi innegabili, che ftabilifcono lo ftudio della Religio- 
ne, tuttavia non fi coltiva il più delie volte fe non per principi con» 
trarj . Voi avete già veduto da quali motivi fiamo richiamati al me- 
defimo; dalla natura dell'uomo, che nafee nell' ignoranza , dal bi- 
fogno dei fedeli, e dal noftro facro anniderò. Vi debbe eflere altresì 
mani fedo, che l'obbligo d'iftruirfi nella Religione, e nei doveri 
che efla preferive , ne porta neceflàriamente un altro di non trafeu- 
rare i mezzi che la bontà di Dio ci ha dati non folo nei pubblici 
Catechifmi , e nella lettura della Sacra Scrittura, ma ancora nella 
lettura di varie eccellenti opere , come fono quelle di Arnaldo , di 
Nicole, ò fia Chanterefme, di Pafcal, di Duguet, di Racine , e di 
molti altri. Quefti fono autori che feguaci della Scrittura e della tra- 
dizione per proporne fedelmente e con fodezza la dottrina , meritano 
tutta la ftima , piuttofto che un vii difprezzo, il quale farebbe fegno 
di forama ingratitudine alla Divina fapienza che fufeita Dottori pieni 

I 

(0 i. ThimQt. j. J. 9. 



Digitized by Google 



66 

di lume e di verità per illuminare le menti, ed infinuare la fua fanta 
legge nel cuor dei Criftiani. 

Ma ad onta della chiarezza di tali verità li fono trovati maeftri 
che hanno avuto 1' ardire d' infegnare e ftabilire per aflioma della 
loro morale che non li a ino obbligati a praticare ciò che non fi sà; 
che Dio non ci chiederà conto dei doveri che non abbiamo cono- 
fciuti ; vale a dire fecondo tali principj , che egli è un vantaggio 
T cflere ignoranti anche sù i principali doveri del Criftiano . Quindi 
li fono fentite quelle erronee e fcandolofe propofizioni : Nemo pec- 
cai nifi quatenus fcit & intelligit malitiam peccati . Ad pcccandttm for- 
ni ali ter requiritur notitia peccati. Nullum e fi peccatum formale nifi con- 
fcientia bk & nunc judicet de malitia peccati, ed altre fimili. 

La facra Scrittura poi, che il Divin Salvatore, parlando al vol- 
gar popolo dei Giudei, ci comanda doverfi attentamente leggere» 
poiché vi fi trova la vita eterna ; che fecondo S. Bafilio ella è utile 
e necelTaria per confcrmarfi femprc più nella pietà , e per non lafciarfi 
trafportare dalle maflìmc del mondo, il di cui ftudio voleva S.Gi- 
rolamo, che tanto amaflero fino le donne, e ne avellerò tanta paf- 
fione , quanta ne avevano per i loro ornamenti e per le gioie: che 
al dire di S. Agoflino c quella facci la , di cui David diceva, che 
illuminava i fuoi palli, e gli faceva feorgere i fentieri, per i quali 
dovea camminare: che il Sommo Pontefice Pio VI. felicemente re- 
gnante dice edere un Fonte ubertofijjimo il quale debbe ejfere aperto 
ad ognuno per attingere da eflb la fantità dei colìumi e della dot- 
trina (i) : la facra Scrittura, dico , fe fi dà orecchio a quelli Mae- 
ftri , non è di niuna utilità, vi fi trova fommo pericolo, e dee to- 
glierli dalle mani dei fedeli . Doppo un giudizio sì ftrano , ed in- 
giurioso al Divino Spirito , con la di cui ifpirazione è fiata fcritta 
per iftruzione dei fedeli ; non conviene afpcttarfi un voto favorevole 
per le fuddette opere , nelle quali viene fpiegata eccellentemente la 
legge di Dio, e fviluppate mirabilmente le verità della Religione. 
Non è poflibile che fieno per effe più indulgenti, e che abbiano 

(i) Breve dello fleflb Pontefice a Monfig. Martini Arcivefcovo di Firenze. 
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miglior forte della facra Scrittura , la quale finalmente anche gli 
Eretici rilpcttano, e rare fono le perfone le più perverfe, preflb le 
quali nonfia in venerazione , Il difprezzo adunque, e l' infulto fatto 
a quelle opere è da crederli eflTere di gran lunga maggiore . Si fono 
avvilite , e 1' avvilimento è giunto fino all' ultimo grado , impri- 
mendo in efle la nera marca di crefia . I loro autori poi fono flati 
crudelmente perfeguitati , e quel che fa più maraviglia, per un'e- 
refia fantaflica ed immaginaria, che dicefi del Gianfenifmo, mentre 
da elfi non fono mai ftate foftenute le cinque propofizioni condannate 
da Innocenzio X. Cofa non hanno fofferto gli Arnaldi , i Nicole , 
i Pafcal , i Duguet e tanti altri autori celebratiffimi di Porto Reale? 
Voi forfè accoflumati a fentir lacerare la loro fama metterete in 
dubbio la loro celebrità, ma le opere immortali contro gli Eretici, 
e le lettere del venerabile Pontefice Innocenzio XI. fcritte ad Ar- 
naldo , nelle quali commenda la fua dottrina, la fua pietà e com- 
piange le fue difgrazie, poflbno fare ufeir di inganno chiunque non 
Ha da paflìone preoccupato ; ma la malignità e la calunnia hanno 
una forza incredibile , e palìàno fopra alla ragione ed alla giuftizia; 
quindi è che non vi è flato tempo in cui non fiafi procurato di 
fcreditare i fuddetti Autori ; ed anche ai noftri giorni con maravi- 
glia di tutte le perfone dabbene fi è veduto riprodotto 1* infame li- 
bro del Progetto di Borgofontana , nel quale con una fomma sfac- 
ciataggine fi inventano le più nere calunnie contro quefti Autori 
celebratilfimi, ed intanto fi fpaventano i fedeli, fi ifpira loro dell' 
orrore contro i medefimi, e fi allontanano da letture così proficue. 
Non è egli tutto quello forfè un volere a fpefe della feienza e delle 
fode iftruzioni inalzare 1* ignoranza , eflerne i patrocinatori , e fulle 
rovine di tanti infigni Teologi fabbricarti la propria riputazione ? 
La cofa è veramente forprendente , ma pure efl*a è analoga allo fpi- 
rito di gelofia e di malignità , che teme di eflère avvilito , e che 
gli fia turbato il pacifico pofleflb dei fuoi falli infegnamenti , ed 
ella è analoga ad una corruzione di cuore che procura di farli una 
morale fecondo le proprie paffioni . 

la 
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L. 

Con quejlo tentativo è flato trovato un mezzo più facile per atterrare 

quafi tutta la Teologia . 

Cofa pertanto, Fratelli mici cariflìmi, non deefi temere da sì 
fatti Maeftri ? Dovete con tutto fondamento temere, come pur trop- 
po egli è avvenuto , che abbiano inondata la Teologia di errori e di 
fallì principi , perche cercano di allontanarli dai veri fonti della c ri- 
piana feienza , per mezzo dei quali voi efeirefìe d' inganno , e la 
pervertita della loro dottrina farebbe chiaramente feoperta ; perchè 
vi ingerifeono dell' orrore contro Autori intigni , le di cui opere co- 
fpicue porterebbero un gran giorno alle voflre tenebre . Dovete te- 
mere che la pietà tra le loro mani cangi forma e natura , e la fac- 
ciano confìttere foltanto in alcune pratiche efteriori e fuperfìciali ,* 
che della legge di Dio che ne è la regola , ne ragionino come di 
una legge potitiva , la quale non ha alcun vincolo e proporzione col 
cuore umano , e che perciò fia loro a carico ; laddove nella lettura 
dei facri Libri , dei Santi Padri , e degli Autori che fedelmente 
tengono dietro alla loro dottrina , non riconofeercte altra pietà , fe 
non quella che introduce la riforma tino nel più intimo dell' uomo, 
mutandone le inclinazioni, e che riguarda la divina Legge come quel- 
la che è affatto conforme alla natura del noflro cuore creato per ama- 
re il fuo Dio coli' oflervanza di quella legge foave , la quale medi- 
tandola, e riconofeendo che efla non ci comanda altro, per pro- 
priamente parlare , fe non di etTer felici , tiamo portati ad amarla 
ed a gridar col Profeta (i): I giudi zj del Signore fono veri e fieni 
ài giufiizia in fe fteft. Sono ejji più deftder abili che T abbondanza delT 
oro e delle pietre preziofe e più dolci che non è il miele . Così amava 
la legge di Dio il Real Profeta, e così dobbiamo procurare di amarla 
ancor noi . Ma non debbonli trafeurare quei mezzi che conducono 
a quello fine , e lafciar di fervirti di quell' opere nelle quali viene 
rapprefentata nella fua purità , e fpiegata con quella chiarezza ed 
unzione per cui fi infinua nel cuore , e ne diviene un dolce pafcolo . 

(i) Sai. 18. io. 
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Le opere accennate di (opra , qualunque cofa Te ne dica da coloro 
che vogliono chiudere gli occhj alla luce , portano certamente quelli 
caratteri , onde fono nella ftima di tutte le pedone dotte e fpregiu- 
dicate . Ma il pregio principale delle medefime confitte nel contenere 
in fe ftefle i principi della facra Scrittura , dei Santi Padri , e della 
Tradizione, e i loro Autori fi fono acquiftati un gran nome, e fon 
degni di qualunque ftima e rifpetto, perchè hanno confumato i loro 
giorni nello ftudio di quefti fonti puriflìmi , e vi hanno conformata 
tutta la loro vita. Lo fteflb efempio deefi feguire da tutti quegli 
che vogliono ftudiare con profitto la Religione. Quindi è che voi, 
Fratelli miei carilfimi , dovete prendere i medelimi fonti per regola 
e del voftro Audio e della voftra condotta . Gli dovete eziandio fe- 
guire e nelle rifoluzioni dei Cafi , e nelle Conferenze Ecclefiaftiche , 
e fpecialmente nell' annunziare al popolo la parola di Dio . 

LI. 

Conviene flore attaccati ai veri fonti della Teologia . 

Sopra quefti immobili fondamenti conviene fabbricar l'edilizio) 
della criftiana Teologia, ed a quefti ftar fempre inviolabilmente at- 
taccati, fenza lafciarli muovere per qualunque titolo, ò pretefto. Im- 
perciocché la moltitudine delle perfone , le quali rifolveranno queftio- 
ni differentemente dall'oracolo della facra Scrittura, dei Santi Padri, 
e della incorrotta Tradizione vi renderà certamente titubanti; crefee- 
ranno poi i voftri dubbj nel vedere che fi fono impegnati a battere 
la ftefla ftrada uomini di gran talento, ed anche di una non ordi- 
naria pietà, e la voftra fortezza farà efpofta a fommo pericolo nel 
vedere finalmente feguito qucfto coftume ed autorizzato da più fecoli . 
Ma voi vi fortificherete col riflettere , che la pratica non può nulla 
contro la regola; che non ferve allegare un lungo pofleflb contro una 
autorità che rifale fino ai tempi degli Apoftoli; che non vie fantità 
la più fublime che pofla dar pefo ed autorizzare dottrine non Apo- 
floliche, perche S. Paolo ci avverte che fe folle anche un Angelo, 
non dee meritar fede , e debbe efiere rigettato con dirgli Anatema j 
che la fede non dee mifurarli dalle perfone , ma le perfone dalla fede . 
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Rifletterete che è (foltezza e vanità tutto ciò che non viene dalla Di- 
vina Sapienza, che non può nulla la ragione contro la Rivelazione, 
la pietà fenza la verità . Vi fortificherete, dico, con quelli (labili prin- 
cipi ; doppo quello non temerete di nulla , e ceflerà eziandio lo (tu- 
pore che vi potrebbe forprendere incircoftanze nelle quali fi trovafle 
la verità in perico'o di eflere alterata . 

Impegnandoci adunque a (ottenere fino alla morte la fana dot- 
trina e le regole ficure della Morale Evangelica , il di cui facro de- 
porto ci è (lato confidato, implorando dal noflro Signore Gesù Criflo 
quella fermezza e quel coraggio che ci fono neceflarj, e che dalla 
fola fua Grazia dobbiamo fperare. 

Dat, dal noflro Palazzo Vefcovile il dì io\ Aprile 178^. giorno 
della Gloriofa Refurrezione del noflro Signor Gesù Criflo . 

Giuseppe Ve/covo dì Cbiuji e Pienza, 

Ciò, Batifta Mori Carnei, Vefiov* 

METODO DA TENERSI. 

NELLE DIOCESI SOPRADDETTE PER LE CONFERENZE . 

Le Conferenze dovranno farfi due volte il mefe , a riferva dei meli 
di Settembre e di Ottobre . 

I giorni per dette Conferenze faranno il dì primo e il dì quin- 
dici di ciafehedun mefe, quando non vi cada qualche Feda d'intiero 
Precetto ò altra giuda ragione, a cui avranno riguardo i Prefidenti, 
nei quali cafi fi terranno nei giorni feguenti all' ora che farà credu- 
ta più adattata dai medefimi, di concerto con quegli che vi dovranno 
intervenire, 

I Prefidenti faranno nelle due Città di Chi ufi e Pienza i Vicarj 
Generali, e nelle Diocefi i Vicarj Foranei , ed in mancanza dei me- 
defimi quei foggetti che faranno da loro deputati . 
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Saranno obbligati ad intervenire alle Conferenze tutti gli Eccle- 
fiaftici Secolari di ciafcun Vicariato di qualunque grado, dignità, e 
di qualunque ordine, comprcfi i medeiimi Cherici. 

I Regolari di ciafcun Vicariato dovranno parimente cffcre ob- 
bligati alle Conferenze menfuali che faranno ò feparatamente da fe 
ftefli in ciaicuno dei loro Monafterj ò Conventi colla prefidcnza 
dei Superiori refpettivi ò di altri da eflì deputati , ò interverranno 
a quelle dei Secolari, rimanendo comodi ai luoghi di tali Conferen- 
ze , fecondo quello che farà fiflato da Sua Signoria Illuftrifs. e Re» 
verendiflìma. 

Prefcritti gli Autori accennati nella Paftorale fi formeranno tutte 
le queftioni in maniera da poterne cavare la foluzione dai medefiini, 
feguitandogli trattato per trattato, e materia per materia, di modo 
che dentro un certo tempo, fi venga ad acquiftare una adeguata idea 
delle medefime . 

Tali queftioni fi rimetteranno da Sua Signoria Illuftrifs. e Re» 
verendifs. a tutti i Prefidenti delle Conferenze sì Secolari che Rego- 
lari , ò annualmente dentro il mefe di Dicembre, ò in altri tempi, 
fecondo che richiederanno le circoftanze ed i bifogni delle Diocefi, 

Tutti i Sacerdoti tanto Secolari che Regolari faranno tenuti a 
fare la foluzione delle queftioni, e faranno difpenfati folamente 
quegli, dei quali cofterà a Sua Signoria Hluftriflima e Reverendifs., 
che ò per età ò per impotenza ne fieno incapaci ; e perchè quegli 
che faranno obbligati pollano rendere il loro esercizio più proficuo, 
non dovranno farle femplieemente con quanto vien detto dai prelo- 
dati Autori , ma dovranno confutare nel tempo ftefib coli' autorità 
di elfi, e di altri di limile buona e fona dottrina, le falfc opinioni 
introdotte dai Moralifti rilavati. 

I refpettivi Prefidenti, ai quali faranno dati tali Autori, che 
dovranno confervare per chi loro fuccederà, faranno obbligati ri- 
feontrare fe le foluzioni fieno ftate fatte in conformità dei mede- 
fimi , ed in cafo contrario ne daranno fubito parte a Sua Signoria 
Illuftrifs. e Reyercndils., perchè dalla medefima venga dichiarato 



7* 

qual fencenz& debba abbracciai , fecondo la Dottrina delia Chiefa, 
ed occorrendo ne venga ri me ila al Sinodo la decifione . 

Si dovrà fare da tutti i Prendenti refpettivi V imborfazione dei 
foggetti obbligati ad intervenire alle Conferenze del loro Vicariato , 
ò Monaftero, ò Convento , ed in ogni Conferenza dovranno eflcre 
eftratci due che leggano la loro foluzione, rimettendo nella borfa i 
nomi degli eftratti, perche così venga ciafeuno ad ogni Conferenza 
colla fua foluzione fatta , che dovrà paflare nelle mani dei Prefidenti 
rtfpettivi , i quali in ogni mefe le rimetteranno a Sua Signoria ilju- 
ftrifs. e Reverendifs. , rendendo conto di quelle che mancafTero, fe 
per afienza, ò per infermità , ò per negligenza di chi doveva farle. 

Tutti quegli poi che non faranno Sacerdoti , nè promofli al 
Suddiaconato , fieno Secolari ò Regolari , dovranno eflere interrogati 
dai refpettivi Prefidenti fui Catechifmo delle Diocefi, e quegli co- 
lìituiti nei facri Ordini oltre a quefto dovranno interrogarli ancora 
fu i trattati che avranno avuti nelle fcuole, ed i Prefidenti dovranno 
in ogni Conferenza qualificare l'abilità di ciafeuno di efli in forma 
di atteftazione, che dovranno rimettere a Sua Signoria llluflrifs. e 
Reverendifs. ogni mefe unitamente alle foluzioni . 

Terminata la lettura delle foluzioni i refpettivi Prefidenti sì Se- 
colari che Regolari faranno leggere a qualcuno degli adunati alcuna 
rubrica ò del Breviario, ò del Niellale , ò del Rituale, ed anche del 
Pontificale nelle Conferenze delle Chiefe Cattedrali , e ciafeuno po~ 
tra farvi fopra le rifleffioni che giudicherà più opportune e neceflàrie. 

Finalmente fi dovrà leggere ancora da chi giudicheranno meglio 
i refpettivi Prefidenti qualche punto riguardante la difciplina, fe- 
condo quello che farà preferitto da Sua Signoria llluflrifs. e Reve- 
rendifs. , e le queftioni più importati che potranno nafeervi f» ri- 
metteranno al Sinodo, 
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LETTERA 



Dell' Illufirifs. e Reverendifs. Monftgnor Vefcovo i't Cbiufi e Pienza t colla 
quale scompagna a Sua Santità PP. Pio VI* la fua Pastorale , [opra 
molte ed importanti verità della Religione, ò fia falla fan* Dottrina. 

BEATISSIMO PADRE 

•A^ Vendo pubblicate un* Irruzione Paftorale per quelle mie Diocefi 
su la fana Dottrina , mi fono creduto in dovere di umiliarne una 
Copia a Vostra Santità' , a cui come a quegli , che c flato ftabilito 
per Divina Iflituzione Capo dei Vefcovi , e Centro dell'Unità, e 
Comunione della Chiefa , più che ad ogni altro conviene certamente . 

Nelle mani della Santità 4 Vostra acquifla ella un nuovo pregio, 
e fplcndore, nientemeno del più lìcuro, e forte foflegno contra l'in- 
fulto dei fuoi nemici . 

Non mancano gloriofi documenti , che provano chiaramente la 
rettitudine , e ztlo grande , con cui Vostra Santità' ne ha fatto godere 
chi fi è dichiarato pel'e buone maflìme , ed io fono femprc memore 
delle fingolari beneficenze ufatemi dalla fomma di Lei Clemenza. 

Affidato pertanto a quefl a , ho la maggior lufinga ,che la Santità* 
Vostra farà per perdonarmi 1* ardire che mi fon prefo , e che non 
fdegnerà come primo Cuftode, e Promulgatore della fana Dottrina , 
di far fentire anche a me i graziofi effetti della fua autorevole Pro- 
tezione ed affifienza. E implorando per me, e per quello mio Gregge 
1' Apodolica Benedizione, colla più alta (lima, e profonda venera- 
zione mi glorio di eftere collantemente. 

Di Vostra Santità* 

Pienza primo Agofto 1786. 

Umilifs. Servo» e Figlio in Crijlo 
Giufeppe Vefcovo di Chiufi, e Pienza. 
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BREVE 



Di Sita Santità PP. Pio VI. a/f IUnflrifs. e Rcvercndifs. Mori- 
Jìgmr Ve/covo di Chitifi e Pienza intorno affa 
P aflorale juddvtta . 

PIUS PP. VI. 

"V ' Ener abili s Frater Saluterà & Apo/lclicam Benediclionem . Diebus tan- 
tum proxime practcritis redditae fueruut Nobis Fraiernitatis tuac littcrae 
die prima mcv.fi s Augi: fi fcriptae , ac per grata nobis non parum acci di t 
recordatio pietatis in Nos tute, quam exquijìto (indio hi iis cxplicafi; no- 
va ni enim inde ultra praebes, ncque hijucundam confrmationem fidit- 
ene , quam dum ad E pi/copale evebebaris faftigium , de tua virtute in 
Domino percepimus . Confi !i un vero a te jam fufeeptum , ut Clerus tutti 
peculiari rottone ad Ecclsfiaficam doctrhiam , quam hi Dioecefi tua tra- 
dendam arbitrari!, infituatur, ab infii unione ipfa tua eidem Clero pro- 
posta, quamque Interi s adjuuxijli, cognovimtts . Sed eadem le eia ac per- 
penfa grave inde foUtcitudinis ac rnaeroris argumentum in nos derivare 
necejfe fuit ; animadvertimus enim eo Jlttdio fuijfe compofttam , ( quod ubi 
longiori difeept ottoni loctts ejfct , pluribus poffet demonjlrari ) ut ab Apo- 
folicae Sedis dottrina non femel difeedas , ac propofitiones indite a s ó" fa- 
veas , qua s Jatis li quei jamdia fttiffe ab ea projeriptas ; infuper laudibus 
cumulare non dubitali catechejeos libros ccufura ejufdem Apoftolicae Sedis 
mtatos, eofque grrgi tuo propifuìjli itti huegros & purioris dotfrinae 
fontes . Kemo tuiem non intelligìt aperiam bine infervi violationem do- 
gmatici! jttdkiis , quae Pen i Cathedra t.tlit, eortimque cenfiorem te con- 
Jìituere , tamqttam miutts Religioni confuìtitm fuei it in bis, quae a Sum- 
mit Vonùf.cibus definita /nere . Longe aliam in Cleri infilai ione ejfe Epi- 
feopi curati: perfpicuum ejl ; nam citta anima ovinm ab Epifcopo pendeat , 
atq.te Ecc.'cfaflicoriim feiemia in populum deflitat, eos imbuere maxime 
interef do3t ina omuino tuta, ncque imp.tgnationi obnoxia , multo /ite mi- 
nus reprobata, HUgenterqi: c.iv;nda.)i , ai Praefttlcs C lenirti populumqtie 
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retiae religioni* eloquio doceant non tranfgrediendo jam pofitos termino* ; 
q:tod fi controverfia aliqua fuerit excitata , ea non alìter ejì interpretan- 
, da, quam juxto probata ab Apojlolica Sede judicia: iilius enimfanflionet, 
uti ab ore Petri derivante* normam pntebucrunt ti*, quae in Conditi s 
pofttnodum afta funt ; qua de re neminem latet Epbefinam Syuodum de- 
pofitionis fent etnia percttlife Neflorinm, cttjus errore* Caelejlinus Roma- 
na* Ponti/ex praedamnaverat , (i) ac Caìcedonenfe* Pane* contro Dio- 
fcorum clama fe , Petrum per Leonem effe locutum; (:) nec minti* patet 
S. Viftorem praedeceforum premevtem vejligia, lucetti praetuliffe hkeno 
Concilio I. , cum de Pafcbalis dici celebratane difceptabatur . (3) Plura in 
id adducere esempla fupervacaneum modo arbitramur , fatifquc nobit eft 
animadvertere , dum in Synodis prolata funt Apojìolicae Sedi* decreta, 
numquam cft aclam, ut contenderei ur de incerti* , fed ut certa, atque 
immutabili a (4) Confacerdotttm , & Comminifirorum compendiosa definì' 
iione promulgarentur . Maximam bine confittiti Romani Pontifici* oulfori- 
tatem in Fidei negotiis nemo non videt , ac conftamer fuit in Catbolico 
Ecclefia receptum ; Uque probe fentiebat Theodor etu* Cyri Epifcopus Apo- 
jlolicae Sedi* fententtam expeSans , enixeque D. Leonem rogati* , ut re- 
cium ac infittiti ejtts Tribunal invocanti opem ferat, jubeatque ad eum 
venire, & fuatn dofriaatn Apofiolici* vefiigii* inhaerentem ofiendere ; (5) 
etti confonat tum aJbortatio Petri Cbryfilogi ad Eutycben fcribenti* = ut 
bis, quae a Beati fimo Papa Romanae Citi tati* /cripta funt, obedienter 
attenderei, quoniam B. Petrus, qui in propria fede & vi vii & praefidet, 
praejlat quaerentibu* Fidei veritatem ; Nos enim prò ftudio paci* & fidei 
extra confenjum Romanae Civitati* Epifcopi confa* fidei audire non pof- 

K * 

(1) AB. Coutil. Ephtfin. opu l Ilirdnin. nd a». 431. aS. 1. 
(1) Apud tumdtm ad an. 4J1. ni. jotf. E. 

(3) Lib. Pont. ìu Vifler. to»ftrtud. tum A.lis Conc. Sic. I. opud Hnduin. ad an. jij. 
col. 439. A. 441. B. 4fo. lì. y f 7. E. 

(4) Epifl. Agathmt PP. iuter AJ. Coutil. VI. Otcum. , ftu Conpantìnop. ìli. an . 6So. 
«pud Hardviu. Tom. III. col. uaj. B. 

(5) EpiJI. Theodor*, cap. 3. $. At ego praemifa Epifl. 48. S. Ltoiit ojemm Tom. II. 
tdit. Tyrnmvitu 1767. 
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finta » ; (i) tum D. Ifteronymi ratio , qua non modo Tbeopbìlo tejlabatur » 
mi fibi effe Érti f*ius i quam Cbr'ifli jura ferval e» nec Patrum transfer- 
re terminas ,feuiperque meminijfe llomanam fiderà Apojlolico ore laudata»*, 
cujus j'e effe pavticipetH Alexandrina Ecclefia gloria tur = , (2) fed ad retim- 
dendum Rtjhium Italia e Epifcoporum judicium ceteroquin temere fibi af- 
ferente™ , jcitijjìme ad ejus memoriam revocabat maximam Romanae Ec-> 
cle'iae auHoritatem , urgebatque admirant'n tu modum - quomodo proba- 
verit Italia, quod Roma contempli; Epifcopi Jufceperint , quod fidei ca- 
ttolica condemnavit ? = (3) Quibus Jane, ne bae liner ae nojlrae longioret 
nimii prae muitis addere etiam lubet recentis aetatis in 

eamdeni fententiam monumenta , doQrixam nevipe D. Tbcmae Aquinatis p 
quae probat ad Petri ficee forti per t inere = finali ter determinare ea, 
qtiae finì fidei, ut ab omnibus bicone ujfa fide teneantur =, (4) nec non 
alteravi Univerfitatis Lovanienfis : ivter ceteros enim ab eadem VI, die 
taenfis Decembris an* MDXLIV. promulgatos doclrinae articulos XXV. 
ex tai bifee conceptut ver bis - certa fide tenenda fint non foluvt, quae 
Script uris expreffe fini prodita, fed etiam quae per traditionem Eccleftae 
Catbolicae credenda accepbnus , & quae definita fint fiper fidei & mo- 
tum negotiis per Catbedram Petri, vel per Contrita gencralia legame 
congregata = Quas fané Articulos Impevator Carolus V. , ut fortius- cu- 
fiodirentur y confi it ut ione Bvuxellis die Xill. Martiì MDXLV. lata fio com- 
snunivit proeftdio (5). Itine jamdiu indutlum in Ecclefia efi , quoties fidei 
ratio ventilatiti- = omnes Fratres, at Coepifcopos mflros ( verbis utimur 
D. Innocentii I. Patribus Concila Milevit. Jcribentis ) ad Petrum fui no- 
mini s & bonari t auHorem referre debere, quod per tot um Mundum poj/ìù 
Eeclefiis omnibus in commune prodejfe -(6) . Neque ali ter fe gejjit D. llie- 

(t) Fpì/r. CSryforojr. in ter chat. S. Leoni r ante Epifl, 14. tjttfdem tdit. 
(1) Epifl. LXllf. edèt. V alacri. Vtnat. Tom. 1. p. 1. f. 3$}. 
(0 Apol. adv. Ruf. lib. 3. §. ty. Tom. 7. ejufdim edit. f. y*y. 
(4) a. 1. f. 1. art. 19. 

(y) Cofhcf. Co* flit. Imper. Melchior. GolJaJt. Tom. uf. «**• Francofoni ai Mot- 

BUM «un. 1671. fot. 
{S) Epijt. XXX. apud Conjlant. col. itf. 
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ronymus , dum inter ferpentes Arianae becrefeot errores Damafum coufu- 
hit , ut eo duce, featrae tranquillttatit portum attinger et ; (i) atque tu 
idem recidit Articitlus XXllh praelaudatae Univerfitatis Lovanienfis , quo 
traditur = Unus efl Ecclefiae Summus Pafttr , cui omnes obedire tenentur , 
ed cujus judicium comroverfiae , quae fuper fide & religione exifiunt ,funt 
referendae = (i).Sane dolendum quod bujafce providentiae ratio praefens 
tibi minime fuerit ante infiruBionis tuae promulgationem ; fi enim ad nos 
eam detuli jfes una cum altera , quam ti adi s Jpecimen catecbejeos conti- 
nere , procul dubio non anfus efes ampie Qì propofitiones a definitivo Roma- 
norum Pontificum judicio aepius profcriptas , quas folummodo piopugnant 
pauci Pjeudo-Epijcopi , aliiquè refraQarii : impenfa enim , qua erga te in- 
cendimur cantate , & qua lenitatis fpiritu Fratres omnes in officio conti" 
nere percupimus , admouuijjemus , quod cor.tra ea , quae Ajojlolicis fiat 
fundata decreti s , nihilcuique audere conce di tur ; ita ut fi quis diverfum 
ali quid decernere velit^fe potius minuat , quam Illa corrumpat , (3) cau- 
famque jampridem definitam band decere per paucorum infipientiam ad 
conjecturas opinionum , & ad corna lium difputationum bella revocare ; (4) 
quoniam id ejfet majis dubitare , quam credere , magìs cenare quam nofse, 
toagis fequi concufa quam fervare decreta ; ac facile detexiffes feduflores 
ftudiis fuis infidiofe fubrepere velie, ut fiatuta Evangelicis praedicatio- 
nibus & l'atrum traditiouibus confonantia novo fiant infirma judicio, & 
dum difceptatio admittitur , aufloriras anferatur . (5) Nat» fi bumanis per- 
fuafionibits J'euper fior et liberum difceptare ,numquam deejfent qui ventati 
oudeant infultare , nullufque contentionìbus , ac certaminibus finis , fi de 
bis , quae plurimorum Pontificum confenfione firmata funt , novttm licerci 
ferre judictum . Si in bac noftra aetate kanefum furor ad id devenifet , 
quod tempore D. Lewis in JEgypto contingebat , confo! at ioni s locus nobis 
fieri pojfet, quam idem experiebatur , quando Anatolia fcribebat a quod 

(0 Spifi XV. ettit. tìt. Tom. t. f, 1./. }I. 
(j) Cai Uff. Confi. Imper. GoMafl. ubi fup, 
(j) S. Lea. M. Epijl. LXXiX. c. I. 
( 4 ) Utm Fpifi. LXXJt. c. 1. 
(j) Idem Epi$. CXXX1. c. ». 
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ex omni numero Epifcoporum, qui AZgyptiacis Dìoecefibus praefuttt folum 
dudum damnati , potuerunt quatuor inveniri, qui Timotheo & imputate 
haerefeos & /ce kris latrocinio jungercntur = .(\)Sed cum pac attor noflra 
fit aetas , ac catbolica dogmata , in quae adfirttuntur infidiae , fialide jam 
contabilita fuerint & recepta , merito trifiitiae dolorifque nobis gravift- 
mimi accederei argumentum , fi bodie in Jletruria idem Epifcoporum nu- 
trici us inveniretur . At te ab borum numero procul abejfe certa tenemur 
fpe , atque in non mediocrem laetitiae caufam no; adducet fiudium , quod 
religio tua efl babitura , mi plaueconfidimus, ad reformationem tum infiru- 
tTtonis editac , atque ad nos mijfae , tam catechifmi promulgati , quando ei- 
dem inftruBioni , ufi pertimeficimus , adbaereat . Id vero , ut alacriori anime 
fiat , in memori am ti hi revocamus Augii/lini exetnplttm , qui retraflatio- 
num libros promulgavi , ne longa narrazione alios recenfieamus viros , tum 
fanB'ttate , tum do Brina , tum dignitate praeclaros, qui minus caute prolata 
revocare non dubitar unt ; fierioque recogita ver la Damiani religioni s 
plenifjtma = nos fi quid erravitnus ad Peni viagijlerium corrigendi libenter 
accedimus , & retraélationis opprobrium non veremur = . (2) Nos qui cu- 
fiodes ejfe debemus paternarum confiitutionum , unde ajfenfum praebere non 
pojfumus illarum impttgnationib.ts , baec ttbi fcribere baud di/lnlimus optan- 
tes in Domino fecuram tecum habere concordiam ; gratiamque firaternae 
ebaritatis impendere, ac dileBionem non negawus , ut manifiefiationem 
catholicae veritatis expeBemus , jucundum enim nobis accidit verta D. Leo- 
ni* erga Epijcopum Confi antinopolitanum (3) tecum adbibere potius ,quam 
officio excitari, pertrabique altero monito D. Pen i Damiani tradentis 
- qui vice Pen i clave s tenet , ipfe potilfimtm adverfus novum dogma 
confurgat, & introduBores pravitatis dignae fententiae jaculatio confo- 
diat -. (4) Age igitur, Venerabilis Frater , admove manus ; ut infiruBia 
tua ad nos tronfimi fa ea rottone reformetur , qua in ea nibil fiuperfit , 
quod doclrinas ab Apofiolica Sede definitas impugnet ; nilque quod receptas 

(1) S. Leo. M. Epijl. CX XVI. e. 1. 

(1) Opufcn. V. Tom. III. tilt. Rom. f. 

(3) EfiJI. LIV. M Opufc, VI. taf. 34. 
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a Praedecejforièus no/Iris probatafque fan&hnes ulto modo offendati id 
enim non modo maxima cor noflrum perfundet laetitia , [ed fiet inde fatis 
muneri a te in ipfo confecrationis aclu coram Ecclefea fufcepto , ubi pro- 
fejfus es Cunfln ut ione s Apoflolieas veneranter ampletli, docere ac fervore ; 
tibijue, Venerabilis Frater , Apojlolicam BcncMionem peramanter im- 
pertimur . 

Datum Romae apud S. Miriam Majorem X1JL KaL Novembr. 
MDCCIXXAVI. 

Pontificatus Noftri Asino Duodecimo 

Callistus Mamnius 
A Latinis Epiftolis Santtiflimi . 

LETTERA 

De IP llluflriftmo e Rerendiflimo Monfìgnor Vefcovo di Cbiufi e Pienza a 
Sua Santità' PP. Pio VI. in replica al fuddetto Breve del dì 27. No- 
vembre 1785. 

BEATISSIMO PADRE 

Tl ifpetto, la devozione e l'attaccamento (incero, che mi pregio 
di avere per V. S. mi fecero determinare a farle prefentare la mia 
Iftruzione Paftorale . 

Se lo fpirito di divifione mi aveflTe guidato nel comporla, non 
farei giammai venuto nella determinazione di dare alla S. V. un tale 
attendato de' miei fentimenti e della fincera brama per la più perfetta 
Unione coli' Apoftolica Sede 

Qual giufto rincrefcimcnto, qual forte cordoglio non debbo io 
aver dunque foffcrto nel vedere, che V. S. nel Breve di rifpofta 
alla detta mia Iftruzione non dice già di temerne, ma giudica con 
tanto mìo torto fino delle mie intenzioni ? 

Ma mi aveflTe almeno accennato quali fieno gli errori , quali le 
mafiitnc di detta lflruzione meno fané, e che fi allontanano anche 
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un poco dalle Derilioni dommatiche della S. Chiefa Cattolica, Apo- 
ilolica, Romana; feppure non fi volefle dichiarare tutta cattiva ed 
erronea , quando da più perfone e diftinte per dottrina e dignità hi 
incontrato la più ficura e confiderata approvazione! 

La qualità , che io conofeo in V. S. di Primate della Chiefa 
Univerfale e di Padre comune, a cui mi proteflo (biennemente di 
voler vivere e morire Tempre unito ed attaccato di cuore; mi ha 
meflb nella neceflità di eflere di nuovo ad incommodarla per fup- 
plicarla di volermi fare la grazia di individuarmi precifamente la 
mallinia, la propofizione , che crede degna della mia ritrattazione, 
cr>n le ragioni, che a quella mi debbano portare; aflìcurandola da 
Figlio più rifpettofo, che, convinto che io nefia, mi farò un do- 
vere di ubbidire » V. S., ed uniformarmi agli efempj, che favo- 
rire accennarmi . 

Ne da quefta rifpettofa richieda mi fono potuto difpenfare, 
attefa la qualità di Vefcovo , che mi rende debitore al mio gregge 
ed a tutta la Chiefa delle maflìme già pubblicate: E la giufìizia e la 
follecitudine paftorale di V. S. mi allicura , che non fia per privarmi 
di quefta doverofa fodisfazione. 

In attenzione pertanto delle fue grazie, Applicandola della Be- 
nedizione Apoflolica per me e per le mie pecorelle, baciandole la fa- 
cra mano ho l'onore di confermarmi pieno di ftima, e venerazione. 

SECONDO BREVE 

Di Sua Santità PP. Pio VI. a IP Illujlri/s. e Pevcrendifs. Monfignor 
Vefcovo di Cbiujl e Pieuza , relativo alla di lui Jfiruzione 

P aprale . 

PIUS PP. VI. 

\^ Fnerabilis Fréter Salurem, & Apoflohcam Benciiftìonem . Ab expe* 
{lati ne no ira longe devia ejl refponfij " te literis nojl.ts data , tfU'bttt 
eurabamus a confitto te revocare , in quod incidfit promulgatone epifiolae, 
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unàe doSrhiae emanant , qnae fcandalum praebent Ecclefiae , injuriamque 
Apoftolicae Sedi: poftnlas enim , ut tibi explketur , quid epiftola tua conti- 
nuai , quod curn dogmatici* Apoftolicae Seda judiciis minus cobaereat , tibi- 
qne quodammodo ajfumens eorumdem judiciorum cenfttram , r ottone s , qui- 
bus inni x a fitnt , tibi tradì pofiulas , tttne paratavi te praebeus epiftola e 
tnae reformationi operata dure, ubi de iis fueris convi3us . Haec agendi 
ratio convenire minime poteft cum Apoftolicae Sedis aucloritate , qtiam te 
literis tuis venerari affirnias , neqtte animi candorem praefefert , fapien- 
tiamque exprimit , qnae tuae confona fit dignitati. Quitta enim ftudio da- 
taqtte opera ab Apoftolicae Sedis definitionibus , doHrinifque defleclas , ac 
prue ccteris lanfenianam baerefim ph anta fin a atque inanctn fpeciem appeU 
les, licei nullus ignoret , tuque probe feias , eam ab Innocentìo X. confi xam, 
itti vere in Calliis praefertim ferpentem baerejtm Alexandrum VII. certa 
etiam formula Cbriflianijftmi Regis pofiulatione in hunc finem conflituta , 
atque ab Ecclefiaflicis fignanda reprimere adlaborajfe ; ac neminem lateat 
definita jamdtn caufa , non vero definito errore Clementem XI. inter miti' 
tiplices curas notiftima Conflit utione , cui initium ~Vineam Domìni », mo- 
nili fe Ecclefiam ; pateus fit immerito te ignorationem nurx fimulare eorv.m , 
quibus epiftola tua Apojìolicam Sedem de doflrinae integritate follicitam 
gravrite ofendit]; idque eo minus affìrmari poteft, quo clarini libros adbibes, 
ac lattdibus cumulas auSores , qui ejufdem Apoftolicae Sedis decretis repit- 
gnare , ac detr abere non reformidarunt , parvique faciens cenfuras tu eo- 
rum fcripta inftìBas , ad cadem uti ad innocuos doclrinae fontes Clerum 
excìtas t uum. Falde vero deci perii , quando rat ioni bus de editti ab Apofto- 
lica Sede decretis vis ejfe convtBum , ut eis tuum fubmittas ajfenfum ; id 
enim privatum de fidei morumqtte rebus fpiritttm inducet e t, quod catbolico 
dogmati omnino repugnat. Quapropter nobis minime conventi, ut de femel 
prolatis judiciis , qttae nonnifi praevia feveriori difcujjione funt edita, red- 
damus rationem ; imo prò miniere dignitateque noftra a novis concert atio- 
nibus omnino ac diligenter abftinere debemus ; alias nnmquam foret difptt- 
tationttm finis , ac mìmtereiur auBoritas , cui fefe fubjìcere qnifque con- 
flringitur . Haec manifefta qniim fint , vebementer deerptionem ttiam dole- 
mus , qua jhigìs longìus ire , ac tempus tei ere , morafjue ncBere ftudss , 

L 
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uè vocem nofiram amoris plenam facili animo admittas , ac fi eomperta 
fatis tibi tton forent , quae effe non pojfunt compertijfma : impenfa vero 
no/Ira in te caritas majoretti in modum Jo! licita , ne Fratrum nomen fubeat 
difìrimen, Apoftolico, quo obflringimur officio , nos te iterarti cogit urgere, 
ut fcandaìum Eccleftae datum omni cunHatione praecifa fapienter tollas , 
quod fuperioribus nojlris literis poftulabamus ; ac Fvaternitatem tuam enixe 
rogamus, atque obteftamur in Domino , ne te diutius repugnantem praebeas 
iti , quae a ALijoribus nojlris funt tradita , ac ne obfirmato animo eos fe- 
da ri per gas , qui fibi foli fa pere vi dentar , quos fama ejl in Hetruria ho die 
edjlare, fui fatte vel cali/ditate , vel impudentia conatus adbibere , ut mi- 
mis integra ftt doHrinae ratio ; tibique , Venerabile Frater, Apojlolicam 
Benedidtonem peramanter itnpertimur . 

Datum RomaeapudS. Petrum IV. Nonas Februarias MDCCLXXXVIL 
Putitijkatus Nojlri Anno Duodecimo. 

Callistus Marinius 
A Latinis Epittolis Sanftiffiini . 
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ORDINI DI S. A. R. 

Rapporto all' Affare di Monsignor Vescovo 
di Chiusi e Pienza. 



Articolo di Lettera ferina da S. E. il Sig. Cav. Francesco Seratti a 
S. E. il Sig. Senator Comminano Cav. Antonio Serri/lori , perchè venga 
prefentato air efame dell' AJfemblea il fecondo Breve mandato dal Papa 
a Monftgnor Vefcovo di Cbiufi e Pienza . 

Eccellenza 

C-^Ltre tutti quelli Articoli che a V. E. fono flati comu- 
nicati per prefentarfi all' efame dell' Aflemblea , dovrà V. E. farli 
prefentare la rifpofta fatta dal Papa a Monfignor Vefcovo di ChiufI 
e Pienza, che egli fletto porterà, nella quale .fi fuppone che vi fia- 
no delle efprcflioni che riguardano tutti i Vefcovi della Tofcana, 
affinchè «fli rifolvano fopra la medefima ciò che convenga . E col 
maggior rifpetto mi protetto S 
Di V. E. 

Pila li 26. Marzo 1787. 

Devotifs. Obbligatifs. Servitore 
Francefco Seratti. 

Altra Lettera fcritta dalT llluftrifs. Sig. Cav. Alefandro Pontenani a S. E. 
il Sig. Configli ere Cav. Francefco Seratti , perchè venga efami nata dall' 
Ajfemblea 1* Ijl razione Pajlorale di Monfìg. Vefcovo di Cbiufi e Pienza ce. 

Eccellenza 

Sua ALTEZZA REALE comanda , che V. E. incarichi il Si?. 
Senator Serriflori di proporre a nome della medefima R. A. S. all' 
Aflemblea de' Vefcovi l' affare della Paftorale del Vefcovo di Chiufi 

L 2 
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e Picnza , e dei due Brevi avuti a tale oggetto dal Papa, e la rifpofta 
data dal detto Vefcovo ai Brevi ftefii, affine, che la detta Aflemblea 
prenda in confiderazione i detti Brevi» ed in fpecie il fecondo, col 
quale vengono ad eflere ingiuriati tutti i Vefcovi della Tofcana , 

Nel partecipar ciò a V. E. pattò all'onore di confermarmi con 
la folita ftima e rifpetto 
Di V. E. 

Grofleto li 25. Aprile 1787. 

Dcvotìfs. Obbtigatifs. Servitore 
Alellàndro Pontcnani . 

Articolo di Lettera ferina iaW lllafirifs. Si». Cav. Alefandro Pontenani 
a S. E il Sig. Senator Commijjario Cav. Antonia Serripri 

fiUTiJftfi joggetto. 

Eccellenza 

» Pet quello poi riguarda il confeputo Breve del Papa efiftente 

preflò Monfignor Pannilini, la prefata R. A. S. approva che il me- 
defimo Breve potrà farfi prefente a forma degli Ordini all' Aflemblea 
in quella Seflione, che dal mentovato Vefcovo farà giudicata la più 
opportuna . 

Io ho r onore di eflere con la più diftinta ftima e rifpetto 
Di V. E. 

Pkigliano li 30. Aprile 1787. 

Devotift. Obbìiatifs. Servitore 
Aleflandro Ponteoani» 



Digitized by Google 



MEMORIA 

Di Monfignor Ve/covo di Chi ufi e Pienza per fottoparre al giu- 
dizio delf Affemblea' la fua Iftruzione Paftorale Jòpra molte ed 
importami verità della Religione ec. ec. ce. 

P Er ubbidire agli Ordini di S. A. R. , ed inficine per foddisfare 
ai doveri del fuo Miniftero , il Vefcovo di Chiufi e Pienza pieno di 
rifpetto, e di confidenza nei lumi di quefta venerabile AflTcmblea 
efpone quanto in appreflb. 

Fino dall'Aprile dell'anno feorfo fi credette in dovere di pub- 
blicare una fua Paftorale /opra molte importanti Verità della Religione. 
L'efempio di tutti i Secoli, e la pratica dei più rifpettàbili Vcfcovi 
della Chi ehi lo animò a indirizzarne un efemplarea Sua Santità il Papa 
Pio VI. accompagnato da una fua rifpettofifiima Lettera , in con- 
traflègno del Tuo attaccamento alla prima Sede , e della fua Comunione . 

Quelli vicendevoli legami, che unifeono il Capo, e il Centro 
dell'Unità con gli altri Vefcovi fuoi Confratelli , furon fempre con- 
fidenti come il mezzo più conducente a confervare il vero fpirito del 
Governo Ecclefiaftico, che è fpirito di Carità , di Unione , e di Pace. 

Non può ricordare fenza amarezza una Lettera , che fregiata del 
nome del Santo Padre doppo lungo afpettare gli fu fpedita in rifpofla . 
In mezzo ad un giro intralciato di parole vaghe , ed incerte conte- 
neva in foftanza per quanto potè rilevarne , che la Paftorale fuddetta 
infegnava Dottrine falfe , e perniciofe . Una indeterminata accufe 
dovea difprezzarfi, fe nonavefle portato in fronte il rifpettabil nome 
del primo Vefcovo della Chiefa Cattolica. Per quanto Perfone au- 
torevoli per dignità, e per lumi , delle quali fi potranno efibire le 
Lettere avellerò aflicurato il Vefcovo di Chiufi e Pienza nulla con- 
tenerli in eflà Paftorale, che non fòrte conforme alla fana Dottrina 
della Chiefa , credette un atto di venerazione al Santo Padre il re- 
plicare umilmente, che fi degnarte di avvifarlo di ciò, che gli era 
difpiaciuto , e degli errori , che in efta fi contenevano . Ben Iont*» 
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no dal crederli Infallibile ha Tempre avuta una giufta apprenfione 
della propria debolezza ; ma non potea ritrattare alcun errore fenza 
elìerne iflruito, ò almeno fenza clìcre avvifato in che coitfifteva . Quefl.' 
umile domanda, che in ogni Crilliano amante della fua Religione, ma 
molto più in un Vefcovo era un dovere , gli attirò una feconda Lettera. 

Attaccato in elTa nel punto più fenfibile, e delicato per ogni one- 
fla perfona . vale a dire nella (inceriti , e nel punto ancora più rifpet- 
tabile , che è la retta credenza , lungi dall' ottenere la bramata irru- 
zione, fente replicarli , non efler decoro della Santa Sede il darla. 

Legge in efla. un' accufa ancor più generale, che tutta rende fo- 
fpetta la Chiefa Tofcana, ed oltraggia nella maniera la più acerba 
una Nazione, che ha la bella felicità di avere il più rcligiofo , e il 
più illuminato dei Principi . 

Geme nel più profondo del cuore il Vefcovo di Chiuli e Pienza 
vedendo si indegnamente forprefa la Religione del Saqto Padre , e 
bramando colla maggior l'inceriti di ricoprire per fempre le perfonali 
ingiurie contro di fe fcritte , perchè troppo offendono la Dignità del 
primo fra i Vcfcovi, non può allenerà* di ricorrere ai lumi di quella 
Venerabile Afiemblea , per ottenere quelli fchiarimcnti , che colla 
maggior buona fede richiefe inutilmente al Papa. 

Quel poco che potò ricavare da quella feconda lettera noi crede ba- 
llante a cabrare ifuoi dubbj . L' Autor della Lettera fi riltringe ad accu- 
farlodi aver propoflolibri cattivi, e di aver chiamato il Gianfenifmo un 
fantafma; ma egli è perfuafilfimo ,che il S. Padre non abbia avuta que- 
lla intenzione.il Veicovo nel proporre i libri prefi di mira ha per garanti 
i lumi , la religione , e V autorità di tanti illuminati Prelati , e dell' iftef- 
fo Sovrano, c nel chiamare un fantafma il pretefo Gianfenifmo, non 
fece , che ripetere le parole approvate più volte dal S. Padre medefimo . 

Siccome per altro egli intende di foggettare al favio giudizio di 
quella Venerabile Aflemblca la Palloralc già polla fra gli Atti unita- 
mente alle due Lettere Pontificie, ed alla intermedia del detto Vefco- 
vo, lenza la prima di femplice direzione della Pailorale, che non 
pensò a confervare, così fi alUenc da una ulteriore Apologia , rifer- 
bandoli a dare gli opportuni fchiarimenti quando faranno richiefti . 



PARERI 

DEGLI ARCIVESCOVI E VESCOVI 

DELLA TOSCANA 

SULV ISTRUZIONE PASTORALE 

I a 

DI MONSIGNOR PANNILINI 

E 

SÙ I BREVI CONSECUTIVI DEL PAPA. 
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PAR ERE 

Dell' x\rcivescovo di Firenze. 

ALTEZZA REALE. 

Tn fequela dei veneratiflimi Comandi della R. A. V. ho Ietto la 
prima Lettera , e la feconda del Sommo Pontefice fcritte a ^lonfig. 
Pannilini in fequela dell' aver quefti mandato al Santo Padre la fui 
Paflorale , ed hò anche letto la Paflorale medefima in data dei \6. 
Aprile 17G6. , crinalmente il foglio dello fteflb Prelato in replica a 
Sua Santità, e profeflando tutto il dovuto rifpetto a Monfignore, 
per fola ubbidienza agli Ordini Sovrani vengo a fpiegare il mio 
debole parere fopra tutto V affare . 

Olfervo in primo luogo che certamente non può cflére Hata 
intenzione del Prelato di difguftare e offendere il S. Padre nel man- 
dargli la fua Paflorale, e febbene io non abbia veduto il foglio col 
quale fù accompagnata, e diretta, fono però intimamente perfuafo 
che i fentimenti , e i fini di Monfignore nel dirigerla furono puri , e 
degni di un Prelato Cattolico fempre pieno di venerazione divota 
verfo il Succeffore di Pietro, e Vicario di Gesù Crifto . E non- 
dimeno convien poi riconofeere con difpiacere, che parecchie cofe 
fono nella Paflorale, le quali non potevano eflere lette fenza grave 
oftefa della S. Sede . 

Una di quefte fi è il òìreEre/ta fantaflica , e immaginaria il Gian- 
fenifmo , lo che in foftanza accuferebbe e InnocenzioX., e Alefl'andro 
VII. , e i Pontefici che vennero dipoi di avere efercitata la loro Au- 
torità contro un effere di ragione, contro una fantafima, lafciando 
di ofiervarc , che fimile imputazione non fi onore anche a tutto il 
Corpo dei Pallori della Chiefa, da quali il Giudizio del Pontefice 
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fù unanimemente accettato. L' anno T700. il Clero Gallicano con- 
dannò quattro Propofizioni , delle quali la prima diceva: lam tandem 

Ecclejsae t & Regnor um Principe s agnofcant pkantafma lanjeni- 

fmi quaefttum ubique , Jed nufquam repertum , praeter quam in latran- 
ti quorumdam pbantaj 1 . Le altre tre fono fui medefimo gufto, e la 
Cenfura diftefa da Monfignor Boflìiet (il quale fu P anima di quel- 
la Aflemblea ) è di quello tenore : Hae propofitiones qmbus inquieti 
bomines Inmc. X. & Alex. VII. Conjlitutiones , Innoc . quoque XII. Bre- 
via aequijfima , & ab omnibus approbata contemnunt .... falfae funt , 
temer ariae , fcandalofae , contumeliofae in Clerum Gallicanum , Summos 
Vomijices , & univerfam Eccleftam , Scbifmaticae , & erroribus ddmna- 
tis faventes . 

In fecondo luogo poteva egli non efTer difguftato 1' animo del 
Pontefice nel vedere propofto tra i fonti di fempre ficura dottrina 
qualche libro già notato, e condannato dalla S. Sede? Penfo che 
ogni Vefcovo Cattolico fottoferiverà volentieri quella Sentenza dc^ 
Padri del V. Concilio Ecumenico: Noi feguitiamo la S. Sede Apofto- 
lica, e ad e(Ta ubbidiamo, e con quelli comunichiamo che fono io 
comunione con lei, e condanniamo quelli che fono da lei condannati. 

In terzo luogo non dubito che farà (lata avvertita molto bene , e 
male interpetrata una omiffionedel Prelato, il quale dicendo ( pag. 9.) 
che alla S. Scrittura, alla Tradizione, agi' infegnaraenti della Chie- 
fa, particolarmente della Chiefa adunata nei Concilj, e finalmente 
alle Opere de Santi Padri convien ricorrere per apprendere la lana dot- 
trina , non fà veruna menzione delle Coftituzioni de'Sommi Pontefici , 
verfo le quali, e i Padri della Chiefa, e gli fleffi Concilj profetarono 
fempre altiflimo rifpctto, e venerazione. Quella omiflione non pare 
certamente che fia da paffarfi , ne che dovefle aver luogo, quando fi 
trattava d' indicare per gli Ecclefìaflici i Fonti della Sacra Dottrina, 
de'quali Fonti preflb tutti gli Scrittori che trattano de' Luoghi Teo- 
logici uno fi è T Autorità del Romano Pontefice, al quale nella per- 
fona di Pietro fù detto : Pafci le mie Pecorelle , pafei li miei Agnelli , 
e altrove,; Conferma li tuoi Fratelli ,fopra le quali parole il Bofl'uet: 
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1S acce fori dì Pietro hanno confermato i loro Fratelli nella Fede, e la 
Cattedra di S. Pietro è fiata Cattedra di Unità , nella quale tutti i Vefcovi , 
€ tutti i Fedeli, tutti i PaJlori,e tutti i Greggi fi fono riuniti . E dipoi 
foggiunge Io fteflò Bofluec : La Fede Romana è fiata fempre la Fede della 
Cbiefa, la Fede di S. Pietro, cioè la Fede predicata da lui, la Feda 
lafciata da lui in depofito nella fua Cattedra, e nella fua Cbiefa, e che 
ivi fi è inviolabilmente confervata , è fiata fempre il fondamento della 
Cbiefa Cattolica . 

Quarto. Alla pagina io. fta ferino che: V errore fi è introdotto 
sfacciatamente in tutta quafi la Teologia , e vi ha fatto un guaflo no» 
indifferente, e non bà rtjparmiato i luoghi più fanti; proporzione che 
parrà a tutti troppo avanzata, e ingiuriofa al Cattolici fino atta a 
confermare gli Eretici nella loro difobbedienza alla Chiefa quando 
ferirono dirli da un Dottore , e Pallore Cattolico che in materia fo- 
danziate di Religione 1' errore s' infegni e domini tra di noi; propo- 
rzione finalmente contraria al buon fenfo , quando alcuni errori di 
alcuni Teologi voi e libro attribuirli ai Teologi tutti, e a tutta la 
Teologìa . 

Quinto, alla pagina j3.fi dice : La voce della Cbiefa nelle fue deci' 
fioni debbe e fere chiara, e difiinta , e fe le fue ifiruzioni non hanno il ca- 
rattere della chiarezza e della precifione, non poffon thìamarfi Ifiruzioni b 
Deci/ioni della Chiefa . Domanderà taluno : ma chi farà il Giudice 
della domandata chiarezza e preciGone ? Forfè i d licenzienti ? Ma quelli 
potran fempre dire di non vedere la chiarezza e precifione sì necef- 
faria , perchè abbiano tutta la forza i decreti della Chiefa , e fi ca- 
derà nel giudizio privato, e infatti foggiungefi : Le controverfie fujfi- 
fieranno fempre , e la caufa non dovrà dirfi terminata finché la chiarezza 
delle Decifìoni non perfuada, e non riunifea tutti gli fpiriti . Confultifi 
la Storia Ecclefiaftica , la Storia di tutti i Conci Ij per vedere fe fia mai 
avvenuto che le Decifioni di alcuno di elfi abbiano perfuafi, e riu- 
niti tutti gli fpiriti . 

Sedo . Per gli fteffi principi fi dice ancora . Affinchè una Deci/ione 
pofa dirfi Dommatica . . . debbe effer formata fui? unanime confenfo , ò quafi 
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unanime de! Corpo dei Pallori. Nella difsenfione adunque di un nu- 
mero di Partorì che non vedeflero , ò non volefler vedere la verità , 
converrebbe lafciar libero il corfo all'errore, e non baderebbe ( fecondo 
quella Dottrina) neppure il maggior numero dei Pudori uniti al loro 
Capo il Romano Pontefice a formare Decisone Dommatica che affre- 
nafle i contradittori . 

Molte altre cofe potrei aggiugnere ofservate fopra quella Pafto- 
ralc, ma quefto poco può badare inadempimento degli Ordini So- 
vrani , e non volentieri certamente ho fpefo qualche tempo fopra 
tal nojofo argomento. 

Finalmente quanto all'ingiuria che fi è detto venifse fatta a tutto 
il ceto dei Vefcovi Tofcani nell'una, ò nell'altra Lettera del S. Pa- 
dre, ingenuamente confcfso, e proteico che nè la mia ignoranza ha 
faputo trovare il più leggier fondamento di fi in ile criminazione , nè 
veruno di quelli che hò udito parlarne hi faputo indicarmelo, e fono 
perfualìflìmo , che tutti ò quafi tutti i Vefcovi chi non hanno inte- 
refse nell'affare penfcranno a un diprefso come me. Che è quanto 
col più umile ofsequio, e venerazione hò l'onore di lignificare all' 
A. V. R. per ubbidienza ai fuoi Comandi veneratiiUmi , e fono 
DELL' ALTEZZA VOSTRA REALE 



Umilifs. Obbedìemifs. Servo e Suddito 
Antonio Arcivescovo di Firenze. 
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OSSERVAZIONI 



Fatte dal Vescovo di Fiesole sulla Pastorale 
di Monsig. Vescovo di Chiusi e Pienza, e 
sù i due Brevi Pontificj a lui diretti. 



Il Vefcovo di Fiefole pieno per una parte di venerazione e di 
rifpetto per Monfignor Vefcovo di Chiufi e Pienza, e coftretto 
dall'altra ad efeguire i Sovrani comandi relativamente alla di lui 
Paftorale, fenza avanzare giudizio alcuno sù d'un sì degno Confra- 
tello, fi riftringe ad efporre, ò per meglio dire, a fottoporre al fa- 
vilìimo difeernimento dell' Aflemblei alcune delle principali oficrva- 
zioni, che nel leggere attentamente la detta Paftorale gli è avve- 
nuto di fare. 

Pag. 9. Num. V. 
Luoghi dove fi contiene la Rivelazione, e ]i apprende la fana Dottrina. 

Reca maraviglia come prima di partire dalla Cbiefa adunata nei 
fuoi Pafiori alle Opere dei Santi Padri , i quali non hanno nè tutti , 
nè fempre la medefima autorità , non fi vegga nominata la Chiefi 
Romana, la quale polliamo dire con il grande Arcivefcovo di Reims 
Icmaro: E* la madre , la nutrice, la mae/lra di tutte le Cbiefe, ebe 
deve efere consultata in tutt i i dubbj che riguardano la fede ed i co/lumi 
e principalmente da quelli che fono fiati generati da e fa in Gesù Crijh , 
come ftomo noi per mezzo del fuo Minifiero , e nutriti da effa col latte 
della Dottrina Cattolica . ( De Divori. Lotb. & Tbeut.) Reca maravi- 
glia come non trovili nominato il Capo Vifibile della Chiefa Uni- 
vcrfale il Sommo Pontefice nella di cui perfona vivcrà fempre S. Pie- 
tro, nella di cui Cattedra parlerà fcrnprc S. Pietro. Come duTero .e 
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confermarono <5jo. Vefcovi nel Concilio di Calcedonia . Quel S. Pie- 
tro che dal figlio di Dio ricevè P ordine di confermare i fuoi Fratelli, 
e quali Fratelli! Gli Apojloli, le fieje colonne, e però quanto più $ Se- 
coli futuri . Quel S. Piecro che il Concilio Generale VI. credè par- 
kfle per mezzo del fuo fucceflbre di Agatone che rimane nei fuoi 
fucceflòri il fondamento dei Fedeli . 

Pag. io. Num. VII. 

Adamo peccando perfe la cognizione di Dio, e della fua Santa Legge, gli 
reflò fola il nulla ed il colmo a" ogni male, divenne [chiavo delle co- 
fe fenfibili, e fi fabbricò un' impotenza morale di ricuperare i perdu- 
ti beni. 

Adamo reftò vulnerato e adombrato nella cognizione di Dio 
e della fua Legge , ma non la perfe , altrimenti perduto avrebbe la 
Fede, e la ragione che è il libro naturale della Legge, per cui an- 
che Gente* quae legem non babent , naturali ter ea, quae legis funt , fa- 
ctum . {Rom. i. 14.) 

Quefta impotenza d* Adamo fi oppone a quanto dice S. Giuftino 
Martire ; Omnes mifericordiam a Deo confequi volente* pr afflare id pof- 
funt. (Dial. cum Triph. ) ( E a S. Tom. 3. p. q. 51. art. 3. ad 3.) 
Homines quamdiu vivunt pojfunt ad fidem & ebaritatem converti . 

Pag. la. Num. IX. 
V ignoranza non feufa dal peccato chi commene un azione contraria al 
diritto naturale , quantunque lo ignori . 

Non fi può dare ignoranza ne' precetti primarj di diritto natu- 
rale, a' quali allude l'Apoftolo ivi citato, fcrivendo nel medefimo 
capo al v. 14. Gente* quae legem non babent , naturaliter ea, quae 
l'gìt funt , facittnt , ejufmodi legem non babent et ipfi fibi fimi lex . 
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Pag. ix. Num. X. 

Quanti gemono fotto le tenebre del T ignoranza , ai quali mancano la 
necejfarie irruzioni, e però Jl anno fotto la fchiavità dei loro peccati 

fenza conofcerli. 

Era troppo neceflario il diflinguere P ignoranza vincibile dalla 
invincibile, e la fpecie dei peccati. 

Pag. 2/5. Num. XXVIII. 
La verità e la giuftizia non hanno fempre il mede/imo vigore nella Chiefa . . . 
Senza parlare delle perdite efieriori fatte in tante porzioni di Chiefa , 
che fi fono allontanate dalla loro Madre , ò per f Eref.a , ò per lo Sci- 
fma , cofa dovrà dirfi delle fue perdite interne per rapporto alla giufti- 
zia e alla verità ? 

Al Numero antecedente pag. 25. dicefi giuftamente che la 
Chiefa è la cafa ove abita la fantità e la verità . Bifognava dunque 
diflinguere la Chiefa dai particolari fuoi membri , onde non dar 
luogo a credere che i difetti degli uni ridondino nell'altra . 

Pag. 27. Num. XXIX. 
Nella Chiefa fi vede autorizzato il male . 

Quefta propofizione richiede una fpiegazione che la giufiin- 
chi, sì per fc medeiima, sì per quanto leggeft in feguito. 

Ivi. 

Nè dovete temere che /* idea di vecchiezza , e di debolezza della Chiefa 
fi opponga all' in/igne fua prerogativa, qua? è Y indefettibilità qua fi che 
ammeffe tali idee, fta per mancare.,.. La vecchiezza, e la debolezza 
non è fegna di una proftma morte , la promeffa divina è infallibile , e 
prima la Chiefa fi rinnoverà di quel che fta per mancare . 

A quelle efprellioni come fi può rawifare quell' unica colomba, 
quella perfetta Spofa di GesùCrifto, che è tutta bella, e in cui non 
vedefi macchia e ruga, e lo fpiritodel Signore non abbandonerà giam- 



mai , e contro la quale mai prevaler doveano le porte delF inferno ? 
Dunque la Chiefa ha bifogno d' cfor rinnovata? Dunque 1* afll- 
flenza non interrotta di Gesù Crifto è fiata infufìiciente a mante : 
nerla fine macula & ruga , e garantirla dalla vecchiezza , e dalla de- 
bolezza ? Quella vecchiezza fù fuppofla nella Chiefa da Quefnello, 
e fù condannato dalla S. Sede Prop. 95. mentre è vero, come dice 
S. Gio. Damafceno la Chiefa non invecchia mai, è fempre piena di 
forza , ella non può ejfere nè rovefeiata ,nc corrotta . ( Parali. I. 2, c. 14.) 

Pag. 30. Num. XXXI. 
Appartengono alla Chiefa quei, che per un ingiufto giudizio vengono 

facciati colla feomunica . 

Exccmuvicationis injuflae metus numquam debet nos impedire ab 
implendo debito nojlro , numquam eximus ab Ecclefa , etiam quando komi- 
num nequitia videmur ab ea expulfi , quando Deo lefu Chrijlo atque ipfi Ec- 
clefiae per ebaritatem adjixifumus; Prop. Quefnelli 91. interdamnatas. 

Pag. 31. Num. XXXII. 

V Autorità infallibile della Chiefa non fi ejìcnde alle quejlioni di fatto 

non rivelato. 

Fanno giallamente i Teologi la diflinzione della queflione di 
puro fatto dalla queflione di fatto dommatico , nella quale la Chiefa 
Jia fempre avuto l'autorità di decidere infallibilmente, ed il negarlo 
farebbe un errore , che potrebbe indurre i Fedeli a rivoltarti" contro 
la Chiefa, e a non fottometterfi ai fuoi ordini, e alle fue decifioni . 

Pag. 32. 

V infallibilità della Chiefa è riftretta alle cofe che fono necejfarie per 

V eterna falute , ed hanno per fondamento la Rivelazione . 

La Prop. 94. delle condannate in Quefnello dice; Nibil pejorem 
de Ecclefia opinionem ingerii ejus inimici s , qnam videre illic dominatum 
exercerì fupra fidem fidelium , & foveri diviftones propter res , quae nec 
fidem laedunt , nec mores . 
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Ivi. 

Non pronunzia , nè giudica infallibilmeate deW OrtodoJJta delle perfine e 
del feitfo de' Libi, che trattino di Religione. 

Dunque il giudizio recaco dalla Chie(a su i penfamenti.sù gli 
fcritti di tanti Eretici non farà (lato infallibile ? Avrà potuto errare 
la Spofa di Gesù Crifto nelle fue fentenze? Se può determinare ilfenfo 
delle Scritture, e ne è la depofitaria, e V interpetre fedele , (pag. 33.) 
come dovrà dirfi che non può infallibilmente giudicare delle perfone 
a del fenfo dei libri ? 

Pag. 33. Num. XXXIII. 
Bifogna diftinguere la voce della Chiefa dalla voce dei Seduttori che cor- 
rompono la Dottrina Criftiana in punti capitali, e che fi riveftono deir 
autorità della Chiefa per prefentarci la novità, e la falfttà in nome 
della medefima. 

Era troppo neceflario il nominare quelli feduttori ; mentre efat- 
tamente parlando non havvi che il folo Pontefice il quale fi rivefte 
dell' autorità della Chiefa univerfale nel proporre i punti capitali della 
Dottrina Criftiana. 

Ivi. 

In occ afone di controverfie e difpute la caufa non dovrà rìputarfi termi- 
nata , finché la chiarezza delle decifioni non perfuada e riunifca tutti 
li fpiriti . 

Non è la per Tua (ione, nè la chiarezza quella che dà il pefo alle 
decifioni della Chiefa, ed hà forza di obbligare» ma è l'autorità del 
Divino Spirito che interiormente reggendo la Chiefa giudica , deter- 
mina , e conclude per bocca e dei Vefcovi nei Concilj , e del Papa , 
a cui ognuno deve pienamente acquietarli. Altrimenti il giudizio 
della Chiefa e del fuo Capo non differirebbe dal giudizio privato , 
ove cercali la ragion che convinca, e fi efclude l'autorità che de- 
cide . Di veramente avrebbe sbagliato S. Agoftino in dire : Evange- 
lio non crederem, nifi Ecclefia dicere: , ma prima di credere avrebbe do- 
vuto domandare le ragioni del credere . Si farebbero ingannati i Ve- 
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fcovi d' Affrica in creder decifala caufa di Pelagio tanto fra lor com- 
battuta , tofto che udirono la rifpofta d' lnnocenzio 1. in pubblicar 
finita la caufa, non ottante che i Pelagiani perfiftefsero nel loro er- 
rore, nè la chiarezza della decifione perfuafo ne avefse, e riunito 
gli fpiriti . Inde refcripta venerunt , caufa finita ejl t utinam aliquando fa 
ni a tur errov (Aug. ferm. 131. num. io.) 

Finalmente fi farebbero ingannati i Vefcovi della Francia, quan- 
do fcrivendo ad lnnocenzio X. fulla caufa di Gianfenio fi rimefsero 
auSlor itati fummae Romanae Sedis apud antiquam Ecclefiam perjpeélae 
cui Cbriftiani omnet ex officio ipftus quoque mentis obfequium piaefture 
tenentur . (Baller. de prim. Rom. Pont. c. 13. §. 9. n. 50.) 

Pag. 34. 

Falfamente opinano coloro che credono che la forza d* un Decreto della 
Cbiefa confifta nella pluralità dei Voti . 

L' unanimità dei lenti menti viene dall'unione dei membri col 
Capo. Nel Concilio di Gerufalemnie fi ottenne , perchè alla decifione 
di S. Pietro tacuit omnis muItitudo( act. 15. 12.) Quando però que- 
llo non è avvenuto, non fi è perciò rattenuta la Chiefa dal fare 
le fue decifioni ad onta di quanti refrattari , e di quanti hi veduta 
patrocinare con oflinata pervicacia l'errore. 

Pag. 34. Num. XXXIV. 
Vi fono molte verità che febbene non decife appartengono alla Fede. 

Se ciò fofse , il non crederle tali farebbe un peccar nella Fe- 
de, eppure appunto, perchè manca il giudizio definitivo della Chiefa 
vi è luogo alla controverta fenza tema di colpa. 

Pag. 35. 

V efficacia della Grazia dedotta dal Simbolo , in cut fi fa profefione di 

credere r onnipotenza di Dio . 

La X. traile Propofizioni condannate in Quefnello è. Gra- 
tta eft operai io manus Qmnipotentis Dei, quatti n'tbil impedire potejl , a ut 
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retardare . E 1* XI. Grafia non eji aliud quam voluntas omnipotentis Dei 
jubentis & facientis quodjubet. 

Ivi. 

La Grazia non è data a tutti gli Uomini . 

Se intendali della Grazia efficace , di cui realmente parla 
S. Agoftino ivi citato , la propoGzione è vera . Se intendali della 
{ufficiente otta a crederlo la volontà di Gesù Crifto per la falvezza 
di tutti gli uomini , volontà che farebbe (lata inutile ed inefficiente, 
fe non avefse di per fé procurato a tutti gli uomini la pofiibilità di 
approfittar fi del prezzo del Tuo Sangue, e di falvarlì . S. Tom. in cap. 
i 3. ad Heb. left. 3. dice Grafia nulli deejl , fed omnibus quantum in fe 
efi fe communicat . 

E tra le Propofizioni condannate da Alefsandro Vili, trovali!* 
feguente . Pagani , ludaei , Haeretici , aliique bttjus generis nullum om- 
nino aceipiunta le fu Cbrifto infiuxum, adeoque bine rette inferes in illis 
effe voluntatem nudam & inermem fine omni gratta fuflicienti . 

Pag. 37. Num. XXXV. 
Del Sacramento della Penitenza . 

In quanto vi fi dice riguardo al Sacramento della Penitenza 
potrebbe nafeere dell' equivoco inducentc facilmente i femplici all'er- 
rore, onde per toglierlo farebbe neceflario il dichiarare la Peni- 
tenza fecondo le tre diverfe idee, con cui fuole fpiegarfi, come Sacra- 
mento cioè , come fatisfazione, e come virtù. 

Pag. 40. Num. XXXVI. 
Per ricevere il perdono dei peccati non bajla qualunque principio di amore. 
Pag. 41. Non conviene lufmgarfi di condurre i peccatori alla converjione 
per una Jlrada diverfa da quella dell' Amor di Dio... V Amor di Dio 
è quello ebe fi efpone alle più rigide prova. 

Il Concilio di Trento ammette la contrizione imperfetta ,. 
ed il dolore concepito vel ex turpitudinis peccati conftderatione , vel 
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ex Gebennae , & poenarum metti, peccandiqtte voluntatem excludent cum 
fpe ventar. Dovendo quello neceiìariamente contenere l'amore ini-, 
2ialc,che unico al Sacramento bada alla giuflificazione . Qaamvis 
fine Sacramento contritio imperfetta per fe ad juflificationem pei ducere 
nequeat peccatorem , tamen eum ad Dei gratiam in Sacramento poenitcn- 
tute impetrandam difpenit . ( Sefs. 14. c. 5.} 

Pag. 41. 41. Num. XXXV1L XXXVIII. XXXIX. 
V Indulgenza della Cbiefa confijle in rimettere una porzione fola della 
pena temporale, non la totalità .Pag. 42. Si comprende evidentemente 
la falfità e vanità dell' Indulgenze che diconfi di 100. e di iqoo. anni . 
Pag. 43. Indulgenza Plenaria non rimette tutta la pena . 

Le Indulgenze fecondo la dottrina della Chiefa univerfale 
fcanno forza di rimettere anche la pena che fecondo gì' inveli igabili 
giudizj di Dio retta a rarfi nell'altra vita nel Purgatorio, e fe fi re* 
ftringeflero ad aflblver foltanto dalla pena canonica, nè fi eftendef- 
fero a quella confeguentemente che fi merita nel Purgatorio : Ecclefiai, 
dice S. Tommafo,(in fupp. q. 25. art. i. in corp.) bujufmodì Indul- 
gentias faciens aliquem ma«is damnificaret , quota jitvaret , quia remit- 
teret eum ad graviores poenas , feilieet Purgatoci abfolvendo a poeniten- 
tiis injunttis: Lo che fi conferma coli' autorità di S. Cipriano, il quale 
(Ep. 14.) feri ve: Qui libellum a martyribus acceperunt & auxilio eih 
rum adju vaii apud Dominum in delitti s fuis pei un t , fi premi infirmi tate 
gli qua & pericuhcoeperint ex bomologefi fatta , & manti eis a vobis in 
poenitentiam impofita , eum pace a martyribus fibi prom'tjfa ad Dominum 
remittantur. Quelli moribondi non abbi fognavano dell' Indulgenza , 
fe giova/Te per quella vira fbltanxo , dunque la virtù della medefima 
fi eftende anche all'altra vita. 

Secondo . L' Indulgenza è ancora un fupplemento alla brevità della 
"vita umana in quelli , che per replicati peccati , ò per più fpecie di sul 
fi meriterebbero i cento, ei mille anni di pene Canoniche . Non vig- 
ile tur , fcrive il Bellarmino, ( de Indulg. 1. 1. c. o.)negandam poffie ali- 
quos. rtos fieri pocnitenùae agendae fecundum Canone; per fpatium aliqutt 
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tntitiam annorum , nem fi peccati s letbaìibus fingala debetur /ecundum Ca- 
none; poenitentia decem vel feptem annorum, quis enumera anuos poe- 
nitentiae , qui fecundum Canones praejcribi deberent iis , qui consuetudi- 
ne m babent pejerandi , vel bla/pbemandi adfingulo prope moment a, & fre- 
quentijjime bomicida ,/urta ,Jàcrilegia,adulteria perpetranti , ac dcnique, 
ut legimus in lib. lob. c. 15. Bibunt quafi aquam iniquitatem? Atque 
bue fine dubio re/pexerunt Summi Pomifices , fi qui funt > qui re vera In* 
dulgentias dederint vel viginti millium annorum . 

Finalmente le Indulgenze tanca vagfiano, quanto Tuonano. Ec~ 
elefia , dice S. Torumafo (in fupp. q. 25. art. 2.) praedicando Indul- 
gentias non mentìtur , tantum valent , quantum praedicantur , dummodo 
ex parte dantis ftt aucToritas , & ex parte recipientis ebaritas , &• ex 
parte caufae pietas > quae comprebendunt honorem Dei , & utiìàtatem 
proximi . 

11 penfare diverfamente renderebbe illuforio 1' efercizio pratico 
della fuprema poterti delle Chiavi. Dunque fi poflòn dalla Chiefa 
accordare le Indulgenze anche plenarie, come di facto fenza fallita 
c vanità fu accordato da Urbano II. nel Concilio di Clermont del 
J096. per la ricuperazione di Terra Santa : Quicumque prò fola de~ 
votione, non prò bonwis vel pecuniae adeptione ad liberandam Eccle- 
fiam Dei lerufalem profcBus fuerit , iter illud prò omni poenitentia 
reputetur * 

Pag. 47. Num. XLIL 
Per non effere /velatamente Pelagiano fi ammette una Grazia che- 
chiamano Grazia /ufficiente , una Grazia che afpetterà il 
con/enfi del Libero Arbitrio , ma non lo produrrà . 

Che fi debba cattolicamente ammettere la Grazia fufficientt 
?o provano gli oracoli della Scrittura, quanti dichiarano: Gratiam 
in vacuum recipi( 2. Corinth. 6. ) Homines gratiae deeffe (Ad Hebr. 12-) 
Spiritai Sanilo refìftere ( Aéb. 7. ) Spiri tum Sanclum extinguere : (Ad 
ThefT. 5. ) Onde a ragione dice il Salmifta : Hodie fi vocem Domini 
mtdievn 'tSt nolite obdurare corda vefira * 
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Tra le Propofizioni condannate da Aleflandro Vili, havvi la 
fegucnte fotto il Num. 6. Gratta fufjìciens fiatai nojlro non tam utili:, 
quam perniciofa ejl , ficut proinde merito pojfmu: petere a Gratta fu fi- 
pienti Ubera nos Domine. 

Pag. $o. Num. XLIII. N 
Le azioni umane ò hanno per principio la carità , e allora fon buone, b han- 
no la concupifeenza e allor fon cattive. Si pecca adunque fempre ò leg- 
germente, ò gravemente qualora non abbiamo la carità, e non fi eser- 
citano le virtù fe non perchè fi poftede la carità . Quindi le azioni in- 
di ferenti in individuo non fi danno, e rivedono la qualità ò dì buone 
ì> di cattive fecondo la diverfità de' due Amori . 

Tra la concupifeenza , e la carità vi è nelP uomo innato an- 
cora 1' amor dell' onefto, il quale per fe folo non bafta fuora dello 
(lato di Grazia a rendere Y opera fanta , e meritoria , ma bafta a 
renderla moralmente buona , ed efente da ogni peccato ò veniale , 
ò mortale . Abbiamo tra le Propofizioni di Bajo condannate da S. 
Pio V. la 38. efprefla così; Omnis amor creaturae rationali: ejl aut 
vitiofa cupidità: , qua mundus diligitur , quae a loanne probibetur , aut 
laudabili: illa ebaritas, qua per Spiritum Sanélum in corde dijfufa Deus 
amatur . 

Tra le Propofizioni condannate da Aleflandro Vili, al Num. 7. 
Omnis aBio humana deliberata ejl Dei dileclio vel mundi , fi Dei Chari- 
tas Patri: ejl , fi mundi concupifeentia carni: , hoc ejl mala ejl . 

E al Num. 11. Omne quod non ejl ex fide Cbrijliana Jupernaturali , 
quae per dile&ionem opcratur , peccatum ejl . 

E tra quelle riprovate in Quefnello Num. 54. Sola ebaritas ejl 
quae Deo loquitur , eam folam Deus audit . 

Num. 55. Deus non coronat nifi charitatem , qui currit ex ali» 
impulfu , & ex alio motivo in vauum currit . 

Num. 56. Deus non remunerai nifi charitatem , quoniam fola eba- 
ritas Deum honorat . 

Finalmente avrebbe detto male S. Agoflino in Pfal. 12.0. Noli 
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facete opus honum , nifi propter vìtam aeternam , fi ideo facis fecit* 
ras facies . 

Pag. 52. Num. XLIV. 
21 precetto dell' amor del Projjimo è di una eguale eccellenza , impor- 
tanza , ed ejlenfione dell' amor di Dio , e deve ejfere ofervaio 

nell' ijlejfa maniera . 

Iddio effóndo infinitamente più amabile , ed eccellente di 
tutte le creature , è anche 1' oggetto immediato, e directo dell'amor 
re . Inoltre l' atto formale di quefto amore , con cui fi ama Iddio in 
fe fteflb, e per fe fteflb, è di molto maggiore eccellenza ed ejlenfione, 
che non è 1' amor del proflìmo , con cui fi ama iddio nella fua im- 
magine . I termini foli , coi quali fi efprime 1' uno, e l'altro pre- 
cetto baftanoa Farci intendere quanto differifca l' uno dall'altro nell* 
eccellenza , nell' importanza , nell' ejlenfione . 

Pag. 53. 

Tutta la Religione conjì/le nelP Amore. 

La $8. Propofìzione condannata in Quefnello è di qucflo te- 
nore : Nec Deus efi nec Religio , ubi non efi cbaritas . 

Pag. 6$. Num. XLIX. 
Si leggano le opere eccellenti degli Autori ivi notati. 

E x fuor di queftione , che quefti autori ne per tutti, ne in 
tutto fon buoni; efiendone dalla S. Sede condannate molte Opere. 

Pag. 67. 

Arnaldo , Nicole, Pafcal &c. fono fiati crudelmente perfeguitati , 
e quel che fa più maraviglia per un* erefi a fantafiica % 
ed immaginaria che dicefi del Gianfenifmo. 

Che Arnaldo, Nicole, Pafcal ec. fufTero perfeguitati crudel- 
mente , come fuppofti Fautori , ò come attaccati al Gianfenifmo , 
può portale alla confeguenza , che forfè ingiufta farà Hata la loro 
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perfecuzione . Ma fenza entrare in una tal difcuflione, non può ne- 
garli, che refpreflìoni ufate nella Paftorale fiano molto equivoche, 
e che pollano riferirfi ad indicare, che V erefia del Gianfenifmo Ha 
meramente fantaftica , ed immaginaria , il che non fòlo indurrebbe 
un errore nel Popolo , ma porterebbe feco un* ingiuria ai Sommi 
Pontefici Innocenzio X. , e Aleflandro VII. quali che nelle loro 
Coftituzioni condannato aveflero un fantafma , e che da un fanta- 
fma ritrattati li fonerò coloro , dei quali parla Aleflandro VII. nel 
Breve ai Vefcovi della Francia 29. Luglio 1663- Litteris ex Galli* 
reccns aliati* accepimus , illorum in dies crefcere numerum , qui reffs 
fapiunt conftit utionibus fe nitro fubjìcìentes , illorum vero decrefcere, qui 
* ventate auditum avertunt , & variis inanium interpretationum ar- 
gumentis decepti Decreti* Apoflolicis refragantur . E qui fi parla dell' 
eresìa di Gianfenio efponendo il Papa: Quanta follicitudine Innocen- 
tius X. Ianfenianam Haerejim radicitus evellere conatus fuerit , quanta 
nos ipfi cura idem propofitum indefinenter profequi non deftiterimus . 

E vero, che fu ftampato a Colonia nel 1686. Le Pbamùme da 
Janfenifbte ; a Liegi nel 1 6 1 7. V Erefie immaginarie ; ma come per 
«in fantafma poteva porli in allarme tutta la Francia ? Come da un 
fantafma fi ritrattarono tanti uomini grandi ? Come Monfig. Col- 
bert (catbec. p. 1. Seff. z. c. 3. §. te. ) Vefcovo di Montpellier, e 
tanti altri Prelati fi rivolfero coi loro ferità contro un fantafma? 
Come il Clero di Francia nell' Aflèmblea del 1 700. condannar potè 
(Prop. preface du livre, qui a pour titre Aitg. Eccl. Rom. doff.) quella 
Propofizione : Che i Vefcovi, e i Principi alfine riconofeono chiaramente , 
che il fantafma del Gianfenifmo da per tutto cercato non fi trova in alcun» 
parte, fe non fe nella le fa immaginazione di certe perfine ì 

Quanto poflano aver di pefo quelle ofTervazioni , il Vefcovo di 
Fiefole non ardifee di deciderlo . Per altro non potrà mai rifolverfi 
a cenfurare in modo alcuno l 1 efpreflioni , con le quali il S. Padre 
ha creduto di non approvare la Paftorale di Monfig. Vefcovo di 
Chiufi e Pienza, ritrovandoli nel dovere di venerare con profondo 
rifpetto, e fommiflione i fentimenti del Capo della Chicfa fulla Dot- 
trina Cattolica . 
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Per il totale adempimento degli Ordini Sovrani dovrebbe an- 
cora il Vefcovo di Fiefole eftcrnare l' animo fuo sù quella parte fe- 
gnatamente del primo Breve Pontificio , che riguardar può altri Ve- 
fcovi di Tofcana , oltre Monfìg. di Chiufi e Pienza. 

Ma egli non è in grado di far quello , mencre bifognerebbe 
aver fott' occhio la prima Lettera del Prelato con cui accompagnò 
la Paftorale , e vedere fe vi Ciano in qualche maniera accennati altri 
Vefcovi come approvatoci della ftefla Iftruzione . 

Quanto poi all' efpreflioni , che trovami nel fine del fecondo 
Breve, non toccando precifamente i Vefcovi, non pare, che fenza 
più chiare prove gli G debbano applicare , efcludendo qualunque altra 
interpetrazione di cui fono per fe flefTe capaci. 

Che è quanto ec. 



Ranieri Vescovo di Fiesole 
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SENTIMENTO 

Del Vescovo di Samminiato Brunone Fazzi 
sopra la Pastorale di Monsignor Pannilini 
Vescovo di Chiusi e Pienza , e sopra i Brevi 
del Pontefice Pio VI. relativamente a detta 
Pastorale . 



ALTEZZA RE ALE. 

I-'E Sacre Dottrine iftruttive i Popoli devono efTere compofte con 
quell'attenzione, che contengono le più ampie, e licure regole di 
un illibata Dommatica , e Tana Morale, in modo, che fi rimuova 
tuttociò che pofl~a feco portare di equivoco , ò pericolo da edere 
finitamente apprefe . 

Una tale regola collantemente avvertita dai Padri della Chiefa, 
fono perfuafifliino, che farà ftata dcliderata da Monfig. Pannilini 
Vefcovo di Chiufi e Pienza nell' eflenfione della fua Paftorale dello 
fcaduto anno 1785. 

Sebbene il dotto Prelato abbia parlato in eflà con erudizione, 
e buon ordine, farei reftato più contento, fe alcune Proporzioni da 
me annotate fodero ftace .più femplici, e alla comune intelligenza 
più familiari, affine redatte rimoflb ogni timore, che non follerò 
apprefe per equivoche, e foggetee a dubbiezza. 

Imperciocché alla pag. 10. fi legge.- Egli fi è introdotto ( l'er- 
rore ) sfacciatamente in tutta .manta la Teologia Vi fi at- 
tacca la fantità del Culto di Dio, la verità del peccato originale, e Jite 
conseguenze , toglie alla Grazia tutta la fua forza . 
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Riflessione* 

• 

Temerei , che quella propofizione non fbfle ben fentita dai più 
favj Teologi, potendoli dubitare foflero per rifpondere: Che la Chie- 
fa di Gesù Crifto fino dal fuo nafciraento ha dovuto Tempre com- 
battere contro gli errori, perchè fcriveva 1' Apolìolo ai Corintj 
( i . Cor. c. 1 1 . v. 1 9 . ) Oportet & kaerefes effe, ut & qui probati funt ma- 
ni fefli fiant in vobis . I Padri però , i Concilj hanno Tempre faticato 
a tenere purgata la Teologia da quelli errori ; porgano a quelli le 
loro orecchie i Criftiani, e niuno averà ragione di lamentarli, che f er- 
rore fia sfacciatamente introdotto in tutta quanta la Teologia ; altrimenti 
ancora potrebbe farli un fomigliantc lamento pel tempo, nel quale 
gli Apoftoli fpargevano la pura femenza della Dottrina di Gesù Cri- 
fto, la quale era in più Donimi alterata da diverfi falli Criftiani Di- 
fcepoli di Ebione, di Cerinto, d' Imeneo, di Fileto, di Aletìandro , 
di Nìcolao ec. 

Pag. 1 1. Separato ( Adamo ) così dal Sommo Bene, cofa potea re- 
fi arli mai ? Il nulla filtanto perdette la cognizione di Dio , 

e della ftta S. Legge Dio ( ivi ) per un giujìo giu- 
dìzio permife, che ( Adamo ) fi attaccale violentemente alle cofe [enfi- 
bili , ne divenijfe /chiavo Quindi non era conveniente , che i 

figlj nafcejfero migliori del Padre . 

R IFLESSIONE. 

Mi farei attenuto dall' enunciata aflerzione, che in Adamo 
doppo il peccato rellafle foltanto il nulla . Quella Dottrina io non 
giudico, che fia ftata apprefa da S. Agoftino. Due pene riconofce 
il Santo in Adamo doppo il peccato , cioè l'infermità della natura 
rcftata viziata, per la quale debba fempre combattere contro la co n- 
cupifcenza della carne ; eia necelììtà di morire. Tanto egli c' infe- 
gna nel Libro n. de Civit. Dei cap. 3. così fcrivendo. Haclenus in eo 
( Adamo ) natura bumana vitiata , atque mutata eft , non dice ridotta 
al nulla , ut repugnantem pateretur in membris inobediemiam concupi- 

O 2 
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Scendi, & obftringeretur necefttate moriendi . Riconofce ancora il S. Dot- 
tore nell'Uomo rilafciato pure a fe medefimo una forza dall' afte- 
nerfi da qualche peccato; dunque in Adamo peccatore non vi rico- 
nofce il folo nulla . Quis ignorat , feri ve egli ( L. 22. de Civ. Dei c.22.) 

Quis ignorat ut fi dimittatur ( homo ) vìvere ut velìt , & 

facere quid/uid velit , in haec facinora , & flagitia , qua e commemoravi , 
vel cunifa , vel multa perveniate E feri vendo contro Pelagio Lib. de 
Nat. & Gratta cap. 19. fopra quel verfo del Salmo. Ego dixi , Do- 
mine , miferere mei , fana animarli tneam , quia peccavi libi. Quid fa^ 
natur, ei feri ve, fi nibil ejf vulneratimi , nibil fauciatum, nibil debilita' 
tum,atque vitiatum ? Ma l'eflere viziato, l'eflere infermo, V elfere 
ferito, non è certamente Io fleflb , che V eflfere foltanto il nulla . 
Quindi S. Tommafo vero Difcepolo di S. Agoftino, parlando degli 
effetti del peccato, infogna ( !• 2. q. 85. il*) Ex hoc ipfo, quod 
homo peccat , diminuitur bonum naturae , quod efl inclinatio ad virtu- 
tem. E nell'Articolo fuddetto. Bonum naturae , quod per peccatum 
diminuitur , eft naturali j inclinatio ad virtutem , quae quidem convenit bo- 

tnini ex boc ipfo quod rationalis efl Per peccatum autem non 

potejl totaliter ab bomine talli , quod fu rationalis , quia jam non efet 
capax peccati : Unde non eft poftbile , quod praediHum naturae bonum 
totaliter tollatur. Cioè l'inclinazione al bene. 

Che fe l' inclinazione al bene fù foltanto diminuita in Adamo 
doppo il peccato , e gli reftò la ragione , fembra , che non fi pofTa 
francamente foftenere, che perdejfe la cognizione di Dio , e della fu* 
S. Legge, e ebe fi attaccale violentemente alle cofefenfibili, dettandoci la 
ragione eflfervi Dio, ed eflTendo la Legge ftefla di Dio fcritta indelebil- 
mente nei cuori di ognuno. Quantum ad principia commutila, fcrive 
S. Tommafo (L. 2. quaeft. 94. A. 6.) Lex natur alis nullo modo poteft 
a cordibus bominum deieri in univerfali ; deleatur tamen in particulari 
operabili , fecundum quod ratio impeditur applicare commune principinm 
ad particulare operabile , propter concupi ft ■enti am . La quale concupt- 
feenza per altro può fuperarfi da tutti, feri vendo S. Paolo ( 1. Cor. 
tr. 10. v. 13. ) Fidelis Deus , qui non patietur vos ternari fupra id, 
qued poteft is . 
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Pag. 12. Coloro, che peccano fenza la Legge ( vale a dire con 
piena ignoranza ) periranno fenza la Legge . 

» 

Riflessione. 

Da quefto paflb prefo da S. Paolo ( Rom. c.it.v. 12.) pare , che 
li abbia da dedurre , che Y ignoranza non ifeufi dal peccato quello , 
che commette un'azione contraria al Diritto naturale, quantunque 
lo ignori . Le parole frappofte in mezzo , vale a dire con piena ignoran- 
za , non fono dell' Apoftolo , ed in forza dell' efpofta propofizione 
così generalmente , ed aflòlutamente propofta , pare , che ii debba 
infegnare , che l' ignoranza ancora invincibile del Diritto Naturale 
non leu fi dal peccato. Nei primi principj del Diritto di Natura non 
è facil cofa potere ammettere un'ignoranza invincibile, ma può que- 
lla ritrovarli in un foggetto intorno alle confeguenze almeno le più 
remote, come comunemente ammettono le Scuole. 

Pag. 14. V Anima adunque effendo per consuetudine, ed abitualmente 
cojlituita neir amore delle cofe create , è necefario che tutti i fuoi movi- 
menti attuali fiano dclT ijìejfo genere , nè pofano avere altro principio ,fe 
non la cupidigia . 

Ri flessione. 

L' enunciata Propofizione efprefla in quei termini : E % necefario 
che tutti ifuoi movimenti ftano delP ijlefo genere ec.: pare, che meri- 
tane qualche limitazione; altrimenti fi correrà pericolo, che fia detto 
avere quella qualche affinità con quelle Propofizioni, che furono con- 
dannate da S. Pio V. in Bajo, ed altri nel 1565. nella Coftituzione, 
checomincia Ex omnibus &c. , confermata daGregorio XIII. nel 1579., 
e da Urbano Vili, nel 1641., quali fono: Liberum Arbitrium fine 
Gratiae Dei adjutorio , nonnifi ad peccandum valet . N.° 27. Pelagiaiuts 
efi error dicere , quod Liberum Arbitrium valet ad ullum peccatum vi- 
tandum . N.° »8. 

Pag. zi. La principale , ed efenziale differenza ( tra I* antica , e 
nuova Alleanza ) confijle in quejlo , che P antica proponeva folta/ito ali 1 
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Uomo i Comandamenti, e la nuova dà F adempimento dei medejtmi. 

Pag. 23. Non la conoscono ( la differenza fra l'antica, e nuova 
Alleanza ) quei , che per ben dijlinguendo la Grazia della Natura , fanno 
quella comune a tutti gli Uomini indi/Untamente , e V accordano non meno 
all'Uomo nella Legge di Natura, ed all' Ifdr adita nella Legge Scritta, 
che al Crijliano nella Legge Evangelica . 

Riflessione. 

Qualora parli 1' Autore di quelle Grazie , che Dio diffonde doppo 
la Redenzione fopra i Criftiani , non vi è Teologo , il quale neghi , 
ò non confcffi ellere quelle in maggior copia , e di maggior pregio , 
e più efficaci di quelle, che Dio ficlTo dilìondcva fopra le Nazioni , 
e (opra il Popolo Ebreo prima della venuta di Gesù Grillo. Ma fcri- 
vendo Elfo, che l'antica Alleanza dava joltaiito all' Uomo i Comanda- 
menti , e che erano quei , che fauno la Grazia comune a tutti gli Uomini 
indi/Untamente , ò F accordano non meno all'Uomo nella L.egge di Natura, 
e all' Ifdr adita nella Legge Scritta , e al Crijliano nella Legge Evangelica , 
pare, che voglia infinuarci, che Dio comunemente negava agli Uo- 
mini nella Legge di Natura le Grazie per offerTarla; e agli Ebrei gli 
Aiuti neceflarj per offervare la Legge Molaica. Quella Dottrina par- 
rebbe, che fi doveffe defiderare più coerente alle facre Carte; men- 
tre per riguardo ai Popoli , i quali vivevano fotto la Legge di Na- 
tura , 1' economia , che con loro teneva Dio , l' Autore del Libro della 
Sapienza al Cap. 11. 1' efprìme con un atto di ammirazione: 0 quarn 
bonus , & quamfuavis ejl , Domine , Spirittts tuus in omnibus! ideo eos , 
qui exerram , partibus corripis : & de qttibus peccant , admones , & allo- 
queris, ut rditla malitia, credant in Te, Domine . Porta 1' efempio , ò 
vogliam dire, l'economia tenuta da Dio coi Popoli, i quali abita- 
vano la Terra promefla, primachè quefta venifle in eredità ai Figi) 
di Giacobbe . Dice, che primachè foffero disfatti gli Ebrei , con di- 
vertì flagelli aveva cominciato a gafligare quella Nazione non per 
altro , fe non perchè fi convertifle a lui , dando ad effa tempo di 
convertirli : Daus tempus , & locum , per quae pvjjeiit mutat i a malitia . 
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Per riguardo poi agli Ebrei, i quali erano fotto la Legge, non 
deve dubitarli , che comunemente non follerò da Dio alfiftiti , perchè 
l' ofi'ervaflero . Dice lfaia ( cap. 5.) che Dio: Sepivit eam , & lapides 
elegit ex illa , & plantavit eam elevar», & aedijicavit tarrim in medio 
ejits -, confiderando Dio il Popolo Ebreo come una Tua Vigna; e per- 
chè non ne raccoglieva il frutto, che Ei deliderava , rimproverandolo, 
lo sfidò a dirli; in che aveva mancato, onde potete fcufare le fue 
trafgrelfioni nell' ofiervanza della fua Legge. Nuttc ergo, babitatores 
lerufalem , & Viri luda , judicate inter me , & Vineam meam ; quid eft , 
quod debui ultra facete Vineae meae , & non feci ? An quod expefiavi , 
ut faceret uvas , & fecit babrufcas ì 

Pag. 34. Deve Ella ( la Fede) avere una t eft i moni anza comune, e 
da tutti effei e ricevuta ; e perciò le fue Deci/ioni devono ejfere formate 
fulP unanimità dei Fa fi ori ec. E non pojfono rigettarla { qucila mulinila ) 
fé non coloro , che falbamente opinano, che la forza di un Decreto della 
Chiefa conftfla nella pluralità dei Voti . 

Riflessione. 

Ammetta quella opinione , fi mette in confufione tutta la Chiefa . 
Sulla fine del 111. Secolo , e fui principio del IV. S. Cipriano nell'Oc- 
cidente, c S. Firmiliano in Oriente alla teda di groflò numero di Ve- 
feovi, pretendevano doverfi ribattere gli Eretici. Nel IV. Secolo 
quanti erano i Vefcovi, i quali toglievano a Gesù Crifto la Divinità? 
E fe nelle Dommatiche Derilioni non deve attenderfi la pluralità dei 
Prelati porti da Gesù Criflo al Governo della fua Chiefa, dove po- 
tremo noi rintracciare la verità della Fede? Quindi nel Concilio 
Generale V., che è il Coflantinopolitano fecondo fi legge, Collazio- 
ne 6.: In C onci Hi s non uni us vel alteri us inter /oc ut ione m attendi opor ter e f 
fed baec , qnae communita ub omnibus , vel amplioribus dejiniuutur . 

Pag. 47. Pare in quello luogo, che l'Autore ammetta fojtanto 
neceflaria per fare il Bene la Grazia efficace, e rigetti altro inferio- 
re grado di Grazia , per la quale l' Uomo è in uno flato di poter 
fare il Bene , e non lo f à . 
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Riflettendo, che molti fono i doveri dell'Uomo e verfo Dio, e 
verfo il fuo Proifnno, e vcrfo fe i\:\o , a' quali non può foddisfare 
fenza la Grazia ; non può credere , non può fperare, non può amare 
il fuo Dio con amore di carità, non può fare opera alcuna fopranna- 
turale.non può rcfiflcrc alle tentazioni più gravi, fe non venga aju- 
tato dalla Grazia; vediamo, che una gran parte degli Uomini man- 
ca a* fuoi doveri; manca adunque loro fenza dubbio la Grazia effi- 
cace, la quale ha femprc qualche effetto, che perciò efficace fi ap- 
pella . Se dunque quefla fola fi ammetta, e fi neghi clTervi altra gra- 
zia, che dà all' Uomo il potere operare, chiunque manca a' fuoi do- 
veri non averi Grazia veruna, la quale lo ecciti a fare il Bene,- ma 
fenza Grazia neffuna non può certamente fare veruna azione buona, 
che fia foprannaturale , come e' infegna la Fede; dunque peccherà per 
necefliti. Dunque fe ci non crede, fe non fpcra, fe non ama Dio, 
fe commette un'infiniti di fcclleraggini , a commettere le quali fia 
gravemente tentato, dovrà eflere (bufato, e compatito. Vi hà dun- 
que una Grazia , la quale dà all' Uomo il potere operare il Bene , 
alla quale 1* Uomo maliziofamente refifte ; che minaccia perciò Iddio 
ai trafgrefibri della fua Legge, quando non fi convertano, una eterna 
morte : locavi , & renuijlis , extendi manum meam , & non fu/t qui 
a.ifpiceret . Defpexifiis orane confilium meum , & increpationes vieas ne- 
glexiftis. Ego quoque in inferita veftre tidebo: ( Prov. Cap. i. v. 24. 

Pag. 50. Egli è manifejìo , che tutte le azioni umane ò hanno per 
principio f Amore di Dio , ò fia Carità , ed allora fono buone, ò hanno per 
principio F amore delle Creature, ò fia la cotte upifeenza , ed allora fo- 
no cattive. 

RlFLESSrONE. 

Parrebbe , che quefla Propofizione fi dovefie circoferivere con 
qualche dichiarazione coerente a fifiare il diftintivo delle umane 
azioni, affine non venga oppofto eflere ella contenuta nella Condan- 
na fatta da Aleflandro Vili, nel 1690., allorché condannò la fe- 
guentc Propofizione : Omnis humana atlìo deliberata eft Dei diie&io 
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vel Mandi : Si Dei , Cbaritas Patri* eft ; fi Munii , eoncttpifcentia carnis > 
hoc eft mala eft : E da Clemente XI. nel 1710. fù profcritta la feguente 
pure: Amore Dei in corde peccatorum non amplia* regnante necejfe eft, 
ut in eo carnali s regnet cupidità* , omnefque attiones ejus corrumpat . talché 
ammetta quella limitata dottrina nelriftretto fenfo , fembrerebbe reful- 
tare che gli atti di Fede , di Speranza, di Continenza , di Obbedienza , 
1* amminiftrazione della Giuflizia , gli atti della Mifericordia , 1' oflTer- 
vanza dei Comandamenti Divini , e della Chiefa , ed ogni altra azione 
nei Peccatori , e tantopiù ncgl' Infedeli , fonerò tutti peccati , perche 
non fi potrebbero definire opere efercitate per motivo di Carità . 

Protetto che quelli miei reflefli non hanno altro oggetto, che 
defiderarfi foflero le fopraenunciate Propofizioni efpofte con mag- 
giore ampiezza, e fpiegazione , affine non fi dafle luogo di edere in- 
terpetrate , in fenfo pericolofo , ò dubbio . 

Pattando all' Efame de' Brevi; 

Dopo gli sforzi , che il Pontefice pratica con Monfig. Pannilini 
di ritirarlo da alcuni fuoi font i menti nella Pa flora le adottati , pare , 
che fi dovette attenere dalla Propofizione nel fecondo Breve efprefla 
in quelle parole : Unde Doflrinae emanant , quae fcandalum praebent : 
potendoli ritorcere in qualche offefa del Pre iato, fe prima non s'in- 
dividuava più al precifo quali fono le Proporzioni, che leco porta- 
no fcandalo. 

11 dirli non effère conveniente alla Poteflà Pontificia rendere 
ragione delle proprie atterzioni, non mancano efempj nell' lftoria 
Ecclefiaftica,che richiedi i Sommi Pontefici dai Vefcovi di fchiari- 
menti , ò iflruzioni fopra qualche punto di Dottrina , ò Dommati- 
ca, ò Morale, fono flati etti Vefcovi caritativamente, ò illuminati, 
ò convinti. 

Con egual ragione pareva che fi dovette individuare dal Ponte- 
fice, quali erano fra i proporli libri gì' infetti di Gianfenifmo, ed 
in quali Propofizioni , ad iftruzione dell' animo del Prelato . Sù di 
ciò vedo alquanto ragionevole il lamento di Monfig. Pannilini . 

Che i Brevi poi fiano ingiuriofi a tutti i Vefcovi Tofcani, in 

P 
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punto di verità non ardirei aflerirlo, mentre il fentimento del dett» 
feconde Breve, che può eflere referibile ad altri, pare quello, che 
leggefi nelle feguenti parole: Ne eos fefiari pergas , qui foli fibi fapere 
videntur , quos fama efi in Etruria bodie extare , fuofque vel callida ate 
vel imprudenti* , conatus adhibere , ut minus integra fit dotlrinae ratio . 

Affine 1' enunciato fentimento fi pofla definire ingiuriofo a tutti 
i Vefcovi Tofcani , converrebbe prima definirli, che il Pontefice in 
quelle parole : eos feflari pergas : abbia voluto intendere de' Vefcovi 
fleti! , altrimenti potrà rifpondcrfi, che può eflere referibile a qua- 
lunque Scrittore non Vefcovo , tantopiù che fino al prefente non 
abbiamo condanna veruna della comune Dottrina dei Vefcovi To- 
fcani ; perciò non credo, che convenga ai Vefcovi dichiararti ingiuria- 
ti ; il che pare pure , che rifiliti da altro fentimento efpreflb nel Bre- 
ve primo in quelle parole: Si bodie in Etruria idem Epifcoporum nu- 
meriti inveniretur ; allegato nell' efempio di quattro Vefcovi , de' quali 
(ratta S. Leone nello fcrivere ad Anatolio, mentre con avere ufato 
Pio VI. il termine: inveniretur : pare, che ò aflblutamente efcluda i 
Vefcovi Tofcani da ogni labe di errore, ò (ivvero hà intefo di par- 
lare di qualchedun' altro, e con un' efplicita condizione , che certa- 
mente non è referibile ai Vefcovi . 

Quelli miei umiliflimi fentimenti nell* umiliarli ai fublimi lu- 
mi della R. A. V. , protetto , che non intendo portino feco la natu- 
ra di decifioni, ma di una mera mia opinione; non recandomi, 
che la gloria di umiliarmi colla mia più profonda reverenza al Rea- 
le Suo Trono , e proteiformi il più fedele fra i fuoi Sudditi . 

Vmtlifs. Devotifs, Obbligatifs, Servitore, e Suddito, 
Bbunone Vescovo di Samminiato. 
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De' Brevi del Papa a Monsignor Pannilini, 
e della Istruzione Pastorale del suddetto 
Prelato . 

- 

/ Brevi del Papa fi poffon difendere, ma non egualmente la 
Pajlorale Iftruzione di Monfignor Vefcovo di Cbiufi e Pienza . 

: 

T^Er quel che ferabra al Vefcovo di San Sepolcro ha efpofti Monfi- 
gnor Pannilini nella Tua Iftruzion Pastorale alcuni Punti di Dottrina 
in modo da farla credere a Roma uniforme a quella che molti Pon- 
tefici hanno difapprovato, tanto più che nella detta Iftruzion Paftorale 
propone Monfignore ai fuoi Confratelli per direzione gli Autori di 
alcuni Libri che li Santa Sede ha già cenfurati . 

In quefto ftato di cofc era ben da crederli che la promulgata 
Paftorale dovefle difpiacere al Papa, ed il più che poteva afpettarli 
da lui fi era che non efternaflTe egli il fuo giudizio in riprovazione 
della medefima per un certo riguardo al Prelato, e molto più per un 
giufto rifpetto alla Sacra Augufta Perfona del Religiofiflimo noftro 
Sovrano di cui il Vefcovo di Chiufi e Pienza egualmente che io ab- 
biamo la felicità di efl'cr Sudditi . 

Ma avendo Monfignor Pannilini creduto bene di mandare la fu* 
Iftruzione al Pontefice qualificandola Egli medefitno da fe per Iftru- 
zione di fana Dottrina, ed avendo eccitato il Papa colla fua prima 
Lettera ad elio diretta a foftenerlo com'egli fi efprime contro gl'in- 
fulti de fuoi nemici, non e maraviglia che il Papa ricercato, e dirò 
così ftuzzicato e provocato abbia detto il fuo fentimento in confor- 

P i 
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mici delle fue maflime,e di quelle de fuoi Predeceflbri, sì rapporta 
a certe Propofizioni contenute nella Paftorale di Monfignore, sì rap- 
porto ai Libri in cfla commendati; ed è ben vero che V Eftenfore del 
primo Breve poteva rifparmiarfi l'inopportuna erudizione dei quattro 
Vefcovi d' Egitto di cui parla San Leone, ma è vero altresì che non 
per quefto fi fa ingiuria a Monfignor Pannilini che il Papa fi protetta 
di tener per fermo che non pofla aflòmigliarfi a veruno de' Vefcovi 
d'Egitto menzionati. 

Pattando adeflb alla feconda Lettera del Pontefice , ficcome cfla 
pure egualmente che la prima e una replica dell'altra fcritta da Mon- 
fignore al Papa ; così per qualificarla a dovere bifogna prima efami- 
narc ciò che i! Vefcovo di ChiufI e Pienza ha replicato al Pontefice. 

Scrive dunque il Prelato nella feconda Lettera a Sua Beatitudine, 
che qualora il Santo Padre adduca le ragioni della di lui difapprova- 
zione Jclla Pafloralc, e che eflb ne refli convinto, è pronto a ritrat- 
tarfi . Ed il Papa dal canto fuo rifpondc che non e del decoro della 
Santa Sede l'entrare in quefto dettaglio e diverbio, tanto più che 
fé Moniignorc vuol far ufo de fuoi lumi può ben capire e convincerli 
su quali cole contenute nella fua Iftruzione cada il biafimo del Pontefice. 

Ora io qui rifletto duccofe; V una che quando i Vefcovi hanno 
mandato ai Papi le loro Opere fi fono per verità efprefli in termini 
ben diverfi da quelli di cui ha fatto ufo Monfignor di Chiufi e 
Pienza nel trafmcttere la fua Iftruzione a Pio VI. VeggaG frà gli 
altri quello che fcrive a Bonifazio I. Agoftino gran Vefcovo, gran 
Dottore e gran Santo in occafione di mandargli la fua Opera con- 
tenente la rifpofta a due lettere dei Pelagiani . lUec ergo quac in 

iftis duabiis epifilli* refpondeo ad tuam potijjìmum dirigere Santti- 

tatem non tam difccnJa qutm exam'tnanda , & ubi forfitan alifuid di- 
fplicuerit emerJanda conflitto . 

L' altra cofa che io rifletto fi è che i Papi per ordinario fi fon 
creduti autorizzati dalla lor Primazia a non entrare in minuti det- 
tagli delle loro difapprovazioni in globo , ed hanno premetta quefta di- 
chiarazione anche quando le circoftanze, e le materie hanno richiefto 
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da loro lo fmoncare alterando qucft' introdotto fi (tema: Così fi efprefle 
Clemente Vili, nell' Orazione che premife alle difpute in Congrega^ 
tionibus de Auxiliis . E dove pure la Venerabile antichità ci prefenta 
degli efempj in ciò diverfi in perfona dei Vefcovi di Roma veri imi- 
tatori dell' umiltà e carità del Pontefice eterno, ci moftra efla infieme 
per parte dei Vefcovi delle altre Chiefe una virtuofa emulazione 
di fommiflìone oflequiofa al Capo della Chiefa Univerfale, eccet- 
tuato foltanto qualche cafo di controverfia che nel calor della di- 
fputa non lafcia riflettere a quella mifura di parole la qual non fi 
poteva non afpettare da Monfignor Pannilini nell'atto di replicare al 
Papa fuori di difputa ; non nego che alcune parole del fecondo Breve 
Pontificio fiano un pò forti, ma fenz' anche riflettere che il dire fatua 
ejì cioè fi dice, non è lo fleflo che dire che la cofa fia di fatti così; 
farò folamente la rifleflìone che fecero faggiamentc i due Regj Ca- 
nonifti , cioè che quelle parole del Papa prendono facilmente di 
mira quei foltanto che Monfignor Pannilini adduce nella fua lettera 
come approvatori ed encomiatori della Dottrina contenuta nella fua 
Paftorale e dei quali fcrive il Papa che fibi folummodo fapiunt , perchè 
gli fi mettono avanti e quafi gli fi oftentano come contrarj al di 
lui giudizio relativamente alla detta Paftorale . 

Efame della P aflorale dì Monfignore . 

Molte fon le cofe in efia contenute che me la fanno credere 
degna di difapprovazione : Io non mi emenderò in rilevarle tutte , 
ma ofTerverò folamente. 

I. La inefattezza di quell' efpreffioni regiftrate alla pag. 6. Non 
v è bifogno che altri ci parli ec. ec. 

II. La non accurata interpetrazione di quelle parole di Gesù 
Crifto . Ego in hoc natus ec. alla ftefla pag. 6. 

III. La non giufta fpiegazione e applicazione di quelle parole 
di S. Paolo . Oportet & baerefes effe , interpetrata diverfamente dai 
Santi Vefcovi Grifofìomo ed Agofiino . Pag. o. 

IV. L' ingiufia cfclufione dell' ignoranza invincibile. Pag. iz. 
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V. L' equivoco delle Proporzioni riguardanti le azioni dell' anima 
nello (tato prefente. Pag. 14. 

VI. La mal'efprefla differenza fri la vecchia e nuova Alleanza. 
Pag. ai. 

VII. La fognata perfecuzione , e tempeftofa procella cfage- 
rata: Pag. 28. 

Vili. La non Teologica Tefi, pag. 28. e 29. benché poi corretta 
t fuffkientemente efpofta nel Paragrafo fegucnte. 

IX. La non diftinta idea del fatto perfonale e fatto dommatico 
prefentata nelle pagine 31. 32. 

X. La riprenfibil franchezza di flabilire alle pagine 3 3. 34. per 
verità che non ammetton dubbio quelle che fono opinioni difputabili . 

XI. La falliti del principio efpofto alla pag. 35. relativamente 
alla Grazia che negafi darfi a tutti gli uomini fenza nò anche am- 
mettere almeno la grazia dell'Orazione. 

XII. La troppo rigorofa definizione del dolore neceffario alla 
Converfione per cui fi vuol che non badi un amor di Dio iniziale, 
ma fi efige un amor dominante come condizione fine qua non, veggo 
anche. io che fi può falvar la Propofizione ma per altro meglio fpie- 
gandola . 

XIII. La male efclufa totalità della pena temporale dalla na- 
tura dell' Indulgenza dando anche alle parole del celebre Eflio ci- 
tato da Monlignore alla pag. 43. per quella parte folamente che fa 
per lui e che unita a tutto il confetto di quel Teologo fuona di- 
verfamente . 

Sopra tutto però mi par poco lodevole queft' Iftruzion Paftorale 
per due graviffime ragioni » 

La prima perchè invece di erudire il popolo con femplicità e 
chiarezza su quel bel vero eh' è come luce che dirige, e come fuoco 
che accende, lo imbarazza, lo imbroglia e lo confonde con quel 
chiaro ofeuro che lafcia l'intelletto ottenebrato, e la volontà fecca, 
indifferente, e poco ò nience coir.mofla. 

La feconda perche conduce a fufeitar di nuovo quello fpirito 
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di partito che colle tenebrofe fue difpute e odiofe querele ha agitato 
per rane' anni e feon volto il pacifico Regno della Francia, la quale 
quanto un tempo (i maravigliò e piante perchè tanti uomini di un 
merito fuperiore com'erano quei di Porto Reale, perdeuero e fpirito 
e tempo in controverlìe figlie della fuperbia dell'uomo che prefume 
d' inveftigare il modo d'agire della Grazia di Dio; altrettanto ora fi 
rallegra e ringrazia il Signore che fiali liberato il genere umano da 
quello formidabil fuoco il quale purché non torni a riaccenderli dalle 
fue ceneri quafi fpente, io mi getterei fe potelfi, ai piedi del Real 
noftro Sovrano , e lo feongiurerei con zelo di Vefcovo e fedeltà di 
Suddito a far ufo della Sovrana fua autorità per imporre un perpe- 
tuo filenzio nel fuo Stato a certe odiofe difpute Teologiche che di- 
fonoran la Religione, che conducon V uomo a difperazione,echeac- 
cendon nella Repubblica funefle faci di divifioni . 

Quefto fentimento che per ubbidire ai Sovrani comandi ho 
dovuto eflernare , fpero che non farà trovato ingiuriofoa Monfignor 
Pannilini , della cui Dottrina ho tutto il concetto, benché defideri 
emendata nelP efprelfioni la Iftruzion Paftorale che la contiene; fic- 
coine altresì mi perfuado che non farò creduto troppo parziale per 
il Papa contro cofeienza in bocca d'un Vefcovo che niuno meglio 
di S. A. R« fa, che non deve altro al Papa le non l'oppofizione 
fattagli nella nomina al Vcfcovato, dove che al contrario tutto 
quanto egli ha ed è, la dove al fuo Sovrano, icui inalienabili auguftt 
diritti fon troppo facri e troppo bene accurati perchè non abbiafi 
a temere che un Vefcovo per fecondi umani fini indegni del fuo 
divino carattere cerchi pazzamente di attaccarli , ò di compromet- 
terli con una male intefa Corte fatta al Papa . 

Se pur vi fu un tempo che i Papi attentarono ai diritti della So- 
vranità , bifògna ciò donare a quei Secoli d'ignoranza e d'ofeura- 
mento: oggi i lumi della faggia Filofofia e della egualmente illumi- 
nata Religione fon troppo fparfi per non fermarne in tutti gli fpiriti 
la vera idea e renderli e inconculìì > invulnerabili e collantemente e 
rei igiofam ente ficuri* 

Roder re* i Vescovo di SI Sepolcro - 
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SENTIMENTO 



Dell' Arcivescovo di Pisa. 



Arcivefcovo di Pifa trova la Paftorale di Monfig. Pannilini me- 
ritevole di Cenfura per contenere Propofizioni equivoche, ed erronee, 
dalle quali ne deriva una pregi udiccvole iftruzione ai Fedeli . 

Non crede ingiuriato il ceto dei Vefcovi della Tofcana con i 
due Brevi del Papa, come il tutto più dirTufamente fi efprirae nell* 
acclufo fuo fentimento . 

FOTO, Ò SIA SENTIMENTO 

Dell" Arcivescovo di Pisa sopra f affare della 
Pastorale di Monsig. Pannilini , e Brevi diretti 
al medesimo dal Regnante Sommo Pontefice. 

-Esaminata con la maggior diligenza poftibile la Paftorale di 
Monfig. Pannilini , la Lettera del medefimo fcritta al Papa , e i due 
Brevi diretti dal Papa allo fteflb Monfìg. Pannilini, crede T Arcive- 
fcovo di Pifa , di potere aflerire con ogni ingenuità , che la detta 
Paftorale contenga delle Dottrine non fané, perchè equivoche, e fu- 
fcettibili di fenfi, ò Eretici, ò profumi alla Erefia, ò per lo meno 
fcandalofi, e temerarj, e in confeguenza da non proporli da un Ve- 
feovo , per cattolica iftruzione al fuo Gregge . 

Infatti alla pag. 35. fi dice efTere un Articolo appartenente alla 
Fede, che la Grazia non è data a tutti gli Uomini. Quella Propofìzio- 
ne è troppo equivoca, poiché, fe per Grazia fi intende la fola Gra- 
zia gkiftificantc , e quella , che chiamali dono di perfeveranza , la 
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Proporzione è vera, e cattolica; ma fe voleffe intenderli di qualun- 
que Grazia , vale a dire , anche di quella chiamata /ufficiente nel 
fenfo Agoftiniano, come fe la prima Grazia fofle la remiflìone 
dei peccati, come fe fuori della Chiefa non fi daffero Grazie, come 
fe finalmente la Grazia fi dafle ai foli Predeftinati , la Propofizione 
è contraria al fenfo delle Scritture, al Concilio di Trento, ed alia 
mente medefima di S. Agoftino. Da una Propofizione così generale 
ed equivoca , affai facilmente fc ne poflòno dedurre quefle peflime 
confeguenze, cioè, che Gesù Crifto non è morto per tutti ; che Egli 
è accettator di perfone; e finalmente, che non avendo gli uomini, 
che fi dannano alcuna Grazia fufficiente per non dannarli , necef- 
fariamente fi dannano. 

Alle Pagine 29. e 30. fi dice che i Peccatori non appartengono 
air interiore della Chiefa . Quefta Propofizione è vera , e cattolica , 
qualora per appartenenza alla Chiefa fi intenda quella di una per- 
fetta carità, che fedamente appartiene ai Giudi ; ma fe per apparte- 
nenza volefTe intenderli anche quella , che riguarda la Fede , e la 
Speranza fecondo le quali virtù non può negarli , che i Peccatori 
appartengono non folo all' efteriore , ma anche all' interiore della 
Chiefa la Propofizione è fai fa , e già condannata dalla Santa Sede, 
e da tutto il Cattolici fino. Da una tal Propofizione ne nafeono que- 
fic due pernicioliffiine confeguenze, cioè; primo, che il Peccatore una 
volta perfuafo di non appartenere all' interiore della Chiefa , non 
può fperare la propria refipifeenza nè per le proprie, nè per le altrui 
orazioni dei Fedeli . Secondo , che egli deve credere infallibilmente 
di doverli dannare, e così difperare della Divina Mifericordia . 

Alla pag. 50.fi dice, che le opere fatte in peccato, fono pur efe 
altrettanti peccati . Quefta Propofizione non può avere altro afpetto 
di verità, fuori di quello, che gli prefenta l' infetta radice della con- 
cupifeenza. Che fe poi le opere fatte in peccato fi confiderino fe- 
condo il fine, e l'oggetto, cui tendono, la Propofizione è falfa, e 
condannata da S. Pio V. , e riprovata da tutta la Chiefa . Volen- 
doli poi foftenere la detta Propofizione aflòlutamente, e fenza alcuna 
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fpiegazione , come appunto è fcrìtta , ed efpofta dall' Autore della 
Paftorale , ecco le confcguenze, che necertanamente derivano dalla 
medelima, cioè, che l'andare alla MelTa per fodisfare al precetto, 
1' afcoltare la Divina Parola, il fare l'eleiTiolìna per follievo del prof- 
fimo ec. , fono altrettanti peccati, qualora tali opere fi facciano in 
flato di peccato mortale, e che in confeguenza non è cfpediente di 
fare tali opere falutevoli per non commettere dei nuovi peccati . 

Altre Propofizioni a quelle limili, che è quanto dire equivoche, 
e pericolofe fi leggono in più luoghi della Paftorale di Monfig. Pan- 
nilini, e tanto più era neceftario che tali Propofizioni fonerò chiare , 
precife, e diftinte per una fana , e non equivoca iftruzione del fuo 
popolo , quanto che lo Hello Monfig. Pannilini nella medelima fua 
Paftorale al Sum. XXXUÌ. pag 33. chiaramente fi efprime eflere un 
eftenzial carattere della Chiefa il proporre feinprc ai Fedeli una dot- 
trina chiara, precifa , e dij'inta . 

A tutto ciò deve aggiungerli, che quando la Chiefa hà qua- 
lificato varie Propofizioni con la cenfura di pericolofe, fofpette ec. fatta 
come dicefi inglobo, la prudenza Paftorale richiede , che ogni Vefco- 
yo fi guardi per lo meno dal proporre al fuo popolo i medefimi fentimen- 
ti , prefi tutti inficine, e fenza gli opportuni (chiarimenti, e cattoliche 
fpiegazioni , giacche la condanna apporta a tali Propofizioni deve ri- 
guardai come Dommatica , fe non in rapporto a ciafchedun'a Propofi- 
zione in particolare, almeno in riguardo a c'tò , che cade fopra l'u- 
nione, e conneflìone, che hanno fra loro le ftefle Propofizioni unite 
infieme . Or nella Paftorale di Monfig. Pannilini fi trovano appunto 
prelTo che tutte le Propofizioni condannate in globo dalla Sede Apo- 
ftolica , e già in globo riguardate come cattive dalla Chiefa Univer- 
lale, onde fempre più vi è un giufto fondamento di riguardare come 
pregiudicevole alla fana iftruzione del fuo popolo la detta Paftorale. 

Ciò, che fi dice delle Propofizioni, con una ragione anche mag- 
giore deve intenderli dei libri, che egli nella Paftorale medefima loda 
eftremamcnte , e che propone per iftruzione ai fuoi Parochi , giac- 
che per la riunione delle loro maflirae fono riguardati come cattivi. 
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Secondo tali vedute fembra all'Arcivefcovo di Pifa , che il Re- 
gnante Sommo Pontefice con tutta la ragione abbia difapprovata la 
condotta di Monfig. Pannilini nel pubblicare per ifiruzionc dei fuoi 
Parochi, e del popolo la detta Paftorale, e quindi l'abbia richiamato 
con i fuoi Brevi alla giufta correzione , ed emenda . Ciò non è nuovo 
nella Chiefadi Dio, non mancando l'efempio in molti Secoli di più 
Romani Pontefici , che in forza delle parole dette da Gesù Crifto a 
S. Pietro. Et tu aì'ujuando converfus confirma fiatres tuos, fi fono fatti 
un dovere di ammonire i Vefcovi, e richiamarli al più chiaro, e 
fano infegnamento dei Dommi della Cattolica Religione . 

Nè a difefa di Monfig. Pannilini fembra che pofla allegarli la 
fua feconda lettera ferina al Romano Pontefice, con la quale, qual 
Figlio rifpettofo ad un Padre amorevole , e qual Difcepolo al fuo 
Maeflro, chiede , che gli fiano indicati i fuoi errori, e dati gli op- 
portuni fchiarimenti , e le ragioni che lo convincono: poiché quan- 
tunque fia vero che S. Cipriano li domandale in una caufa allatto 
nuova a S. Stefano Papa » ciò, non può aver luogo in alcuna manie- 
ra nel cafo noftro, nel quale fi tratta di Propofizioni già più volte 
cfaminate , e decife dalla S. Chiefa , che non potevano, ò non do- 
vevano ertere ignote a Monfig. Pannilini, e che decife una volta, non 
dovevano di nuovo eflere riprodotte per tentare in tal modo di ren- 
derne fofpefa la decifione . 

Nè qui fi vuol tralafciar di riflettere al poco rifpetto, e alla irre- 
verenza ufata da Monfig. Pannilini al Romano Pontefice , nell'eilerfi 
egli dichiarato , che la fua Paftorale da più perfine diftinte per dot- 
trina , e dignità aveva incontrata la più ficura , e confiderata approva- 
zione , quafi che i rimproveri fatti dal Papa nel primo Breve non 
convenifTero alla fua Iftruzione , e che egli valutarti affai più 1' ap- 
provazione di tali Perfonc , che la difapprovazione , e cenfura dello 
fteflò Romano Pontefice. 

Rilevandofi adunque da quanto fin qui fi è dimoftrato , che la 
Paftorale di Monfig. Pannilini è difettofa in materia di Dottrina per 
più riguardi , e che il Prelato con la fua feconda Lettera ha in certo 
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modo ingiuriata la perlbna dello fteflo Papa , pofponendo la fua au- 
torità a quello di perfone private , convien concludere , che il fe- 
condo Breve contenente foltanto nuovi rimproveri , e nuove pre- 
mure al Vefcovo , perchè fi corregga , e li emendi , non eccede i 
limiti della moderazione Apoftolica. 

Che fe il detto Romano Pontefice fui terminare dell' ultimo 
Breve, fondato fulla fola fama , dubitativamente accenna eflervi 
nella Tofcana delle perfone, che col crederfi addottrinate fuperior- 
mente agli altri fanno ogni sfòrzo perchè ne avvenga Scifma in ge- 
nere di Dottrina, ciò non fembra, che deva in alcun modo riferirli 
ai Vefcovi della Tofcana, dei quali non fi fa alcuna menzione nel 
detto Breve, e in confeguenza non fembra, che i medefirai poflano 
dirli , ò riguardarli come ingiuriati dallo fteflb Romano Pontefice , 
che forfè potrebbe aver voluto alludere a quelle Perfone , che oppo- 
nendoli a quanto fi conteneva nel primo fuo Breve , avevano data 
la più ficura , e confiderata approvazione alla Paftorale di Monfig. 
Pannilini » 

Angiolo Abcivescovo di Pìsa . 
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PARERE 

Dell* Arcivescovo di Siena intorno alla Pa- 
storale di Monsignor Vescovo di Chiusi e 
Pienza , ed ai due Brevi del Sommo Pon- 
tefice diretti a detto Monsignor Vescovo, 



Se Monfig. Vefcovo di Chiuff, e Pienza aveflé mandato al Som- 
mo Pontefice la fua Paftorale avanti di pubblicarla, arerebbe in- 
tieramente imitato S. Agoftino, che mandò al Papa Bonifazio I. 
la fua Opera contro due Lettere dei Pelacani , dicendogli : Ilaec er- 
go , quae in iftis duabus Epiflolis iliorum i/la difputatione refpondeo, ad 
tuam potijfimum Sanftitatem non tam difcettda , quam examinanda , & 
ubi forfitan aliquid difplicuerit , emendando con/litui; ma avendola man- 
data dopo la pubblicazione , il Sommo Pontefice giudicò di non do- 
vere approvare la Paftorale fenza però commetterne un formale e- 
fame ai Cardinali , Prelati , e Confultori fecondo lo ftile , il che 
averebbe prodotto una pubblicità, e li reftrinfe ad insinuarne la cor- 
rezione . 

Due folecofe individua contro la Paftorale ; la prima Janfenìa- 
nnm lìaereftm pbantafma , atque inanem fpeciem appellai , ed infatti 
nella Paftorale pag. 67. fi dice: Una Ercfia fantajlka , ed immagi- 
naria , che dicefi del Gianfenifmo . E" fuperfluo il notare le replicate 
determinazioni della Chiefa contro il Gianfenifmo , e Y operato dei 
Rè Criftianiflimi , onde non puònegarfene l'diftenza. Bafti il riflet- 
tere , che P riferire efiere il Gianfenifmo un fantafma, fu condannato 
dal Clero di Francia come falfo , temerario , fcandahfo , feifmatico , e 
favorevole agli errori già condannati, così fi dice nel Procedo verbale 
dell' Aflémblea del Clero Gallicano del 1700. pag. 53»., « Cle- 
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mente XIII. nel Breve al Vefcovo diSarlat del 14. Novembre 1764. 
fi efprime : Quelli, i quali aferifeono temerariamente , e con impuden- 
za , che il Gianfenifmo non è , che un fantasma , e una pura chimera t 
fanno ingiuria alla Cbiefa , e fi beffano infolentemente degli Apoftolici 
Decreti dei nojlri Predecefori. Il foggiungerfi poi nella Paflorale per 
difendere alcuni Autori dalla taccia di Gianfenifla , che da tjfi non 
fono fiate mai fojlenute le cinque Propofizioni condannate da lnnocenzio X. 
quello può folamente difendere quelli Autori , ma non già falvare 
la Propofizione della Paflorale una Erefia fantafiica , ed immaginaria , 
che dicefi del Gianfenifmo ► 

La feconda, che il Sommo Pontefice individua , fi è di pro- 
porre alcuni libri dalla S. Sede podi nclT Indice dei libri proibiti , 
che il S. Concilio di Trento rimeflc al Sommo Pontefice, e che fem- 
pre la S. Sede ha continuato fino ai dì noflri ; parvique faciens cen- 
furas in eorum fcripta infliclat , ad eadem utiaJ innocuos doftrinae fon* 
tes Clertim excitas tuum ; Ed infatti alla pag. 60. , e 65. fi pone 
nella Paflorale V Efpofizione della Dottrina Crifliana del Mczenguy, 
e 1' Opera di Racine , ed altre . 

In quanto poi alla Paflorale non pollo negare , che nel farne 
in quelli giorni la lettura non poche difficoltà fembra di poterli fare 
nella medefima . Alcune Propofizioni nella maniera , con cui fono 
efpreffe , poflbno fembrare le flelTe, ò almeno molto fimili a quelle 
condannate dalla Chiefa , ò dai Sommi Pontefici ; altre pofTono ap- 
parire equivoche, e intcrpetrabili in cattivo fenfo, le quali fecondo 
l'ottima intenzione di Monfìgnor Vefcovo (di cui fono perfuafo) 
potranno forfè ricevere una benigna fpiegazione ; trattandoli però di 
una Paflorale ognuno si, che deve effer chiara, e intelligibile fenz* 
alcun dubbio. 

Alla pag. 1 1. parlando di Adamo fi dice: Separato così dal Som- 
mo Bene , ed abbandonato a fe flefo cofa poteva reftargli mai ? il nulla 
foltanto , da cui aveva tirato la fua origine , ed il colmo di ogni male , 
il qual fentimento pare uniforme alla Propofizione 1. condannata 
nella Bolla Unigenita , alla 48., e alla 57. nella medefima Bolla. 
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Alla pag. 14. P Anima dunque ejfendo per confuetudine , ed abi- 
tualmente co; t u nita neir amore delle cofe create , è necejfario, che tutti 
i fuoi movimenti attuali fiano dello fttffo genere, e che tutte le fue azioni 
non poffano avere altro principio ,fe non che la cupidigia . Il fenfo di 
qucfte efpreflìoni non pare diverfo da quello della Propofizione 16. 
di Giovanni Hus condannata nel Concilio Generale di Coftanza alla 
Sefl*. 15. Divi/io immediata humanorum operum efi , quod funt vel vir- 
tuosa, vel vitiofa, quia fi homo efi vitiofut , & agit quid/uam , tunc agit 
vitiofe , & fi efi virtuofus , & agit quidquam , tunc agit vii tuo/e, quia 
ficut vitium , quod crimen dicitur , feu mortale peccatimi , inficit univer- 
fiali ter affus bominis vitiofi,fic virtus vivificai omnes affus bominis vir- 
tuofi, e parimente non pare diverfo il fenfo delle fopraddette efprcf- 
fioni a quello condannato nella Proporzione 44. e 45. dalla Bolla 
Unigenitus, ed alla 40. di Bajo. 

Alla pag. 15. fi dice : Poiché , fe V uomo fi crede difimpegnato dalP 
obbligo £ adempire tutti i fuoi doveri per amore della giufiizìa , non gli 
refla altro , fe non f inclinazione per la gloria , per la lode , e per i pia- 
ceri fenfibili , e tal fenti mento pare fimile alla Propofizione 47. con- 
dannato nella Bolla Unigenitus . 

Alla pag. 2i. fi dice delle due alleanze, la loro principale diffe- 
renza conftfie in quejlo t che f antica proponeva foltanto all' uomo i Co- 
inandamenti , e la nuova dà T adempimento dei mede fimi . ... La promejfa 
dunque degli Ifraeliti era imperfetta , promifero troppo prejìo fenza pri- 
ma confultare la debolezza delle proprie forze , poiché mancava loro uno 
fpirito, ed un cuore che facefe ojfervare ad ejfi i Divini Comandamenti ; 
il fenfo pare uniforme alla Propofizione 6 , ec. condannata nella Bolla 
Unigenitus, e pare contrario all'autorità di S. Agoftino lib. 3. a Bo- 
nif. cap. 4. Quii enim catbolictts dìcat , quod nos dicere jaclitant ,Spiritum 
Sanffum ad'jitorem virtutit in Veteri T efi amento non fuijfeì e a quella 
di S. Leone ferm. j. de nativ. cap. 4. Gratta Dei , qua femper efi uni' 
verfitaf fanffificata, auffa efi C bri fio na/cente non eoe pia . 

Alla pag. 1*. In quanto all' ignoranza conviene tener fermo, e co- 
fi ante , che ella non ifcujà dal peccato quello , eòe commette un azione con- 
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tratta al diritto naturale» quantunque lo ignori, il qual fentimento vero 
fi è della ignoranza vincibile, ma fi può intendere dell' ignoranza in- 
vincibile, ed allora pare il medefimo della Propofizione condannata 
d' Aleflandro Vili, nel 1609. al num. i. Tametfi detur ignorami» in- 
vincibilis juris naturae, baec in fiat u naturae lapfae operautemex ipfanon 
excufat a peccato formali . 

Alla pag. 16. parlando di Fanciulli morti fenza Battefi- 
fimo fi dice . Guardatevi» Fratelli miei carijfimi , dal non confondere la 
fede con una mafintefa compajjione , che pretende di liberare tali Fan- 
ciulli dalla pena. La fentenza, che fofticne eflere i Faciulli morti fen- 
za Battcfimo condannati alla pena del fuoco è certamente più con- 
forme al fenfo letterale della Santa Scrittura , ed e foftenuta dalla 
maggior parte dei Santi Padri , ed in particolare da S. Agoftino , e 
così deve infegnarfi , ma 1' aflerire , che tale fentenza ih di Fede , e 
perciò formale erefia il negarla , non conviene, perchè alcuni Santi 
Padri, e Teologi foftengono, che tali Fanciulli non fono condannati 
alla pena del fuoco, e tale opinione non è fiata condannata dalla 
Chiefa. S. Gregorio Nazianzeno nell'Orazione in Saerum Baptifma 
diftingue tre generi di perfone, che mojono fenza Battefimo ; dice, 
tertiumeorum, quipropter praematurum in infamia obitum,aliofve inopina- 
tos cafus baptifmo frufirantur , e di quelli fcrive , bi vero neque gloria , 
tteque fupplicio affìcientur a jufio judice , quia figliati quidem non funt ,& 
jacluram patiuntur potius , quam factum , non enim quifqu'ts fupplicio di- 
gntts non efi , continuo gloria dignus efi, ficus neque quifqu'ts gloriam non 
Pier et ur , continuo meretur fupplicium , feu punit'ionem ; S. Gregorio Nif- 
fcno : immatura mors ìnfantium neque in doloribus , ac maefiitia effe eum 
qui fic vivere defiìt , intelligendum ejfe nobis fuggerit : S. Ago ft ino ben- 
ché in più luoghi delle fue Opere aflerifca , che i Fanciulli predetti 
ih no puniti colla pena del fuoco , nulladimeno nel lib. 1. contro Giu- 
liano cap. u.confefla d'efler folpefo circa firn ili pene . Ego autem non 
dico , parvolos fine Chrifti baptifma te mor'tentes tanta poena effe pleftendos, 
ut eis non nafci potius expediret in damnatione omnium levijjìma fu- 
turo:, quae , quali s t & quanta erit, quamvis definire non pojfim , non 
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tamen àuàeo àttere, quoi eh ut nulli ejfent , qum ut ibi ejfent, potius 
expedhet . 

Oltre alle fopradette efpreflioni della Paftorale fembra , che ve 
ne fiano non poche altre , le quali prefentino un fenfo equivoco , c 
dubbiofo, ed alcune altre, le quali dieno la cenfura d' erronee a 
non poche Propoli zioni , le quali fi (ottengono nelle fcuolc Cattoliche, 
fenza che fiano (rate condannate giammai . 

Per le quali cofe mi perfuado efler conveniente, che per rendere 
la Paftorale chiara, e non fottopofta ad incerpecrazioni pregiudice- 
voli , e renderla ficuramente profittevole a tutto il popolo , Monfig. 
Vefcovo di Chiufi e Pienza fi pretti a far quelle mutazioni , che 
parranno opportune , acciocché la medefima produca quel frutto cor- 
rifpondente alle di lui ottime intenzioni. 

In riguardo poi alle due Rifpofte, ò fiano Brevi del Sommo Pon- 
tefice a Monfig. Vefcovo, avendoli ben confiderati , non vi vedo il 
minimo motivo di credergli offenfivi al ceto dei Vefcovi di Tofca- 
na , e perciò non credo, che convenga ai mede lì m ì il fare alcun patto . 

Tiberio Arcivescovo di Siena. 



R 



Digitized by Google 
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Del Vescovo di Grosseto. 

ALTEZZA REALE. 

T 

-I N efecuzione degli Ordini Sovrani di V. A. R. comunicati alla 
Venerabile Affemblea di tutti i Vefcovi di quello felicifiimo Stato 
Tofcano, ho l'onore di umiliare adeflb alla medefìma A. V. R. 
qucfìe mie rifleffioni , qualunque fiano, relative ai due Brevi in- 
viati dalla Santità di Pio VI. Sommo Pontefice felicemente Regnante 
al moderno Monfignor Giufeppc Pannilini Vefcovo di Pienza e 
Chiufi , il primo dei quali fi vede fpedito fotto il dì 16. del mefe di 
Ottobre 1786., ed il fecondo fotto il dì 2. Febbrajo 1787. 

Per rapporto al primo Breve ho avuto luogo di riflettere che 
il S. Padre pieno di quel zelo , e carità che lui conviene, avverte 
il predetto Vefcovo Pannilini di avere inferite nella fua Paflorale 
mandata per iftruzione al fuo popolo, ftampata nell'anno feorfo 
1786., delle Propofizioni, e mafllme già proferitte in altri tempi, 
e condannate dalla S. Sede Cattolica Romana ; e di avere inoltre 
detto Monfignor Vefcovo propofti al fuo Gregge, come contenenti 
la più pura, e fana Dottrina, Libri, e Catechilmi già condannati 
dai Sommi Pontefici, onde lo avverte a correggere il fuo sbaglio, 
ed a proporre al fuo Gregge altri Libri di Dottrina più fana, ed 
approvati dalla S. Sede . 

Io aderto rifletto, che quando Gesù Crifto difle al fuo Apo- 
ftolo Pietro, che fopra quella Pietra voleva edificare la fua Chiel'a , 
Et fuper batte f etram aedìficabo Ecelefiam meam , & pmae inferi non 
praevaleltunt aiverfus eam; volle coftituire il detto Apoflolo Capo 
della medefìma, e dargli la pienezza di fua autorità, come a Giu- 
dice Supremo, ed infallibile. E perchè quefla Chiefa doveva durare 
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fino alla confu inazione di tutti i Secoli, doveva altresì perpetuarli 
quella fuprema infallibile autorità nei fuccelfori di Pietro, cioè di 
ammonire, e di correggere tutti i Vefcovi della Chiefa militante: 
Et tu aliquando convtrfits confirma Fratres tuos . 

Se adunque il Sommo Pontefice Pio VI. ha avvertito con pla- 
cidezza , ed amore il Vefeovo moderno di Pienza e Chiufi , che 
la di lui Paftorale in queftione flampata, e fatta circolare per tutta 
la fua Dioccfi, contiene errori circa la fana Dottrina (come non vi 
è dubbio, che ne contenga molti, e potrà agevolmente dimoftrarfi ) 
pare che egli avrebbe dovuto con umiltà e rifpetto ricevere il Breve 
Pontificio , correggerà* , e disdirfi, il che non ha voluto fare, anzi 
che avere il coraggio di chiedere ragione al Sommo Pontefice fulla 
accennata riprovazione di detta fua Paftorale . 

Sono pafTato poi alla lettura del fecondo Breve di Sua Santità 
fpedito al ridetto Monfignor Vefeovo Pannilini fotto il di z. Febbraio 
ed in elTo leggo, che il S. Padre fi meraviglia, come detto Mon- 
fignor Pannilini fi avanzi a chiedergli ragione , perchè (iano con- 
dannabili , e dichiarate erronee alcune fue Propofizioni efpreflè nella 
fuddetta di lui Paftorale . 

Io fenza entrare in difputa, ed ulteriore efame, fe tale Manza 
di Monfignor Pannilini convenga al rifpetto , che fi deve alla prima 
Sede, ed al Sommo Pontefice, mi rimetterò ali'efempio dato dal 
Dottore malTìmo S. Girolamo, il quale allorché nalceva qualche dubbio 
intorno ai termini da ufarfi per ifpiegare rettamente certi Mifleri , 
ricorreva con umiltà per lettera al Pontefice S. Damalo, ed in efia 
fi proteftava di ricevere la di lui dichiarazione qual pecora ubbi- 
diente alla voce del Fattore . Mi riporterò ancora ali'efempio dato 
da S. Agoftino, il quale nel ricevere un Breve da Innoccnzio Papa 
fpedito contro i Pelagiani lo leflc in pubblico con riverenza , e dopo 
foggiunfc. Rama locata e(l , caufa finita efi . Tanto è vero, che il 
Sommo Pontefice è fiato riguardato fino dai primi Secoli della Chiefa 
qual Giudice Supremo, cui principalmente compete giudicare, e 
definire fulle materie frettanti alla Fede, e alla Morale. E fi avver- 
ti x 
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ta, che da quefti due infigni Dottori non fi domandò ragione al Papa 
delle fue derilioni. Bell 1 efempio per Monfìgnor Pannilini per im- 
parare ad avere tutto il rifpetto, ed obbedienza al Sommo Ponte- 
fice , come a Maeftro Supremo, ed infallibile della Chiefa Univer- 
fale , allorché trattali di affari di Domina , c di Religione. 

Termino le prefenti mie rifleflioni dichiarandomi col più umile, 
ed ofTequiofo rifpetto 

DI VOSTRA ALTEZZA REALE . 

Firenze i8. Maggio 1787. 



Vmilìfi. ed Obbedienti/*. Servitore 
Antonio Franci Vescovo di Gbosseto . 



Digitized by 



H3 

OSSERVx\ZIONI 

Sopra la Pastorale di Monsig. Vescovo di 
Chiusi, e sopra il carteggio tra esso, e il 
Sommo Pontefice fatte dal Vescovo di Massa 



ALTEZZA REALE. 

Si è degnata Vostra Altezza Reale di rimettere l'affare della 
Lettera Paftorale del Vefcovo di Chiufi e Pienza all' Aflemblea dei 
Vefcovi, di cui ho l'onore di eflere un Membro, all'oggetto di ri- 
levare, fe le Lettere del Santo Padre refponfive a quelle di eflò Ve- 
fcovo Ceno concepite in termini tali , che fieno ingiuriofi al Ceto 
dei Vefcovi di Tofcana. 

In obbedienza pertanto dei Venera ti {fimi Comandi di V. A. R. 
ho creduto doverli prima porre torto gli occhi la detta Lettera Pa- 
rtorite dal medefìmo Vefcovo mandata al Santo Padre, e farvi fo- 
pra del contenuto di eflà alcune confiderazioni come bafe dell'affare 
per dirne il proprio fentimento . 

OJfervazione di alcune cofe di detta Lettera Pajìm-afe fi amputa 17 8(5. 
che principia : Dopo di avere il Divin Redentore ec. 

A c. 10. Si dice, che 1' errore faccia T ultime prove per diftrng- 
ger la verità fefiffe poflibile . Quello è pur troppo vero , ma l'aderire , 
che fi fia introdotto sfacciatamente in tutta quafi la Teologia, vi abbia 
fatto un guafto non indifferente nè abbia rifparmiato i Luogi più facrofaati 
e che ha attaccato la fantità del Culto di Dio , la verità del peccato 
originale , e delle fue confeguenze , tolto alla Grazia tutta la fua forza , 
alla Prede/I inazione la fua gratuità , con altri difordini malfuni ivi 
indicati , in verità quefto non fi può dire fenza un' ingiuria grave 
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della Chiefa Cattolica, la quale è (lata Tempre vigilante tanto nei 
fuoi Concilj, che nelle Definizioni Pontificie, in condannare tutti gli 
errori sì in genere di Fede, che di Dottrina di Coftumi , ed ha ora 
mai ripurgato abbaflanza la Teologia da ogni forte di errori , che 
fcmbra inopportuna la Cenfura, ed il pianto che qui fi fà quando 
non fi volefle voltare a quelle pericolofe novità che ora fi vorrebbero 
introdurre colla Paftorale . 

A c. II. Che Adamo peccando perdefle tofto la fantità, e la 
giuflizia , e incorrette pel Tuo peccato l'indignazione di Dio , e quella 
morte , che gli era fiata minacciata da Dio medefimo , egli è indu- 
bitato; ma che perdefle ancora la cognizione di Dio, e per confe- 
guenza la Fede, egli è aflblutamente erroneo ed eretico, altrimenti 
vacillerebbe il Canone 28. del Concilio Tridentino Seffione 6. Si 
quis dixerit dmiffa per peccatum grana, fintiti & Fidem femper amati 
eut Fidem, qttae remanet , non effe veram Fidem, licei non fu viva, 
ani eum , qui Fidem fine Cbaritate habet , non effe Cbrijìianum , ana- 
thana fu . 

Ma nemmen fi può dire, che perdefle la cognizion della Legge 
perchè avrebbe perduto la ragione, nella quale è fcritta, prima v 
che fu Ile Tavole . Getues qttae Legem non babent , naturaliter e», quae 
Legis fttnt, faciunt, Scrive 1' Apoflolo. 

A c. 11. Dal dover prender origine tutto il genere umano da 
un fol matrimonio, non ne viene, che tutti i Difendenti da Ada- 
mo dovettero contrarre ex vi propagttionis il peccato di origine. Il 
Matrimonio iftituito e ordinato da Dio alla propagazione dell' uman 
genere di per fe non poteva efler caufa nè di giuflizia , ne di pecca- 
to , coficchè sì queflo, che quella follerò confeguenze naturali del 
n;edefimo. Quelli effetti bifogna ripeterli da altri fonti: e come fi 
fia trasfufo il peccato dopo la caduta di Adamo in tutti i fuoi Di- 
fendenti farà fempre un miftero impefcrutabile all'Uomo. Chiun- 
que ha prctefo di inveftigarlo, ha dato fempre in qualche fcoglio, 
come fembra avervi dato la Paftorale che lo vuole trasfufo negli 
altri , perchè difeendenti da quel folo Matrimonio , e per U conve- 
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nienza che i %1j non nafcefTer© migliori del Padre. Quefto prin- 
cipio ci porta a confeguenze troppo Arane. Per cfempio fe Adamo 
non avefle riconofciuto il fuo peccato, e fatto penitenza, conve- 
niente fembrar potrebbe, che impenitenti doveflero efferc i fuoi 
pofteri . Stiamo attaccati alla femplicità di noftra Fede , la quale ci 
dice, che per unum hominem peccatum intravit in Munàum , che tutti 
i Figlj di Adamo hanno peccato in lui, in quo omnes peccaverunt, e 
che per ragion di queflo peccato, che è proprio di ciafeheduno, 
hanno perduta col loro primo Progenitore la fantita, e la giuftizia , 
la quale recuperar non fi può, che per i meriti di Gesù Crifto ap- 
plicatici Baptifmi Sacramentum ; ne ci curiamo di fare dei ra- 
ziocini fopra un Articolo di Fede così impercettibile . 

A c. 12. Si fi ila in termini generali , e aftbluti un Canone full' 
ignoranza del diritto naturale; e fi vuole, che quella non ifcufi mai 
dal peccato . A quefto Canone fi oppone la Propofizione condannata 
da Aleflandro Vili, che è la feconda delle preferitte da quefto Pon- 
tefice nel lóyo., la quale così dice. Etfi detur ignoranti» invincibilis 
juris naturae, haec in Jlatu naturae lapfae operantem ex ipfa non ex- 
cufat a peccata formali. E mal fi fpiega il paflb dell' Apoftolo ai Ro-, 
mani cap. 2. verf. 12. Quic/imque fine Lege peccaverunt , fine Lege pe- 
ribunt , parlando ivi P Apoftolo non della ignoranza della Legge di 
natura, ma dell'ignoranza della Legge Molaica. Bifognava diftin- 
guere tra ignoranza invincibile, e ignoranza vincibile, ò almeno tra 
ignoranza dei primi, e foftanziali precetti di gius di natura, e quelli 
che appellanti fecondar; , che fono illazioni dei primi, i quali non 
fi poflòno ignorare , perchè fignatum ejì fuper nos lumen vultus tui Do- 
mine , e perchè come fi legge in S. Giovanni, illuminat omnem ho- 
minem . 

A c. 15. Cagiona ammirazione molta la franchezza di tacciare 
tanti Teologi Cattolici, rei di una Domina, che infegni V etTer tem- 
peranti col cuore tutto rivolto alF ingordigia ; fare opere di umiltà col? 
avere il cuore pieno di orgoglio , foccorere il Nemico che fi trovi in qual- 
che pericolo $ e confervargli ancora Podio. Principj così cattivi non fi 
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alcuno, che nell' applicar la Dottrina a certi cafi l'peciali abbia tra- 
feorfo in PropoGzioni erronee, ò fcandalofe, non ha mancato laChie- 
fa dinotarle, e condannarle. Come fi può fcriver quello , fenza 
mancar di rifpetto alla vigilanza di una Madre la più follecita delia 
falute dei fuoi Figlj? 

A c. it. Parlali di quelli, che muoiono col folo peccato di 
origine, e fi fottopongono alla pena del fuoco eterno, infieme coi 
rei adulti , e fi rigetta la fola , e falfita del Limbo , come dicefi . E- 
gli è certo , che tra il Regno dei Cieli , e la condannazione non 
vi è luogo di mezzo, come lo di ino (Ira S. Agoftino in più luoghi, 
quando per condannazione s' intenda V cfclufione totale dal Regno 
della gloria. Egli è parimente certo, che anche le Anime non di 
altro ree, che del peccato di origine, non folo fono efclufe dalla 
Beatitudine, ma condannate, e deftinate a un luogo infernale, come 
fi efprime con parole definitive il Concilio Fiorentino . lliorum au- 
tem animai , qui in aftuali mortali peccato , vel folo originali decedunt mox 
in inferma* defeeniere . Egli è certo finalmente, che quefte Anime 
fono differentemente punite da quelle, che oltre il peccato origi- 
nale hanno ancora l'attuale. Poenis tamen difparibus puttiendas , fe- 
guita lo ftefib Concilio ; e che la lor pena fi a mitifiima rifpetto agli 
altri , come pur lo confetta S. Agoftino medefimo de pece, merit. & 
remifs. Uh. i. eap. \6. Potejl proinde recle dici parvulos fine Baptifnu 
exeuntes in damnationem omnium mitijfimam futuro: . 

Ciò dunque fuppoflo, io non sò perchè non pofla dirli che que- 
fle Anime vadano al Limbo, cioè un luogo infernale, per ftare ai 
termini del Concilio Fiorentino, ove foffrano una pena mitiffima, 
comparativamente agli altri dannati, ed abbiano la fola pena del 
danno, avendogli altri dannati, oltre a quelìa , quella ancora del fenfo 
nel fuoco eterno . Quando fi dice Limbo , non s' intende di coftituire 
un luogo di mezzo tra la gloria, e la condannazione , odia efclufione 
dalla medefima, ma bensì, come dice lo iftcflb S. Agoftino, un luo- 
go di mezzo tra il premio, e il fupplizio: Così egli parla nel lib. j. 
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de lìber. arb. cap. 1 3. Dicunt aliqui quali s in futuro judicio focus par* 
mulo deputati*, cui nec inter jujìos eft, quoniam nibil retti fecit , nec in- 
ter malos , quoniam non peccavi t ? Refp. fuperfiue quaer't de mentis 
ejtts , qui nibil tneruìt . Non enim timendum eft , ne non potuerit effe fen- 
tentia media, inter praemium , & fupplicium , cum fit vita media inter 
peccatum , & rette fattum . E così il Santo Dottore tanto in quello 
luogo, come nel lib. 5. contro Giuliano cap. 11. e nel luogo ciuco 
fopra venne a mitigare quella rigida Sentenza, che aveaftabilicor.cl 
Serm. 14. de Vcrb. Apoft. Dunque l'Articolo, che riguarda lo flato 
delle Anime di quelli che muoiono col folo peccato originale , dalL* 
efclufione della gloria in poi, che è il folo punto Dommatico, per- 
chè nifi quis renatus fuerìt ex a qua , & Spiritu Santto, non poteft in- 
troire in Regnum Dei, rifpetto alla pena non vi ha nulla di Doroma, 
altrimenti nè S. Agoftino avrebbe potuto variare di fentimento, nè 
iSS. Dottori Tommafo,e Bonaventura con una folla di tanti Teo- 
logi Cattolici avrebbero potuto opinare di ver fa mente dalla prima 
Sentenza di S. Agoftino. Onde non eflendo quefto un Domina, e 
non avendo ancor definito la Chiefa , è un fentenziare troppo li- 
bero il cacciare di fola, e di falfità il Limbo, prima che la Chiefa 
ne definifea la controverfia . 

Nè è punto vero, che con tal Sentenza, che dà una pena mitif- 
Urna a quelle Anime efclufe in perpetuo dall' eterna gloria fi di- 
flrugga il peccato originale, ò fi evacui il miftero della Redenzione. 
Ch' è piccol danno I- eflTer efclufi pel peccato di origine in perpetua 
dalla Vifion Beatifica? 

Si pretende ancora che la Sentenza , che condanna i Bambini 
morti fenza Battefimo al fuoco eterno, fia conforme alla Scrittura, 
perchè neU'Univer&l Giudizio, come olTervò ancora S. Agoftino nel 
Sermone citato , benché poi fi mutalTe di fentimento , conforme abbia- 
mo veduto , non fi fà menzione che di due ordini' di perfone , 1* une 
per eflTer benedette, e chiamate alla Gloria, e V altre per efier con- 
dannate al fuoco etemo , e collocate alla finiftra ; e che non parlan- 
doli di un ter?' ordine di perfone, par molto conforme alla Scrit- 
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tura, come diceC, che anche i Bambini morti nel peccato d' origine 
fieno compre!! nella flefla condanna di quelli che fon collocati alla 
finiflra. Ma fi rifponde ch'c neceflario riflettere, che nel Vangelo 
non fi parla che del giudizio degli Adulti , e che faranno rei di quan- 
to verranno accufati : Efurivi , & non dedijlis mibi manducare ; filivi, 
& non dedijlis mibi potum ; bofpes eram , & non coìlegiftii me ; infir- 
mus,& in carcere , & non vifitafiis me . Ora egli è certo , che quello 
proceflb non fi può fare alle piccole Creature morte fenza Battcfimo. 

A c. 18. a 13. Con un bene ftudiato raziocinio, nel tempo 
che fi magnifica , e veramente con tutta giuftizia lo sfoggio maggio- 
re della Divina Grazia nei tempi della Legge Evangelica, pare che 
fi vogliano lafciare allatto deftituti di quefta gli Uomini fotto la. 
Legge di natura, e nei tempi della Legge fcritta, alla riferva di un 
piccol numero di Giufti . Or ficcome tanto lotto la Legge di natura» 
che nella Legge fcritta poteva l* Uomo divenir giudo, nò mai di per 
se, e colle proprie forzi naturali poteva giungere a confeguir la giu- 
flizia fenza il foccorfo della Divina Grazia; egli è indubitato, che 
Iddio di qucHo dono fpcciale, e tanto neceflario all' Uomo, ne fofle 
liberale in tutti i tempi , fempre a contemplazione de' meriti dell' 
Uomo Dio venturo . Nè il numero de' Giufli de' tempi avanti Ge- 
sù Crifto è sì piccolo quanto dicefi , come fi rileva dalla Divina 
Scrittura, nè 'fi può dire, che a queflo folamente fofle conceduta la 
Grazia per divenir giudi , e che tutti gli altri foflcro totalmente ab- 
bandonati da Dìo . Un tal fentimento non fembra conforme alle maf- 
fime della Dottrina Cattolica . 

In feguito fi gettano i femi di una total diluzione dell' uma- 
na libertà. Rifpetto a ciò ferve il leggere la Dottrina infallibile del 
Concilio di Trento fefT. 6. Can. 4.: Si quis dixerit , liberum bominis 
•rbitrium a Beo motum , & excitatum nibil Cooper ari , ajfentiendo Deo 
excitanti , atque vocanti, quo ad obmendam juftificationis gratiam fé 
difponat , ac praeparet , ncque pofe diffentire.fi velit,fed veluti inani- 
me quoddam nibil omnino agere , mereque paffive je babere anatbema fit : 
Nè è punto vero , che nel libero afiènfo dell' Uomo alla Grazia per- 
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da quefta della fua efficacia , quando fi si per la dcfinizion Triden- 
tina , che la Grazia non è data all' Uomo ut fecìlius operetta- , ma per- 
chè ancora in eflò operetta- velie , & perfine , ma però fenza coazio- 
ne , e neceffità , come hà definito la Chiefa . 

Ac. i6. In quefto paragrafo fi dice , che la Chiefa non gode fempre 
dello fteflo flato florido. Una Propofizione così generale, ed applicata 
a tutta la Chiefa Cattolica , è aflblutamcnte erronea . Potrebbe eiTcr 
*era però fifpetto ad alcuni de'fuoi Individui , i quali dir fi potreb- 
bero che non partecipaflero dello (lato florido della medefima , e che 
in quelli non abbiano veramente confervato il fuo vigore la verità, 
e la giujlizia . Del rimanente rifpettò a tutto il corpo della Chiefa 
fi dee dire, fe fi vuol penfare cattolicamente, c ferme itami le pro- 
mette di Gesù Crifto , che ella è fiata fempre , e farà tutta pura , tutta 
fanta, tutta immacolata, e la verità e la giujlizia non fi fono mai 
in lei eccliflàte, nè ha patito mai in quelle la minima alterazione. 
Altrimenti come potrebbefi chiamare Columna, & firmamentum ve- 
ritatis , come la chiama Y Apoflolo? 

Il male Aa, che fi vuol rifondere nella Chiefa le falfe dottrine, 
e la corruzione di un non piccol numero dei fuoi Individui, i quali 
lontani dall' afcoltare la voce del divino MagiAero della medefima, 
fi fanno lecito di penfare a lor modo . E quefti fon quelli , fovra 
de' quali cadono i lamenti di Monfig. Bofluet,e di S. Bernardo . Se ci 
fono a cuore quelle due belliflime virtù , verità, e giuftizia, tanto in 
materia di Fede , di Morale , e Difciplina , non fi poflbn quelle me- 
glio conofeere, che ò nelle definizioni di Concilj Ecumenici , ò di 
Coftituzioni Pontificie , ò nella pratica univerfale di tutta la Chiefa , 
e non mai in un piccol numero di partitami. 

A c. 31. Andava diftinto tra puro fatto, e fatto dommatico, 
come fi diftingue da tutti i Teologi ; ne bifogna confondere 1' in- 
terno fentimento dell' uomo , di cui certamente non può giudicare 
la Chiefa, col fenfo ovvio, e naturale di uno fcritto , di cui ne può 
efler giudice E* così fe non può giudicare la Chiefa, fe Origene ab- 
bia veramente avuto in capo gli errori , che fono nelle fue Opere , 
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può bensì dichiarare efTer quelli errori nelle Tue Opere . Se ciò non 
fi potette far dalla Chiefa , non fi potrebbe inai eflere iflruiti fui vero 
merito , ò demerito di un libro . 

AC 32. 11 dire, che la Chiefa ha T autorità di pronun- 
ziare fulf Ortodoffia delle perfine, e giudicare del fenfi dei litri, ma 
mn ne giudica infallibilmente \ è lo iìeflb che diftruggere il Magi fiero 
della tnedetima , e aprire la Grada alla difefa di tutti gli errori. 
Non ferve il dire nell* iftefla pagina , che la Chiefa ha V alto pri- 
vilegio nel pronunziare infallibilmente fulle cofe di Fede, e i Cotu- 
rni, (labilità una maflima , che può eludere tutti i dì lei giudizj . 

A c. 33. e 34. Si pianta , che le Decifioni della Chiefa debbona 
ejfer formate dall' unanimità dei Pafiori . Maflima erronea, e che di- 
morerebbe non elTerci nella Chiefa alcuna decifione dommatica, 
e ta Storia della Chiefa fa vedere , che in quafi tutti i Concilj ci 
fono (lati dei Pafiori, che hanno difcordato 1* unanimità fi deve de- 
fumere dalla pluralità dei Pafiori , confermata dal fuprcmo Capo dell' 
Unità, eh* è il Sommo Pontefice. Qui è veramente l'unanimità, t 
quei di minor numero fi confidcrano come fuori del Corpo. 

Non è poi vero, che nel Concilio di Trento fi averte riHeflb 
all' unanime confenfo, fenza efcludere neppur uno. Si è avuto alle 
volte riguardo di accomodare in qualche Decifione i termini in fod- 
disfazione di alcuni , quando ciò potea farfi fenza fcapito della ve- 
rità . Efempio ne fia il Can. 7. della Sef 24. de Matr. , il quale , 
per foddisfare i Greci, fu temperato nei termini, falva la foftanza 
della decifa verità . 

A e . 35. Si vuole , che la Grazia efficace di fua natura fia un'ar- 
ticolo di Fede; come pure, che la Grazia non è data a tutti. E pure 
a norma del fuo principio dell' unanimità non poflbno efTer mai ar- 
ticoli di Fede . Molti Pafiori non tengono la prima , e la maggior 
pane nega la feconda , e ad amendue manca la decifione del Capo 
Supremo della Chiefa. 

A c. 40. Il filo timore delle pene, per quanto fia buono , e utile» 
non giunge però a difporre il penitente in maniera da poter ejfer già- 
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fiificat» nel Sacramento della penitenza , così dice la Paflorale ; ed il 
Concilio di Trento Seff. 14. Cap. 8. dice, che quefto dolore ad Dei 
grattai» in Sacramento poenitentiae impetrandam dij'ponit . 

A c. 42. Si parla non troppo bene dell'Indulgenze. La Pote- 
rà , che ha la Chiefa di concedere l' Indulgenze la riconofee tutta 
da Gesù Crifto, a Cbrifto Lccleftae conce fa , & divinitus tradita , dice 
il Concilio di Trento, e confifte in quella facoltà , che ha di diftri- 
buire i meriti infiniti di Gesù Crifto, e i meriti fovrabbondanti di 
Maria Santiflìma, e degli altri Santi , che fi contengono nel Teforo 
di S. Chiefa, e che appartengono veramente alla Comunione dei 
Santi . Quefta diftribuzione la fa con quella mifura , che le detta la 
di lei prudenza , e il vantaggio fpiricuale delle Anime . Onde non 
deve fare fpecie il numero degli anni , che fi tarlano , quando fi con- 
fi Jori ò la pena canonica dovuta a ciafeun peccato , ò la remiflione 
delle pene temporali nel Purgatorio , le quali certamente non di- 
pendono dalla tafla dei Canoni penitenziali . La pratica poi della 
Chiefa di concedere 1' Indulgenze vere poenitentibus , & Sacra Com- 
tnunione refeclis , coli' adempimento delie opere ingiunte, e di quanto 
impone il Con le ilo re , non può eficre nè più lodevole, ne più fanta. 

A e. 44. Si afferma , che quando S. Paolo dice , provi fe Aeub 
1* uomo , prima di mangiare il Pane Eucaristico , non voglia inten- 
dere di efler (blamente efente dal peccato mortale: E pure dell' efen- 
zionedel folo peccato mortale s'intende il Concilio di Trento Sejf, ij. 
cap. 7. , fpiegando le parole probet auttm &c. 

A c. 46. Leggefi nella Paftorale, che gli AJlanti, che fi comuni- 
cano alla Me fa con Particole con/aerate alta mede/ima , ricevono nclF Eu- 
cariftia un frutto più copiofo , e abbondante fecondo il Concilio di Tren- 
to . Qualora ciò fi voglia intendere delle fole Particole confacrate 
in quefta Meda , è un riftringerfi a ciò, cui non fi è riftretto il Con- 
cilio Saffi il. cap. 6. E poi qual ragione teologica fi potrebbe afle- 
gnare, che quefto frutto più copiofo non fi potefle ottenere anche da 
altre Particole prefe dalla Piffide ? Non bifogna confondere il frutto 
del Sacramento con quello del Sacrifizio. 
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A c. 50. Si conclude non eOervi tra V amor di Dio , e la Con- 
cupifcenza , via di mezzo . Ma non vi è 1' amore , ed il fine dell* 
onefto, e delle virtù morali , che il peccatore può cfcrcitare , ed e- 
fercita fenza peccato? Altrimenti tutte le opere degl' Infedeli fareb- 
bero peccato : E pure è Propofizionc condannata . 

A c. 52. Si aflerifcc, che l'amor del profumo fa di un ugual 
eccellenza , importanza , ed ejlenfione del precetto del? amor di Dio . Non 
così c' infegnò Gesù Crilìo, il quale parlando del primo dille: Dil'f 
ges Dominiti» Deum tuum ex tota mente tua , ex tota anima tua , & ex 
omnibus viribus tuis ; q del fecondo dilTe : Dilige s proximum tuum ficut 
te ipfnm.c quello lo chiamò limile, e non uguale al primo; :fec unditm 
éutem fimile ejì buie . Pare , che fi voglia confondere Ja ragione finale 
del precetto col modo di oflervarlo . 

A c. 56. Parlando della devozione al Sacro Cuor di Gesù , 
la chiama perniciofa , quafichc quelli , che fi propongono per oggetto 
materiale della lor devozione , quello divin Cuore , adorino un pezzo 
di carne di Gesù Grillo fiaccato da tutto» quando ognun sà dalla 
• Fede , che nè tutta , nè parte della di lui umanità è feparabilc dalla 
indiflblubile unione ipodatica col Divin Verbo, e che qualunque atto 
di adorazione ò a tutta , ò a parte della medefima , và a tutto quel 
Divino, ed ammirabil comporto. Quanto era meglio almeno di non 
ne parlare pel rifpetto grande dovuto a Gesù Crifto / 

A c. 65. I libri, che fi preferivono, non poflbno eflere utili a 
tutti indiftintamente . 

OSSERVAZIONI 
Sopra il Carteggio fra lo Jlefo Vefcovo , ed il Sommo Pontefice. 

v 

V Enendo ora ad efaminare le due Lettere del prefato Vefcovo 
di Chiufi , e Pienza , e i due Brevi di Rifpofta del Pontefice , of- 
fervo , che 

Nella prima Lettera del Vefcovo diretta al Pontefice fi dice di 
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evere pubblicata un' Irruzione Vaporale per le fue Dioeeft fulla fatta 
Dottrina . 

Ed il Pontefice non interpellato dal Vcfcovo Culla fana Dottrina, 
ma impegnato dal medefimo a rifpondergli quanto alla Paflorale de- 
dicatagli , e quanto alla Lettera avente in fronte il titolo: Iftruzimw 
Paflorale falla fana Dottrina 

Ripiglia nel primo Breve refponfivo di aver letta, ed efaminata 
la Paflorale = ibi = Sedeadem letta, ac perpenfa , e quindi di aver pro- 
vato del difpiacere per le feguenti ragioni . 

i.° Perchè in qualche luogo, ov'era neceiTario un più lungo 
difeorfb, fi è omeflb. 

a. 0 Perchè la Paflorale è fiata ftefa in modo da moflrare la mol- 
teplice dipartenza dalla Dottrina della Sede Apostolica ( che nella di- 
feuflione a taf oggetto nuli' All'uni bica fatta il dì 2f. Maggio ftante 
fù concordemente riconofeiuta di tutte le altre Chiefe Madre, e 
Maeftra), e perchè contiene, e adotta Propofizioni dalla S. Sede Apo- 
ftolica già proferitte. 

3. 0 Perchè efalta la Paflorale Catcchifmi ceofurati dall' iftefla 
Sede Apoftolica , e li propone al Gregge di Chiufi e Pienza come fonti 
della più pura Dottrina . 

Quindi con moltiflimi Padri alla mano, e coli' autorità di qual- 
che Concilio prova , che al giudizio della Sede Apoftolica onnina- 
mente debbono rimetterli i Vefcovi . 

Non fa poi amarezza il leggerli nel Breve , che quattro foli Ve- 
fcovi trovar fi poteflero a' tempi di S. Leone nelle Diocefi del vafto 
Egitto , uniti con Timoteo nell' erefia , quali che abbia voluto il 
Pontefice defuraerne l'argomento di parità, che un fimil numero fi 
trovi aflblutamente nella Tofcana . Che anzi dall' invalione quali uni- 
verfale dell' erefic l'ifleflbS. Leone riconobbe come un nulla il nu- 
mero di quattro foli; laddove in oppofizione de' tempi di S. Leone, 
dice Pio VI. , che quel dolore, che non provò S. Leone, fi prove- 
rebbe da lui, quando in tempo di calma, da ogni erefia immune, un 
fimil numero fi trovafle nella Tofcana. E\ come ognun vede, la 
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propofizione ipotetica, anzi data per imponibile, perchè appunto 
viviamo in un Secolo , in cui la Chiefa gode la pace, e l'immunità 
dall' erefie. Ed in conferma di ciò fi efprime afferri vamente di tenere 
per indubitato , che il Vefcovo di Chiufl non fia nel fuddetto nu- 
mero ò ipotetico, ò dato per imponìbile , fulla di già provata Fede, 
e Religione del medefimo; colicene, fe non fi rileva dall' efpreflione 
del Pontefice veruna ingiuria pel Vefcovo di Chiufi , cui egli dirige 
il Breve refponfivo , molto meno può rilevarli ingiuria per gli altri 
Vcfcovi della Tofcana, i quali 11 Papa nè nomina, ne loro fcrive. 

Procede finalmente il Pontefice ad amorofamente inculcargli, 
che riformi e l' lftruzione P.iftora!c , ed il Catechifmo, tralafciato , 
t non curato il diritto , e 1' autorità a Ce inerente di condannare gli 
errori , fubito che fi fpargono . 

Con la feconda Lettera il Vefcovo di Chiufi chiede in primo 
luogo, che il Pontefice accenni, quali fieno gli errori, quali li a no le 
mafiìme di detta Irruzione meno fané , e lontane dalle Decifioni Dom- 
matiche della Chiefa Romana , non fapendofi intendere , che follerò 
e l' Irruzione, ed il Catechifmo tutto cattivo, ed erroneo , quando 
perfine dijlinte per dottrina , e dignità gli hanno data la pià Jìcura , e 
confida- at a approvazione. 

Chiede in fecondo luogo P individuazione delle inanime degne 
di ritrattazione , aflicurando il Pontefice di ubbidirgli , e di unifor- 
marli, convinto eh' egli fia dalle ragioni . 

Prima di pafiare all' efame del fecondo Breve refponfivo, è no- 
tabile, che non ha luogo la domanda dell'indicazione delle maflime 
erronee , perchè baftantemente indicate dal Pontefice nel primo Bre- 
ve; tantopiù che P ifleflb Pontefice ivi fi efprime quas fatis liqttet jam- 
diu /nife ab ea ( Sede Apoftolica ) projeriptas , e Catecbefeos libros cen- 
sura ejufdem Apofiolicae Sedis notatos . Ed avrebbe potuto il Vefcovo 
do.erfi, fc più fpecialmente il Pontefice gli avelie indicata la cenfura 
dirlie Propolizioni , e de' libri , dovendoli neceflariamente fupporre in- 
formato ogni Vefcovo delle Proporzioni, e de' libri proferita. Cofa 
cue avrebbe fatto al Vefcovo il carattere d' imperito, lo che non c, 
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nè deve fupporfi. Merita inoltre rifleflione l'ufata dal Vefcovo non 
ben mifurata efpreffione , che più dotte Perfine avevano precedentemente 
approvata la ina dottrina , quali che lìa più valutabile il giudizio pri- 
vato di alcuni , del giudizio del Romano Pontefice , cui fi accorda che 
della Chiefa Univerfole è Padre, e Maeftro . E che finalmente la 
proteiì a di ubbidire al Pontefice , e di uniformarli ai fuoi giudi zj , quando 
il Vefcovo fa con ragioni convinto, fia di ft rutti va dell'autorità, e del 
giudizio della Sede Apoftolica, niuno ne ha mai dubitato, perchè 
chi ha foftenuto degli errori, e ne' medeGmi fi è oflinato, ha potuto 
meritar la cenfura e della Sede Apoftolica , e de' Conci Ij, anche fenza 
efler convinto . 

Venendo ora all' efame del fecondo Breve, non per proferire 
SÙ di quefto il giudizio, come neppure fui primo, ma unicamente 
per dare a richieda il mio fentimento privato. 

Oirervo, che il Pontefice ripiglia la PropoGzione avanzata dal 
Vefcovo della riforma delle fue PropoGzioni , quando con ragioni 
rimanga convinto, e dice = non convenire all'Autorità della Sede 
Apoftolica quella maniera di agire, non perchè già fi abballi la Se- 
de Apoftolica coli' individuar le ragioni, ma perchè e il Papa le hi 
baftantementc indicate nel primo Breve, e la Sede Apoftolica jure 
fuo richiede obbedienza = Non manca però anche in quello fecondo 
Breve di enunciargli la condanna fatta da Innocenzo X., da Alef- 
fandro VII. , e da Clemente XI. sù qualche Propofizicne adottata; 
qual condanna fi fuppone dal Papa efler beniflimo nota al Vefcovo 
= ivi = Licei nullus ignoret , tuque probe feias = che pure dee confide- 
rarfi come una delle ragioni, che in aggiunta il Pontefice non ifde- 
gna di dare al Vefcovo fulla Dottrina . E finalmente fi trova coeren- 
cifiima la Propofizione del Papa = ivi = E ni. ve rogamus , ne obfirmato 
animo eos feélari pei gas, qui Jtbi foli fapere videntur , quot fama efl 
bodie in Hetruria adfiare = perchè è pienamente relativa a quella del 
Vefcovo , di aver cioè rifeofla la pivi ficura approvazione da più 
pedone diftinte per dottrina, e dignità ; ed avea tutto il fondameto 
di credere il Pontefice, che quelli follerò Tofcani , partendo l' Iftru- 

T 
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2 ione Paftorale dalla Tofcana, ed eflendo ragionevole, che con To- 
fcani configliato fi forte il Vefcovo <li Chiuli; anzi più mite, a fen- 
fo mio, è la Rifpofta, perchè il Pontefice fi riuringe alla fama, e 
non alla certezza infinuatagli dal Vefcovo , che dice di averla fatta 
vedere a perfone diftinte per dignità, e dottrina. 

Quelle fono quelle ingenue oflervazioni , che hò creduto coe- 
renti all' adequato adempimento de Sovrani Comandi di V. A. R. 
rimettendomi peraltro fempre ad un giudizio migliore, intanto che 
con profondifsimo offequio, e venerazione hò V onore d' inchinar- 
mi al bacio della Real Deftra. 

DI VOSTRA ALTEZZA REALE. 

Firenze z6. Maggio 17*7- 

UmiHfs. Devotifs. Servo e Suddito Ofe.juh0mo 
Piero Vescovo ©1 Massa, e Populokia. 
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SENTIMENTO 

Di Monsig. Vescovo di Sovana sopra V affare 
dei Brevi Pontificj diretti a Monsig. Vesco- 
vo di Chiusi e Pienza,. e una di lui Pasto- 
rale , e Lettera al Papa 

Do vendo il Vefcovo di Sovana in obbedienza dei Sovrani Co- 
mandi di Sua Altezza Reale , ed in feguito di deliberazione dell' 
Aflemblea degli Arcivefcovi , e Vefcovi Tofcani render conto a 
S» A. R.. del propria feriti menta fopra. 1! afiàre della Paftorale, Let- 
tera , e Brevi del Papa a Monfig^ Pannilini Vefcovo di Pienza , fi dà 
l'onore di umiliarlo al Regio Trono per mezzo di Sua Eccellenza il 
Sig. Senator Cav. Antonio Serriftori Comminano Regio dell' Aflem- 
blea, quale gli vien dettato dalla cofeienza colla, mamma ingenuità 
del fuo fpirito- 

Al Vefcovo di Sovana non è fembrato neceflària efaminare la 
Dottrina della Paftorale, sì perchè hi creduto, che i Sovrani Co- 
mandi non efigono un tal efame, sì perche elio non riconofee in fe, 
nè capitali, ne vette Canonica da farlo decifivamente , sì perchè 
finalmente conofee troppo , e troppa ftima, e venerazione profeifa 
pel prelodato Monlig. Vefcovo di Pienza, perchè gli porta, nafeere 
il minimo- dubbio , che la di lui. dottrina non fia perfettamente fana, 
e Cattolica. 

Quanto ai Brevi dopo un ben lungo efame colla maggior fince- 
rità e coftretto a confeflare „ che non hi faputo lo Scrivente ritro- 
varvi, ne efprefiione ne fencimento alcuno nei raedelimi ingiuriofo 
al corpo dei Vefcovi Tofcani . 

T r 
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Le primarie efpreflioni , che fono fiate notate eome tali , cioè 
( eos qui /ibi foli fapere videntur , quos fama efl in Hetruria badie adflare ) , 
e altre limili , colla fcorta di uno dei Canonifti Regj , e fecondo il 
fenlb grammaticale medefimo crede non poterfi riferire , che a quelli 
innominati Giudici, dai quali il Vefcovo diPienzafi dice averprefo 
configlio, e di feguitare l'autorità, non già al Corpo dei Vefcovi, 
il quale non è flato interpellato mai per queft' effetto . 

Oflerva ancora di più, che le parole fama eft fanno abbaftanza 
conofeere, che i Brevi non alTerifcono del fatto, cioè, che vi fiano 
certi, qui fibi foli fapere videntur» ma che tale è la fama, che pro- 
viene dalla Tofcana medefima, fenza però farli debitori della di lei 
ragionevolezza, e giuftizia . 

Per amore però del vero, febbene non sà rilevare cofa alcuna, 
che egli polla crederla ingiù riofa al corpo dei Vefcovi, confelfa 
candidamente di non poter aderire altrettanto pel Vefcovo di Pienza. 

Qualchè tratto di penna che vi fi legge , ammette fenza dubbio 
ipiegazione, e il forfè poco accurato eflenfore dei Brevi non ha fa- 
puto cfprimere così felicemente i fentimenti del S. Padre da non ri- 
svegliare dell' idee , quali facilmente non furono mai concepite 
nell'animo grande del medefimo; e molto più nella circoftanza, in 
cui il Vefcovo di Pienza con un tratto efemplare di attacco alla 
S. Sede Apoftolica implorava rifpettofamente quei lumi, che locon- 
ducefiero a riconoscere quello , che in termini troppo efrefi li diceva 
eflere di difettofo nella fua Paftorale. 

Queft' iflefli finceri fentimenti del Vefcovo di Sovana fe avef- 
fcro il pefo dell'autorità di tutta i' Aflemblca unita, forfè potreb- 
bero cflère pel Vefcovo di Chiufi , e Pienza qucll' onorevole rein- 
tegrazione, alla quale fembra, che richiamino l'indicati termini 
de' due Brevi Pontificj . 

Con tuttociò il Vefcovo di Sovarta à cui è ben nota la docilità 
e faviezza di Monfignor Vefcovo di Chiufi, e Pienza non faprebbe 
mai non riprometterli, che il medefimo fenza entrare in altre di- 
feuflioni farà per fare di quello fuo qualunque fia privato interefTe 
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un Sacrificio a Dio > al Sovrano , s fuor Confratelli, e al Tuo bel 
cuore, onde fi confideri da ogni parte terminato, anche colla pru- 
dente veduta di non dare il minimo moto a certo- confeguenze , le 
quali non di rado Cogliono produrre del rincrefcimento anche a chi 
ti è flato la più innocente cagione . E pella parte fua col più umil 
rifpetto implora altrettanto dalla Sovrana Clemenza, di S. A. R., 
come quello , che intereffa ancora la quiete comune di tutti i Vc- 
fcovi di Tofeana-.- 

// Ve/covo di Sovana, rimenendòfi così fi efprime col me fimo ri- 
fpetto, e venerazione pel S* Padre, e per Monfignor Ve/covo di Cbiufi 
e Pienza, e fi lufinga aver adempito agli Ordini Sovrani di S. A. R. 
li 27. Maggio 1787. Così è . 

Francesco Pio Vescovo di Sovana . 



Digitized by Google 



PARERE 

Del Vescovo d'Arezzo. 



Il Vefcovo d' Arezzo per POflèrvazioni fatte fulla Iftruzione Pa- 
florale di Monfig. Vefcovo di Chiuli ePienza,, diretta al Pontefice 
Pio VI. e sii i Brevi di quello diretti al Prelato , hà creduto non 
poterli addebitare il Papa d' avere propriamente in elfi ufato termini 
ingiuriofi ai Vefcovi della Tofcana ; e in quanto alla fuddetta Pa- 
ftorale fi riporta alle brevi Rifleffioni deferitte in apprettò . 

OSSERVAZIONI 

Sul? Istruzione Pastorale dì Monsig. Vescovo dì 
Chiusi e Pienza r fatte dal Vescovo (T Arezzo. 

Il Vefcovo d'Arezzo richiamato a proferire il fuo Voto relativa- 
mente ad una Iftruzione Paftorale di Monfig. Vefcovo di Chiufi , e 
Pienza diretta al Pontefice Pio VI., e ai due Brevi, uno refponfivoad 
una Lettera del detto Prelato non efibita, con cui la direfle al me- 
delimo, e l'altro parimente in rifpofta ad una feconda Lettera efi- 
bita , dopo aver fencito il fentimento dei Teologi , e Canoniftinell'Af- 
femblea dei 21. Maggio ftantc, conviene con i medefimi, che per ri- 
levare fe i fuddetti Brevi fiano ingiuriofi al detto Prelato, e ai Ve- 
fcovi della Tofcana , debba prima determinarli , fe in detta Pafto- 
rale Iftruzione vi fiano Dottrine contrarie a quelle , che infegna 
la Chicfa. 
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Avendo però prefo ad efàminare tutte le Dottrine , ed efpref- 
fioni, che in efla contengonfi, per rinvenire quali fiano quelle, che 
poflbno aver dato occafione al Pontefice di difapprovarla , per la ve- 
rità, e per la giudiziali Vefcovo d'Arezzo fuddetto aiicno dal fo- 
fpettare d'alcun* errore nell'animo di Monfig. Pannilini , crede , che 
certe efpreffioni non fuflìcicntemente chiare, e che in qualche fenfo 
potrebbero ritrarfi anche a lignificare le Dottrine condannate dalla 
S. Sede, portano efTere fiate la caufa del rifentimento del Papa. Sot- 
topone però a migliori lumi le feguenti fue Oflervazioni. 

Alla pag. il. leggefi che la Cbiefa Cattolica infegna doverfi tener 
fermo e coflante , che Y ignoranza non ifenfa dal peccato quello , che com- 
mette un'azione contraria al diritto naturale, quantunque lo ignori. 

Pareva neceflario il diftinguere almeno le proffime confeguenze 
del diritto naturale dalle remote, e l' ignoranza vincibile dall' invin- 
cibile. E x dottrina della Scrittura, e della Chiefa, che l'ignoranza 
invincibile feufa dal peccato . Nulla ignorantia invincibili* ejl peccatum , 
dice S. Tommafo i. i. q. 76. art. 1. e da AlefTandro Vili, fù con- 
dannata quefta Propofizione : Tametfi detur igmrantia invincibilis juris 
naturae , haec in jlatu naturae lapfae operantem ex ipfa non excufat a pec- 
cato formali . Prop. 2. 

Che non fi dia peccato fc non è volontario, dice S. Agoftino, 
cfTer così manifeflo, ut nulla Doclorum paucitas, nulla indoflorum turba 
diffentiat . Coli' ignoranza invincibile non può eifer volontario il pec- 
cato, e che quella ignoranza fopra le confeguenze almeno remote 
della legge naturale fi dia , refulta dalle contradizioni degl' iflelfi Sa- 
pienti fopra le medefime . 

Era però defiderabile , che qui avefle ufato il dotto MonGg. Pan- 
nilini efpreffioni più precife. 

Alla pag. 14. rifulta, che non bafla offervare la Legge coi T amore 
difor dinato di fe flefo, dei piaceri fenftbili , dei beni della Terra ,ed è ne- 
cejfario ,( foggiungefi ivi) che tutti i fuoi movimenti attuali fiano delV 
iflejfo genere , e che tutte le fue azioni non pojfono avere altro principio , 
fe non la cupidigia, fintantoché /' amore delle cofe celejli non entri in 
qualche gradi nelfuo cuore. 



Non potrà mai negarfi, che V ofiervanza della Legge coli' amora 
difordinato di fe fteflb ec. fia mancante, perchè non procede dal 
principio della Carità, e da e(Ta non è ordinata all'ultimo fine, ma 
non può foftenerfi, che non baiti in vigore della Legge, e del pre- 
cetto; quindi il peccato in tal ofiervanza farà di omiflione di ciò che 
prefcrive il precetto della Carità, non di commiflione contro la Legge 
che fioflerva. 

Dall' aflerir poi , che è neceffario che tutti i movimenti attuali 
del? Anima Jiano mojji dal? amore delle cofe create , finché ec, ne verreb- 
be inconfegucnza ò che non fonerò mai peccati , perchè prodotti per ne- 
ceflità,òche fiano tutti peccati, perchè imbevuti dell'amore difordina- 
to delle cofe create. Eppure fon peccati quando l'anima volontaria- 
mente li produce , e viceverfa non fon peccati i movimenti , e le azioni 
indeliberate, nè pecca che al più d' omiflione , chi fenza almeno il 
principio della Carità fà azioni buone ex officio , le quali poflòno chia- 
marfì, e fono in vero fenfo buone. Per tal motivo dai Sommi Pon- 
tefici, e dal Concilio di Trento furono condannate le Propofizioni 
che affermano , che tutte le opere del peccatore fono peccati , e così 
parimente Je Propofizioni dalla 44* fino alla 50. di Quefncllo, nelle 
quali in foftanza fi aflcrifee generalmente, che dove non regna la 
Carità , è necefiario che regni la cupidigia, e che corrompa tutte le 
azioni, efiendo ogni cofa ipocrifia, falfa ^iuftizia ec. Poche parole 
farebbero fervite a falvare ogni equivoco. 

Alla pag. ai. L'antica Alleanza proponeva foltanto air uomo i Co- 
mandamenti , e la nuova dà V adempimento dei medefimi. 

Non refulta dall' efpofizioni fuddette fe Iddio ai Giudei Fedeli 
accordale qualche forta di Grazia per oflervare i Divini Precetti per 
virtù della Fede nel venturo Mefsìa. Il negarlo produrrebbe che Iddio 
avefle importo la Legge agli Ebrei per far moltiplicare i peccati nella 
di lei trafgreflione , e che ingiuflamente.fo(Te (lato condannato Que- 
fncllo nella 6. e 7. tra le fue condannate Propofizioni. 

Al §. XXV. Non la conofeono quei, che non ben dijlinguendo la 
Grazia dalla natura , fanno quella comune è tutti gii uomini ... Quei che 
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ripongono t ^empimento della Divina Legge in mano di tutti gli uomini ec. ec. 

Sembra , che dovelTe distinguerli Grazia da Grazia , elTendo cerco , 
che Dio hà ordinato le Tue mifericordic per cucci, ed a cutei alcresl 
dà molce Grazie , come lo provano molci cefti della Scrittura, e dei 
Santi Padri, febbenc nona tutti conceda le Grazie efficaci . Quid agi- 
vi us de injì deli bus ? Numquid illis non ejl praefens ? E fi praefens & illis; 
fed quibus eam videant , oculos non babent cordi s . Così S. Agoftino trac- 
cando della luce che illuftra le menti Tratf. 1$. in Joann. 

Come fi accorderebbero poi refpreflioni della Scrittura, in cui 
tante volte protettali, che i Divini Precetti non fono al di fopra 
dell' uomo, che in mano di eflb e d' oflervarli , con quelle citate 
dell' Iflruzionc? Come fi falveranno quelle a fufficienza, a confronto 
delle condannate Propofizioni che alcuni Precetti fono all' uomo imponì- 
bili, che V uomo non è libero ad altro che a peccare fenza la Grazia? 
Pare però, che le fuddette efpreflioni dovettero eflèr efpofte con più 
chiarezza, e preci fione . 

Alla pag. 33. La caufa non dovrà reputarfi terminata finche la 
chiarezza delle deci/ioni non persuada , e riunifia tutti li /piriti ec. ec. 

Se ciò è vero, l'autorità della Chiefa farà fottopofta alla ra- 
gione . Se dee prima riunire cucci i fpirici , ed elTer la deciderne for- 
mata dall'unanime confènfo, ò quafi unanime Corpo dei Pallori, non 
fari ancor ter m i nati la caufa degli Ariani , dei Nefloriani , dei Lu- 
terani , giacche non fono peranche riunici cucci li fpirici . Se ciò folle, 
non mai fi farebbe anticamente celebrato un valido Concilio Ecu- 
menico, perchè in elfi molti Paftori Eretici erano certamente dif- 
fencienci . 

Alla pag. 35. Come potrà dir fi eziandio , che non facciano parte 
della Divina Rivelazione le verità, che Jlabilifcono alt Epifcopato ifuoi 
diritti in tutta la fua eftenfione ec. 

Siccome da decca Propolizione fi può dedurre, che fiano flati 
ingiuftamence colei dei diritti all' Epifcopato , dei quali attualmence 
èinpoflefsola S. Sede, così può efsere ftata prefa per ingiuriofa alla 
mede/ima. Di facto anche colla Rivelazione fi Miene dai Teologi, 

V 
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e Canonici la potetti accordata da Gesù Criflo a S. Pietro, e 
fuoi Succefsori di pocer ampliare, e riftringere la giurifdizione dei 
Vefcovi, fenza che dalla Chiefa fia flato mai decifo in contrario. 

Alla pag. 42. La natura del? Indulgenza della Chiefa oltre al con- 
ftflere nel rimetter la pena temporale , e non la colpa , conftjìe eziandio nel 
non rimetterne la totalità, ma foltanto una porzione . 

Che l'Indulgenza efiga lo fpirito, ed il fervore di penitenza, e 
che non difpenfi dall' obbligo di foddisfare per quanto fi può da fe 
fletto, c ccrtiflima dottrina . Non pare però altrettanto certo, che il 
Penitente refo impotente a foddisfare da fe fleflb, non pofla efler di- 
fpenfato da tutta la pena temporale mediante 1* Indulgenza , purché 
vi fupplifca il fervore della fua carità; giacche alla Chiefa non è 
fiata riftretta a limiti quell'autorità, avendo detto Gesù Criflo a 
S. Pietro Quaecumque folveris , quaeeumque ligaveris. 

Alla pag. 46. Fuori di necefità non dee altrimenti che nel tempo 
della Me fa difpenfarfi F Eucarijlia . 

V efprefllone fuori di neceffita pare troppo riftretta atta a indurre 
dell'i fcrupoli, inquietudini, e diflurbi , e a riprovare la pratica, e 
l'infegnamenti della Chiefa riguardo alla difpenfazione dell' Eucariftia 
fuori della Mefla . Pareva però meglio detto fuori del cafo di qual- 
che bifogno. 

Alla pag. 59. e 60. Si aflégnano dei libri per lo Audio della 
Religione , e della Teologia . 

I libri nominati per la maggior parte fono notati nell' Indice dei 
libri proibiti dalla S. Sede; il Papa però non poteva applaudirli. 

Alle pag. 66. La Sacra Scrittura futile, e nece furia per con- 
fermarfi fempre più nella pietà, e non lafciarji trafportare dalle majftme 
del mondo . 

Fù condannata la Propofizione 19. di Quefnello appunto per- 
chè aflegnava la neceflità della lettura della Sacra Scrittura, ammetta 
la quale , i femplici , che non fanno leggere , e quelli che non pof- 
fono avere queflo pafcolo falutare, non potrebbero eflere confermati 
nella pietà , e converrebbe fodero trafponati dalle maflime del moa- 
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do. Per cogliere ogni equivoco farebbe flato bene ufar qui una qual- 
che più chiara efprcflione confimile a quella che ufa S. Paolo . Orn- 
ai* Scriptum divinitus inspirata utili* efi ad dccenhtm ec. 

Alla pag. 67. I loro Autori poi fono fiati crudelmente perfeguita- 
ti , e quel che fa più maraviglia , per un' Erefìa fantaftica, e immagina- 
ria, che dicefi Gianfenifmo , mentre da ejfi non fono fiate mei fofienute le 
cinque Propofizioni condannate da Innocenzo X. 

Sebbene s'intenda non ch'ere (lata attribuita a fantafma P E™ 
refia del Gianfenifmo nel fenfo delle Propofizioni condannate da In- 
nocenzo X. ma un fantafma 1" Erefìa di tal natura attribuita agli 
autori nominati nella l'ai! orale, pure quando la S. Sede fopra al- 
cune Opere di eflì ha formatoci fuo giudizio, e le ha notate de- 
gne di cenfura, doveva fempre attribuirli a torto il Papa il tro- 
varli rimeria una Paftorale , in cui fi dichiarano ingiuftameme pcr- 
feguitati , e addebitati d'un' Erelia fantaflica e immaginaria gli Au- 
tori delle medefime. La generalità poi deli'efpreflioni ; per un' erefi a 
fantaftica, e imagiaaria , che dicefi Gianfenifmo : può anche aver fatto 
apprendere, che il Gianfenifmo medefimo voglia qualificarli per un 



fantafma . 

OSSERVAZIONI 
Su i Brevi diretti a Motifignor Ve/covo di Cbittfi e Pienza . 



A Remeffe le divifate brevi OfTervazionì, convien ora paflare ad 
altre sù i Brevi del Papa a Monfignor Pannilini , onde poter con- 
cludere del di loro aggravio, ò ragionevolezza. 

Dal primo Breve diretto dal Papa al fuddetto Prelato deduceli 
che egli anziché diflimulare , rileva efpreflamente i difetti , che nella 
medefima fono (lati oflervati. Animadvertimu* en'tm eo ftudio fuijfe 
compofitam quod .... ab Apojlolicae Sedis Doclrina non fernet difeedas , 
ac propofitiones inducas ac joveas , quas fatis liquet jamdiu fuijfe ab ea 
prof cripta* . Injuper laudibus commendare non dubita/1 i Catbecbefeos li- 
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bros cenfura ejufdem Apojlolicae Sedis notitos , eofque Gregi tuo propo- 
fuijìi , Ut integro* , & purioris Doclrinae Fontes : Ecco i difetti , che 
attribuifce il Pontefice a detta Paftorale . Primo, d' eflerfi fcoftato 
l'Autore in qualche parte dalla Dottrina della Santa Sede Aposto- 
lica . Secondo ; di favorire Propofizioni da ella proferitte . Terzo ; 
di lodare, e proporre Autori di Catcchifmi da ella notati merite- 
voli di cenfura . 

A quefto primo Breve replica Monfignor Vefcovo di Chiufi , e 
Pienza , e fi duole, che non gli fiano flati individuati gli errori, e 
le maflìme meno fané , che fi allontanano anche un poco dalle De- 
rilioni Dommatiche della S. Chiefa Cattolica Apoftolica Romana . 

La forprefa del detto Prelato vien qualificata per non (incera 
dal Breve fecondo in replica alla Lettera del medefimo. Convien però 
rilevare sù quali fondamenti abbia appoggiati il Papa i fuoi fofpetti 
e ragioni . 

Le Derilioni della S. Sede fono così note , che non è prefumi- 
bile , che fiano occulte a perfone della condizione di un Vefcovo , e 
tanto è vero maggiormente, quanto che dalla Paflorale medefima 
rilevafi, che chi l'ha diftefa non era cosi digiuno delle queftioni 
agitate fulle materie, delle quali in efla fi tratta . 

Se poi deva fupporfi, che il Prelato non fofle perfuafo, che le 
Dccifioni della S. Sede foflero almeno un Giudizio Dommatico, a 
cui tutti i Fedeli fiano obbligati a rimetterfi, almeno finché non fia 
pronunziato un più folcnne giudizio , doveva ben fupporre , che il 
Papa fi farebbe offefo, che eflb in fatti gli proteftafie di negargli 
quella prerogativa . 

Tanto poi è vero, che il Papa non fuppone che Monfignor 
Pannilini abbia polio difavvedutamente efpreflìoni, che ben non 
combinano con le Dccifioni dei fuoi PrcdeccLìòri ,che eflb medefimo 
lo dichiara; licet nullus ignoret, titque probe feias . Con tal fuppofto 
più coerente alla dottrina , e merito di Monfignor Pannilini, troppo 
naturale è, che il Papa patlafle poi a dolerli; baec manifejia cum 
fint t vebememer deceptionem tu§m doltmus ec.ee. 
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Per addebitare qui il Papa d'aver ecceduto con cali efpreflioni, 
converrebbe fupporre , che folle minor torto, che efib dichiarato lo 
averte infcio di ciò che ogni Vefcovo è tenuto a fapere . Le regole 
della prudenza , e del criterio devono Tempre mifurarfi nei cafi par- 
ticolari con quei lumi che fono più ovvj. Nello feri vere familiare 
par permetto anche agli uguali il rilevare l' invcrifimiglianza, l'op- 
pofizione, l' incongruenza dei fentimenti, e di dichiararfi alieni dal 
predar fede a ciò che repugna al buon fenfo . Se non è flato credu- 
to però verifimile, che un Prelato dotto, ed erudito ignorafle, ò 
non conofeefle ciò che non combina con le Dottrine, e Decifioni 
della S. Sede, qual ragione fi può avere di darne debito al Papa, 
mentre gli uomini giudicano contrario alle regole dell'avvedutezza 
il predare la loro credenza a cofe che non hanno afpetto di verifi- 
miglianza , e (I attribuirono anzi ad aggravio, che 11 prefuma, che 
fi deva predare ad e(Tc tutta la fede ? 

Pattando poi all' efame di quell' efprcflìoni sù delle quali po- 
trebbe cadere il fofpetto, che fodero ingiuriofe ai Vefcovi della 
Tofcana , non pare che fi potta determinare uno flabile fondamento 
da porere sù di ciò decidere. Leggefi veramente nel primo Breve 
dopo effere flato riportato un Tefto di S. Leone, con cui efponefi , 
che appena quattro Vefcovi dell' Egitto fi erano uniti agli errori 
dell' Eiefiarca Timoteo; Sed cum pacatior noftra fu aetas .... merito 
triJJit'tae, doìorifque nobis gravijjimum acceder et argumentum , fi badie 
in Hetruria idem Epifcoporum numerus inveniretur . Per bene entrare 
nello fpirito di tale efpreflione , farebbe flato neceflario poter ri- 
feontrare la Lettera, a cui replica il Papa, di cui Monfignor Pan- 
nilini aflerifee non elTerfene confervato copia. 

Fermandofi però fui fenfo naturale delle parole , quefte non 
decidono, che tali Vefcovi fiano aflòlutamente in Tofcana, ma folo , 
che fe vi fodero , ferverebbero al fuo animo di graviflìrna amarezza , e 
dolore . Altro però è aderire, che vi fiano, alrro è dichiarare, fe 
mai vi folTero. Un' efprcJione condizionati non può rifolverfi in 
una aflbluta atterriva . lì di fatto anche l' ideilo .\I0nfi3nar Panni- 
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lini, che pure è dell' efpreflioni «Jet Papa Poccafione, e la caufa, 
vicn cavato fuori dal numero di quelli capaci d'arrecare quell'af- 
flizione all' animo di chi fcrive. At te ab korum numero procul abejfe 
eerta tenemur fpe . 

Pacando poi a confiderai altre efpreflioni del fecondo Breve, 
molto meno fi può concludere , che fiano di fatto ingiuriofe ai Ve- 
fcovi della Tofcana . L' efpreflioni fono le feguenti; A> obfirmat» 
animo eos feclari per gas qui Jibi foli fapere videntur , quos fama eft in 
llctruria bodie adj.'are, fuof/ue vel calli di tate , vel impudenti a conatus 
adhibere , ut minus integra fit dodrinae ratio. Quello Breve e re- 
fponfivo anch' elfo ad una feconda Lettera di Monfignor Pan- 
nilini . Le rifpofte fi mifurano ordinariamente fui merito delia prò» 
pofla. Una delle Propofizioni di detta lettera fi è; Seppure (Nftru- 
zione Paftorale ) non fi volejfe dichiarare tutta cattiva , ed erronea 
quando da più perfine e dijlinte per Dottrina, e Dignità ha incontrato 
la più ficura, e confiderata approvazione . Il Papa che aveva già di- 
chiarato, che in eflfa fi contenevano Dottrine e Autori cenfurati dalla 
S. Sede , come doveva replicare fui merito di quelle non nominate 
perfone? Doveva applaudirle ? Macon ciò farebbe venuto ad appro- 
vare ciò che aveva precedentemente giudicato oppollo alle Dottrine 
della Chiefa . Se non poteva commendarle, non è punto fuori di 
ordine, che a quelle abbia attribuito quel ftbi foli fapere videntur . 
L' alìcrtiva inoltre del Papa viene appoggiata folla voce corfa : quos 
fama eft, non sù di un giudizio, che abbia eflb formato. Non par 
conveniente, che la generalità di tale efpreflione fi debba applicare 
ai Vefcovi, ò ad altre diftinte perfone, non potendofi dedurre da 
efla fe quelle perfone fiano di Dottrina poco fana nel loro interno, 
ò l'abbiano eternata nel pubblico, fe fiano Vefcovi, Preti, ò Frati, 
ò qualunque altro Profeflbre di Teologia . 

Da tali rifleflioni , e molto più da quella benigna interpetra- 
zione , che tutte le regole d'equità, e di giullizia ammettono nel 
dover giudicare degli altrui difetti, il Vefcovo di Arezzo vien de- 
terminato a non faper riguardare l' efpreflioni dei Brevi, che in un 
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afpetco correfpetrivo alle Lettere indirizzate da MouJguor Pannilini 
al Papa, dovendo fupporre quefto Prelato, che fi farebbe recato a 
torto il Papa mede limo l'attenzione di dirigergli i feriti menti efprefll 
nella Tua Paftorale . Nè ha creduto di poter concludere che fiano of- 
feritivi di alcuna determinata perfona , tantopiù perche anche di- 
retti col fine , come accade delle Lettere familiari, che dovettero 
nelle mani de! Prelato , a cui fon diretti , e verfo del quale fi te- 
ftimonia la fiducia, la benevolenza, Y affetto, rimanere occulti i 
Brevi del Pontefice . 

Firenze 25. Maggio 1787. 



Niccolò Vescovo di Abezzo 
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PARERE 



Del Vescovo di Cortona . 



Il Vefcovo di Cortona in efecuzione dei Sovrani Comandi di 
SUA ALTEZZA REALE avendo diligentemente confiderati i Foglj 
relativi all'affare di Monfignor Vefcovo di ChiuG e Pienza; cioè 
l' Iftruzione Paftorale, i due Brevi , ovvero Lettere refponfive del Papa , 
e la/econda Lettera del Prelato, ha l'onore di umiliare il fuo fincero 
parere , come apprettò . 

I. La detta Iftruzione Paftorale è un tefluto di Proporzioni ef- 
prefie con ambiguità ; talmente che fi poflòno le medefime interpetrarc 
in bon fenfo; ed all'oppofto poflòno eflere interpetrate in fenfo con- 
dannato dalla Chiefa . Reftano quefte nel loro dubbio fenfo, fe fi con- 
fiderano fiaccate l'una dall' altra; ma divengono però fofpette , e pe- 
ricolofe , fe fi confiderano infieme riunite ; e molto più poi allorché 
fi vedono, come eftratte da Autori lodati in detta Iftruzione, che fi 
prefume averle foftenute in fenfo cattivo. Perciò non è meraviglia, 
che quo fio fenfo fofpetto fia fiato prefo per l'ovvio, e naturale, fu- 
bito che fi rifletta , che in detti Autori erano fiate le medefime Pro- . 
pofizioni in detto fenfo condannate , e proferirle . 

II. Gli Autori poi lodati nella Paftorale non v'ha dubbio che 
fiano ftati Scrittori di Opere condannate almeno , come pericolofe , e 
la condotta dei quali verfo la S. Sede non e fiata femprc fodisfacente . - 
Tuttavia eglino fi propongono, come fonti purifiimi, regola e delio 
fiudio , e della condotta . 

III. Quefti Autori fi dicono per fegu itati per un'erefia fantaftica, 
ed. imagìnaria, che dicefi del Gianfenifmo , e quefto detto contiene 
due Propofizioni aflblute una principale, l'altra incidente. La prima, 
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ctjc quefti Autori fono flati are tifati di Gianfenifmo . La feconda , 
che quefto così detto Gianfenifmo è un* creila fantaftica , ed imagi' 
nuria. Non è la feconda relativa folo agli Autori; ma primariamente 
qualifica l'erefia in fe ftefla , come fe ne giudica dallo Scrittore . 

IV. In tale flato di cofe, non fi vede con qual configlio un Li- 
bretto pieno di fentenze poco coerenti a quelle , che fi tengono a Roma, 
ila flato mandato al S. Padre. Le doglianze che eflb fa, fono effetto 
dell'avere ragionevolmente giudicato, che nell'ambiguità, in cui le 
Propofizioni fono efpreflè, piuttofto poflano male interpetrarfi, che 
bene ; ed in tale perfuafione quefte doglianze non poflbno edere più 
giufle infieme , e più dolci , e veramente paterne . 

V. E non eflèndo un Libro di tal fatta fe non fe pericolofo per 
queflo folo , che eflb è bifognofo di buona interpetrazione quali ad 
ogni articolo, e mafiimamente poi le Propofizioni , acciocché s' inten- 
dano in fano fenfo ; convenendo che fi fciolgano da quella unione , 
che più le rende fofpette; non è meraviglia , che il S. Padre per il 
dovere della vigilanza annefla al Supremo fuo Miniftero nella Chiefa, 
abbia con follccitudine, ed impegno efortato a ritrattazione tale , che 
afiicuri della retta credenza dell' Autore, e tolga dal Popolo di Dio 
i pericoli , ai quali trovali efpofto . 

VI. Che le Lettere poi, e maflìme la feconda fiano. ingiuriofe 
ai Vefcovi della Tofcana , è quefla un' interpetrazione forzata di un 
aderto che porta, i°. ejfer favia y e però fotto la condizione che ciò 
fia vero, dirli il reftante; talmente che caduta la condizione, cade 
P affermazione ; 2.* che vi Cono alcuni ; or quefti alcuni perchè develi 
intendere , che fiano i Vefcovi ? E ciò in un Paefe ove fi fono veduti 
girare dei libri furtivamente fparfi , i quali fotto colore di difendere 
4a verità illaqueano le cofeienze, ed allontanano dall'innegabili, e 
manifefte ortodoflc dottrine il Popolo Fedele . 

La ftima, che il Vefcovo di Cortona profefla ad un' illuftre fuo 
Confratello lo perfuade, che in tutto quell'affare fiano ft. re giufif- 
fime le fue intenzioni, e che fia retta la fua Fede, qual ei la tiene, 
e profefla . Ma dovendo forftiarfi idea delle cofe fecondo clic quelle 
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fi prcfcntano, e del lignificato delle parole, fecondo ciò, che effe 
portano nella giacitura loro, non può tradire la verità, e la cofcienza, 
giudicandone altrimenti da quanto in obbedienza ai Comandi Sovrani 
ha dovuto dichiarare . 

Gbegobio Vescovo pi Cortona. 
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PARERE 



Del Vescovo di Montalcino. 



ALTEZZA REALE. 

Il Vefcovo di Montalcinó umliflimo fervo , e fuddito di Vostra 
Altezza Reale in conformità di quanto fù Inabilito nella Venerabile 
Afiemblea degli Arcivefcovi , e Vefcovi della Tofcana fotto il dì 
14. del corrente Mefe di Maggio 1787. col più profondo rifpetto 
le rapprefenta , che avendo prefo in conliderazione la Paftoralc del 
Vefcovo di Chiufi e Pienza inviata al Pontefice , e accompagnata 
con Lettera, di cui è fmarrita la copia, il primo Breve mandato 
dal Pontefice al Vefcovo, e la Lettera di queAi con l'ultimo Breve 
in rifpofta ad efla, fi trova nella troppo dura, e in quanto a fe rin- 
crefcevole neceflità di confettare , che nella Paftorale non fono (late 
attentamente evitate tutte le efpreflioni , che prefe piò in un fenfo » 
che nelP altro , poflbno avere una ftretta relazione alle Dottrine 
condannate dalla Santa ChieLa.; onde l'Autore di erta, tutto che 
retto, ed illibato nella intenzione, non fi è meflb al coperto di 
ogni taccia, come era in dovere di fare , con una fpiegazione più 
chiara, più efatta, e più precifa de'fuoi fentimenti a fcanfo di qua- 
lunque equivoco, molto più, che trattandoli d'una Paftorale , la 
quale doveva efier pubblicata colle (lampe per ammaeftramento 
d'una Diocefi , farebbe (lata letta anche dal comune dei Fedeli . 

Atte fa la mancanza di quefte precauzioni , il Vefcovo di Mon- 
talcino è di parere che il Santo Padre, inerendo alle efpreflioni della 
Paftorale nel fenfo , onde poflbno avere qualche relazione alla Dot- 
trina dei nemici della Chicfa , le abbia giudicate degne di ripren- 
lione , e con ragione ne abbia fatte le fue doglianze col Vefcov» 

X x 
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di Chiufi , e Picnza, ne' due Brevi, e fpecialraente nell' ultimo. 

Che poi i detti Brevi fiano ingiurioll a tutti i Vefcovi della 
Tofcana, il Vcfcovo di Montalcino è lontaniamo dal penfarlo, 
non che dal crederlo , sì perchè non Ce ne può defumere una prova 
concludente dal contefto dei Brevi , sì perchè un tal contegno non 
può neppure immaginarli fenza fare un torto enormiflimo alla fpe- 
rimentata religiofità , circofpezione , e prudenza del Santo Padre . 

Quello c il fcntimento del Vefcovo di Montalcino fcritto que- 
fto dì 24. Maggio 1787., quale conferma con fua fottofcrizione x e 
col maggior rifpetto umilia al Real Trono di V. A. R\ 

D. Giuseppe Vescovo di Montalcino . 
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PARERE 
Del Vescovo di Montepulciano . 



ALTEZZA REALE. 

Li Tempre veneratiflimi comandi di V. A. R. comunicati all'AC* 
femblea dei Vefcovi dal Sig. Commiflario Regio riguardane! P affare 
della Paftorale di Monfig. Vefcovo di Chiuù e Pienza rapporto ai 
due Brevi del Papa refponfivi alle Lettere di detto Prelato fopra la 
Paftorale medefima , mi perfuado , che non fi eftendino all' efame della 
Dottrina ìtì contenuta dopo che ha efpofto fopra di efla il fuo fen- 
t imeneo il S. Padre, ma che foltanto il comando Reale fi riftringa 
nell' ingiungere ai Vefcovi P efaminare , fe nei detti due Brevi vi fiano 
veramente efpreflioni, che pollino dirli ingiuriofe, ed offenfive del 
Corpo dei Vefcovi della Tofcana „ Proteflo avanti a Dio , e chiamo 
in tetti mone la mia cofeienza di aver efaminati minutamente , e 
più di una volta i Brevi predetti, e di non aver faputo trovare in 
clTì parola , che polla interpetrarfi come ofTenfìva dei Vefcovi me- 
defimi. E quando il fentimento degli altri Vefcovi miei Confratelli, 
almeno nella maggior parte fi uniformale a quanto io ho creduto sù 
quello delicatifilmo affare, mi avanzerei ad umiliare le mie ri [pet- 
to fe fuppliche alla R. A. V. affinchè fi voleflTe compiacere colla fua 
faviezza porre un perpetuo filenzio sù quello affare medefimo: E 
qui pieno di venerazione, e rifpetto mi procedo di eflere inalte- 
rabilmente 

DI VOSTRA ALTEZZA REALE 

Firenze dalla SS. Nunziata 18. Maggio 1787. 

Umilifs. Obbedienti^. Serv. e Sudditi 
PiErao Vescovo di Montepulciano . 



\66 

PARERE 



Del Vescovo di Pescia . 
— ■ «— — 

Il Vefcovo di Pefcia avendo fedamente confiderata la Paftorale 
del Vefcovo di Chiufi e Pienza ; i due Brevi Pontine; e la Hifpofla 
del Vefcovo fuddetto al primo dei detti due Brevi 

E* di fentimento, che la Paftorale contenga diverfe Propofi- 
zioni, le quali per non eflère bene efprefle , ò almeno non baftan- 
cemente fpiegate, coincidono ò in tutto, ò in parte con varie Pro- 
porzioni condannate . 

Cheinefla villano propofti per i finizione al Popolo Libri proibiti . 

E che finalmente nei detti Brevi non s' incontrano efprellìoni 
che pollino dirfi ingiuriofe ai Vefcovi della Tofcana . 

Le ragioni giuftificative quefto fuo fentimento potranno rilevarli 
dall' annetta Memoria . 

MEMORIA 

I->A Paftorale di Monfig. Vefcovo di Chiufi , e Pienza contiene 
delle Propofizioni , le quali fe follerò ben dichiarate potrebbero ef- 
fere intefe in fenfo Cattolico , ma eflendo mancanti della neceflaria 
fpiegazione apparifeono nella loro efprefllone meritevoli di Cenfura, 
perchè ò in tutto , ò in parte coincidono con i fentimenti di quelle 
già condannate, e proferitte da diverfi Sommi Pontefici , coli' accet- 
tazione della Chiefa Univcrfale . 

Di quefto genere fembrano elTere le feguenti . 
Tametfi detur ignorantia in- Alla Pig. 12. In quanto alla i- 
vincibilis juris naturae, haec in gnoranza , conviene tener fermo, e 
fìatu naturae lapfac operantem ex c ojlante , che ella non ifcufa dal Pec- 
ipfa non excufat a peccato for- cato quello t cbe commette un azione 
mali, Prop. 2. di Sa jo .condannata contraria al diritto naturale, Ruan- 
da Mejfandro Vili. tunque lo ignori . 
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Se l' ignoranza di quello , che commette un* azione contraria 
al diritto naturale quantunque lo ignori , non ifcufalTe dal peccate 
converrebbe dire, che Iddio comanda all'Uomo cofe fiocamente im- 
ponibili , il che repugna alla Dottrina Cattolica efpreilamente rile- 
vata dal Concilio di Trento . 

Iddio, il quale ci preferive di flar lontani da qualunque pec- 
cato , ci comanda pure di evitar quelli , che fecondo la fuddetta 
Proporzione , fi commettono per ignoranza; ma quefti peccati rifica- 
mente non poflòno evitarli , fe non fi conofeono dall' Uomo , nè co- 
nofeer fi polTono Cubito , ch« fi fuppone V ignoranza invincibile ; 
quindi è , che non fenza ragione Aleflandro Vili, condannò la Pro- 
pofizione fuddetta . 

Ed in fatti S. Agoftinoin più luoghi Lib.de duri. Anim. Cap. 12. 
ìnfegna , che dicere peccati reum teneri quemquam , quia non fec 'u quod 
facere potuit , fummae iniquitatis eft . E nel lib. 3. de lib. arbirr. 
Cap. 18. Quis peccai in eo quod nullo modo c averi potefl ? Et Cap. 19. 
Non tibi deputetur ad culpam, quod invitus ignoras , fed quod negligi* 
quaerere quod ignoras . 

Amore Dei in corde peccato- Alla Pag. 14. V Anima ejfendo 
tum non amplius regnante , neccf- pei' consuetudine e abitualmente co- 
fe eft, ut in eo carnalis regnet, pituita nel? amore delle cofe create , 
cupiditas , omncfque ejus a&iones è necejfario , che tutti i futi movi- 
corrumpat . Prop. 45. Quefnell. menti attuali fiano dello Jlefo ge- 
condan. da Clem. XI. nere, e che tutte le fue azioni non 

pofano aver altro principio , fe non 
la cupidigia , fintantoché V amore delle 
cofe celcfti non entri in qualche gra- 
do nel fuo Cuore. 
Non eft vera Legis obedientia Alla pag. 50. Ella è majfma 
quae fu fine cantate . Prop. 1 6. coflante , che non fi oferva come fi 
di Bajo condan. da S. Pio V., da debbe alcun Comandamento Divi- 
Gregorio Xlll. , e da Urbano Vili, no , fe /' amore non ne è il prin- 
cipio . 
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Obcdfentia Legis profluerc de- Alla pag. 50. La Carità bà una 
tet ex fonte, & hic fons eft Ca- grandijftma eft enfionc , ella debbeefe- 
ritas . Prop. 47. Quefiell. condan. re imita a tutti gli altri Comanda- 
la Clemente XI. menti , ne debbe efere il principia , 

, ed il fine , efenza di quefto non fi 
adempie rettamente la Legge . 
Sola Caritas chriftiano modo Alla dma pagina .Non vi è dunque 
facii a&iones chriftianas per rela- fe non la Carità , b nel fuo principio , 
tiones ad Deum , & Iefum Chri- ò nella fua perfezione , che faccia 
ftum. Prop. 53. Quefnell. condann. ojfervare arianamente i Precetti 
da Clemente XI. di Dio . 

Omnis huraana rcìio delibera- Nella detta pagina .Dalla Carità deb- 
ta eft Dei dile&io, fi Dei, caritas bono avere la loro origine tutte le 
eft, fi Mundi , concupi fcentiaCar- noflre azioni .... quindi è che tut- 
nis, hoc eft , mala eft. Prop. 7. te le azioni umane ò hanno per prin- 
condan da Alejfandro Vili. cipio F Amore di Dio ò Jia la Ca- 

rità , e allora fon buone ,- ò hanno 
per principio V amore delle Creatu- 
re ò fia la concupifeenza , e allora 
fono cattive. 

Nec Deus eft, nec religio ubi Alla pag. 53. Tuttala Religione 
non eft Caritas. Prop. 58. Que- conjifte nelP amore, e non può ejjer 
fnell. condan. da Clemente XI. tanta V obbedienza della Ugge , fe 

non viene dall' amore . 
La Cenfura delle Propofizioni condannate la quali combinano 
con le furriferite efpreflioni della Paftorale è giuftiflìma , mentre è 
Domma Cattolico, che le azioni umane poflbno derivare da altro 
principio, che dalla Carità, e cupidigia abituale; che nei Peccatori 
mancanti della Carità abituale poflbno fuflìftere gli abiti delia Fede , 
della Speranza, e di altre virtù; che tali Peccatori poflbno fare 
molte opere buone avanti che cenfeguifeano la giuftiticazione ; e fi- 
nalmente , che tutte quelle cofe, che elfi operano, ò fia avanti di 
difporfi alla Grazia della giuftificazione , ò fia nell' atto fleflb che 
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s* impiegano nell'efercizio delle virtù, non fono un nocivo parto 
della cupidigia, come a ragione avverte l' Autore della eccellente 
Opera Augttfl .fyftem. de Grat. Di flirt. 6. Cap. 3. §. 6. num. 2. 

Difcrimen inter foedus Judai- Alla pag. ai. Ora la principale, 
cum , & Chriftianum eft , quod in ed efenziale differenza dell' Allean- 
illo Deus exigit fugam peccati, za conjijle in quefto , chef antica 
& implementuin Legis a pecca- proponeva fohanto all' uomo i Co- 
tore relinquendo illum in fua im- mandamenti, e la nuova dà /' adem- 

potentia ; in ifto vero Deus pec- pimento dei mede/imi La pro- 

catori dar quod jubet fua gratia mefa dunque delli Jfdraeliti era im- 
purificando . Prop. 6. Quefnell. con- perfetta , promisero fenza prima con- 
dan. da Clemente XI. [ultore la debolezza delle proprie 
Quae utilitas prò homi ne in ve- forze , perchè mancava loro uno fpi- 
teri foedere, in quo Deus illum rito che facejfe ojjervare ad ejft i 
reliquie cjus propri ac infirmitati , Divini Comandamenti .... ma do- 
imponendo ipfi fuam Legem ? ve confi fi er' quefl a nuova Alleanza* 
Quae vero felicitas non eft admit- Conjìfterà nel diffondere fopra di ejji 
ti ad foedus in quo Deus nobis un' acqua pura , come dice Ezechiel- 
donat quod petit a nobis . Prop. le , nelP cflere purificati da tutte le 
7. Quefnell. condan. da Clemente XI. loro fozzure . 

Nos non pertinemus ad novum 
foedus, nifi in quantum partici- 
pes fumus ipfius novae gratiae , 
quae operatur in nobis id , quod 
Deus nobis praecepit . Prop. 8. 
Quefnell. condan. da Clemente XI. 

Altro è dire , che nella nuova Alleanza Iddio purifica i Criftiani 
da tutte le loro fozzure mediante la Grazia , altro fi è T afierirc.che 
in quefto confitte la differenza delle due Alleanze, quali che la 
fola Grazia che dà l' adempimento de' Divini Comandamenti, diflin- 
gua la nuova dall' antica Alleanza per modo , che ncfTuno pofTa 
appartenere alla Legge di Grazia, fe Iddio in lui non opera quello 
che comanda ; dal che ne verrebbe per legittima confeguenza che i 

Y 
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Peccatori privi di qucfla Grazia non apparterrebbero alla nuova Al- 
leanza . 

Attritio quae gehennae , & Alla pag. 40. Ufik timore del- 
poenarum metu concipitur fine h pene per quanto fi a buono , ed uti- 
dileftione benevolentiae Dei prò- le , non giunge però a difporre il 
pter fe, non eft bonus raotus, ac Penitente in maniera da poter ef- 
fupernaturalis. Prop, 1 j. coniati, fere giufiifican nel Sacramento aci- 
da Alejfandro Vili, la Penitenza . Vi fi richiede di più un 

dolore, che nafca dall' amor di Dio, 
come fonte di ogni g milizia , e . . . . 

Alla detta pagina. V amore che de- 
ve produrre il dolore , deve efere uri 
amore dominante . 
L' efpreffione della Paftorale, che il folo timore delle pene non 
giunge a difporre il Penitente nel Sacramento della Confezione vie- 
ne a ftabilire una nuova Dottrina tutta oppofta a quella del Conci- 
lio di Trento, ove dice feff. 4. Cap. 4.: lUam vero contritionem im- 
perfetta™ , quae attritio dici tur , quoniam vii ex turpitudinis peccali con- 
fi M-r at ione , vel ex gehennae , & poenarum metu communi ter concipitur , 
fi volani atem peccandi excludat cum fte veniae, deelarat non folum non 
facere hominem hypocritam , & magis peccatorem , verum etiam donum 
Dei efe , & Spiritai Sancii impulihm non adhuc quidem inhabitantis , fed 
tantum moventis, quo poenitens adjutus viam /ibi adju/litiatn parat. Et 
quamvisfine Sacramento poenitentiae per fe ad juflificationem perducere 
peccatorem nequeat , tamen eum ad Dei gratiam in Sacramento Poeni- 
tentiae impetrandam difponìt . 

Oltre di che con i termini della Paftorale fi pafla a decidere 
ciò che !a Santa Sede non ha voluto determinare, anzi con pene 
canoniche ha efpreflàmente proibito il censurare sì quelli che fofte- 
-neflero porta effer baftante il folo timore delle pene unito al Sacra- 
mento della Penitenza, quanto gli altri che affermaflero il contrario, 
fintantoché su tal particolare non veni(!é dalla Chi e fa deliberato t 
Donecab bac Santa Sede fuerit aliquid hacìn re definitum: come decretò 
Aleflandro VII. il dì 5. Maggio 1667. 
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E individuandoti poi la qualità dell'amore , che deve produrre 
il dolor nel Penitente , inlègna dover eflere quello un Amore domi- 
nante contro il Pentimento comune di tutti i Teologi, i quali coe- 
rentemente ai dif porto del S. Concilio di Trento, convengono efler 
{ufficiente un' amore iniziale : Incipiat diligere Deum tamquam jujli- 
tiae fontem; ben diverfo aflài dal preferitto amor dominante, per il 
quale altro non fembra poterti intendere in fenfo Teologico , che la 
Carità abituale, la quale fuppone l'uomo già giuftificato. 

Sembra parimente , che meritaflero una più chiara fpiegazìone 
le feguenti Proporzioni, che ammettono un fenfo contrario alla Dot- 
trina della Chiefa , ò almeno equivoco . 

Alla pag. 6. e 7. fi dice , che il Divin Figlio fia venuto net Mondo 
non per altro fine, che per render teflimonianza alla Verità . 

Non vi ha dubbio , che il Divin Figlio fia venuto nel Mondo 
per infegnare la verità , ma altresì è lontano dal vero il dire , che 
non vi è venuto per altro fine che per quello , incignandoci P A- 
portolo nella feconda Lettera ai Corinti Cop. 5. ij. efier venuto Gesù 
Crifto eziandio per fpargere il Sangue per la falute di tutti gli Uo- 
mini : Et prò omnibus mortuut eft Chrijlus . 

Alla pag. 16. fi dice, che i Bambini morti Jènza Batte fimo , non 
vi è dubbio , che fi dannino eternamente .... ne doverfi infegnare le fo- 
. le t e la faìfita del Limbo . 

Con quella efpreffione generica fu Ha forte dei Bambini pare, 
che T Autore infegni , che elfi venghino puniti con la pena del Dan- 
no, e del Senfo, come gli altri Dannati, e confeguentemente defi- 
nifea ciò , che non ha per anche decifo la Chiefa , mentre fe S. A- 
goftino, S. Fulgenzio, ed altri infegnarono , che i Bambini morti 
fenza Battcfimo foffrono la pena ancora del Senti), S. Gregorio Ma- 
gno , S. Gregorio Nifieno» S. Tommafo, S. Bonaventura, Scoto, e 
molti altri foftengono il contrario, e quefta opinione divenne la più 
comune fino dal Secolo Xlll., e S. A portino medefimo nel Ub. j. 
comr. Julia». Cap. 1. modifica la fua fentenza , e confetta di eflèr dub- 
bioi'o circa le pene dei medefimi Bambini . 

Y * 
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Oltre alle fopraddette , molte e molte altre efpreflioni s' in- 
contrano della ftelfa natura, che portando in fronte una uguale 
dubbiezza danno luogo a un fenfo diverfo da quello ancora pofla 
forfè avere avuto lo fleflb Autore, mentre fi dice 

Alla pag. 29. Si confiderà la Cbiefa piena di Peccati, e di Scan- 
dali , e nella fua vecchiezza . 

Alla pag. 35. Che la Cbiefa h» V autorità di pronunciare fultOr- 
toioffia delle Perfone , e giudicare del fenfo dei Libri , che trattano di 
Religione, ma non ne pronunzia, e non ne giudica infallibilmente . 

Alla pag. 34. Che le Decifioni della Cbiefa debbano ejfer formate 
fulla unanimità dei Paflori . 

Alla pag. 35. V efficacia della Grazia di fua natura confiderai a uni- 
camente dalla Onnipotenza Divina . 

Alla detta pagina. Che la Grazia non è data a tutti gli Uomini. 

E' da olTervarfi , che per quanto le Proporzioni di fopra notate 
pollino eflère a fentìraento di Monfig. di Chiuii e Pienza fufcettibili 
di una ortodofla interpetrazionc , nonoftante riguardandole fecondo 
la letterale loro efpreflìone, fembrano meritevoli di Cenfura, non 
altrimenti, che quelle già condannate, e proferirle in Bajo , ed in 
Quefnello dai Pontefici Romani, e dai Vefcovi della Chiefa Uni- 
vcrfkle . 

Nè può giovare all' Autore della Paflorale il dire, che tali Pro- 
porzioni fiano appoggiate ai fentimcnti della Divina Scrittura, e 
dei Padri, poiché i caratteri di una autentica interpet razione , giurìa 
le regole del Domma Cattolico, devono refultare dalla univerfalità , 
antichità, e confenfo della Cattolica, ed Apoftolica Chiefa, prero- 
gative che certamente mancano alla Dottrina , ed alle Opinioni 
cfprefle nella fudderta Paflorale . 

Che fe non potrebbe sfuggire una tale Cenfura qualunque O- 
pera di privato Autore , moltopiù è cenfurabile un' Iflruzione Pa- 
ftorale diretta ad illuminare il Popolo fui punto della noftra Santa 
Religione, eflendo troppo neceflario , che tali Iftruzioni devino con- 
tenere malfime chiare, precife, ed uniformi alla Dottrina univer- 
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Talmente abbracciata dalla Chiefa , all' effetto di non porre in im- 
barazzo lo fpirito dei Fedeli , che hanno un diritto di efler guidati 
nella vera credenza con una Dottrina fana , e non foggetta a con- 
tradizione , ò dubbiezza . 

Si trovano poi propofti nella medefima Paftorale per Iftruzione 
del Popolo alcuni libri cenfurati dalla S. Sede, perchè contengono 
una Dottrina (ingoiare , e malfime contrarie alla noftra Santa Reli- 
gione , come fono appunto 

11 Catechifmo del Mezenguy 

11 Catechifmo del Colbert 

Il Catechifmo di Genova , ò fia Iftruzione generale fulle 

Verità Criftiane. 
Le Opere di Arnaldo; di Pafcal; di Duguet ; di Racine. 

I femplici Fedeli hanno il vantaggio di trovare nel Corpo dei 
Partorì , e nella Iftruzione pubblica , che dì loro la Chiefa con la 
voce dei fuoi Miniftri, e col mezzo di buoni Catcchifmi una regola 
di verità viva , ed infallibile . In villa di ciò il proporre ai Popoli 
la lettura di Libri di Autori , che prefentano una Dottrina che ha 
del nuovo, e del (ingoiare , non è certamente la retta via da addi- 
tarli ai Fedeli per ficura regola della Fede , la quale non può ef- 
fere appoggiata alla opinione di pochi , ma come fi è oflervato di 
fopra debbe cflere una, fola, femplice, collante, comune, unifor- 
me al pubblico infegnamento della Chiefa Univerfale. 

Per quello che finalmente fpetta ai Brevi del Pontefice non 
fembra , che i medefimi contenghino efpreflioni ingiuriofe 

Non a Monfig. di Chiufi e Pienza, perchè il Papa per il diritto 
d* ifpezione, che ha fulla Dottrina delle Chiefe particolari, non fa 
altro, che richiamarlo con paterno zelo, e con un privato avverti- 
mento alla riforma della fua Paftoiale. 

Siccome la Paftorale contiene , almeno fecondo P efprelfione , 
Dottrine condannate da diverfi Sommi Pontefici è chiaro, che il 
Papa non poteva, nè doveva approvare ciò, che era flato folenne- 
mcnte condannato dai faoi Predcceflòri . 
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Sù quello fondamento può crederli , che il Santo Padre non ab- 
bia (limato a propofito di condefeendere alle premure fatteli da Mon- 
Ugnore di Chiufi e Pienza , che gli efternaflè le ragioni della fua di- 
fapprovazione . 

E richiedendo Monlig. di Chiufi e Pienza con la fua Lettera 
di elTer convinto, il Pontefice forfè per non fufeitare di nuovo delle 
Quclìioni Scolaftiche fopra materie già ventilate, edecife, non avrà 
giudicato efpediente doverlo perfuadere , e convincere sù di quelle 
Dottrine iflefle , che erano già Hate pubblicamente riprovate dal 
Corpo della Chiefa , e che ad eflb dovevano effer ben note, limi- 
tandoti così a difapprovare in genere anche col fecondo Breve la 
detta fua Paflorale . 

E neppure fembra che i Brevi offendano i Velbovi della Tofca- 
na » mentre quelle efprellioni , che appunto nel fecondo Breve appa- 
rirono più forti, non vengono proferite aflertivamente, ma dietro 
alle incerte voci della fama . 

Tali efpreflìoni parrebbero piuttoAo dirette a quelle perfone, 
cui appella Monfig. Pannilini , dalle quali dice nella fua feconda 
Lettera indirizzata al Pontefice di elTere (lato afficurato nulla con- 
tenerti nella fua Paflorale, che non folle conforme alla fana Dottrina 
della Chiela . 

Siccome adunque in detta Lettera non viene ad individuarti 
alcuna perfona in particolare; così nella ipotefi ancora, che le efpref- 
fioni del Breve refponfivo foflero proferite aflolutamente , e fenza ri- 
ferva , non può dirli , che le medefime fiano ingiuriofe ad alcuna 
perfona in particolare , e molto meno ai Vefcovi della Tofcana , 
dei quali nè la Lettera, nè il Breve fanno alcuna menzione. 

Quello è il mio umile fentimento , che ho dovuto eflernare in 
obbedienza dei Sovrani Comandi di S. A. R. protellandomi nel tem- 
po illeflò di avere per l'illuUre mio Confratello Monfig. Pannilini 
Vefcovo di Chiufi e Pienza un vero fpirito di carità , congiunto 
alla maggiore (lima, e rifpetto. 

Francesco Vescovo di Pbscia . 
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PARERE 
Del Vescovo di Volterra . 

ALTEZZA REALE. 

Jl Vefcovo di Volterra in obbedienza dei Veneratiflimi Sovrani 
Comandamenti di V. A. R. ha P onore di rapprefentarle umilillima- 
mente, rifpetto ai Brevi di Sua Santità diretti al Vefcovo di Chiufi 
e Pienza, che avendoli prefi nella più feria confiderazione , e nell' 
efame il più diligente , non ha faputo in elfi ritrovare cofa veruna, 
che polla prenderli per offenfiva di alcuno dei Vefcovi della Tofcana . 

Parrebbe forfè che fodero offenfivi del detto Vefcovo di Chiufi 
e Pienza , quando nell' Irruzione Paftorale da efTo mandata al S. Pa- 
dre non fi (copriffero alcuni difetti , i quali comparirono dal fenfo , 
che portano feco le parole naturalmente prefe , e che al parere del 
fuddetto Vefcovo non fembrano fcufabili , nè tali , che meritino di 
eiìere trafeurati dal Capo vifibile della Chiefa . 

Nelle Proporzioni contenute nell' accennata Irruzione Paftorale 
che per quanto abbia egli potuto comprendere, fembra, che abbia- 
no incontrato la Pontificia difapprovazione, fralle altre fono , quella , 
che al §. XXXII. pag. ja. è efprefla in quefti termini = che (la 
Chiefa ) ha t autorità dì pronunziare fair OrtodoJJia delle Perfine , e 
giudicare del fenfo dei UH, (Le trattano di Religione, né che nonne 
pronunzia, e no» ne giudica infallibilmente «.mentre è fentimento di 
Pietro Aurelio alla jag. 76. che confenfu Ecclefiae etiamfi Dei Vet fo 
non contine atur, certitudtnem hahet omni humana major em , adeo ut UH 
•bjlrepere fit erroneum . 

D' egual natura fembra che potrebbe eflere la Propofizione e- 
fprefTa nel §. XXXVI. pag. 40. » Jlfolo timore delle pene per quanto 
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fa buono , ed utile , non giungi però a dìfporre il Penitente in ma- 
niera da potere ejfere giufìificato nel Sacramento della Penitenza 

V amore pertanto che deve produrre il dolore debbe ejfere dominan- 
te = e pare che pofla eflere fiata prefa per non coerente alla Dot- 
trina del Sacro Concilio di Trento Sefs. 14. cap. 4. de Contritio;te = 
Jllam vero contritionem imperfeBam , quae attriti» dici tur, quoniarn vel 
ex turpitudinis peccati confideratione , vel ex gehennae , & pocnarum me- 
ta communiter concipitur , fi voluntatem peccandi excludat , cum fpe ve- 
niae \ declarat , non folum non foca e hominem hjpocritam , & magis 
pece a totem , veruni etiam donum Dei effe , & Spiritus Sancii impulfum 
non adhuc quidem inbabitantis , fed tantum moventii , quo poenitens adjw 
tus viam Jìbi ad jufiitiam parat . 

A fronte della dichiarazione dello rteflb Sacro Concilio di Trento 
Sefs. 6. Can. 7. Si qais dixerit opera omnia, quae ante juftificationem 
fiunt ,quacumque ratione faSafnt vere e fe , peccata , vel odium Dei mereri, 
aut quanto vekementius quis nititur fe difponere ad gratiam , tanto eum 
gravius peccare, anathema fit,tà a fronte della condanna di S. Pio V. 
fembra al Vefcovo di Volterra di dover dubitare, che porta aver 
recato dell'amarezza all'animo del S. Padre la Propofizione del 
§. XL11I. alla pag. 50. = i? manifeflo che tutte le azioni Umane ò hanno 
per principio r amore di Dio offa la Carità, ed allora fono buone -, ò 
hanno per principio F amore delle Creature cjjìa la concupifeienza , ed 
allora fono cattive: Si pecca dunque Tempre ò gravemente, ù leggier- 
mente, qualora non abbiamo la carità,© non fi efercitano le Virtù, 
e non perchè fi pofliede la Carità ■ . 

Non pare inoltre, che la Propofizione efprefia nel §. XLIX. pag. 
67. che dà per Erefia fantaftica , ed immaginaria quella, che dicefi 
Gianfisnifmo, pofla efiere fiata confiderata indifferentemente da Sua 
Santità, in vifia delle diverfe condanne , che ha riportato, a richie- 
da ancora del Rè Cri fi ianiftìmo, e del Clero Gallicano . 

Quefio, A. R. , c quanto fi è creduto indifpenfabile di rile- 
varle umilifiimamente il Vefcovo di Volterra , che ha avuto in ve- 
duta fokanto la verità . ed altre ProDofizioni ancora Dorrebbe forfè 
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raccogliere nella medefima Irruzione Pastorale del Vcfcovo di Chiufi 
• F ìenza , che potrebbero avere l'apparenza di dubbie, ed equivo- 
che , e fembra ad eflb di non poter commendare il partito prefo dal 
nominato Prelato di avere abbracciato , e propollo alcuni Libri , 
ò condannati , ò di Autori non applauditi dalla S. Sede . 

Che perciò protrato reverentemente al Trono della R. A. V. 
con profondi fli mo oflequio ha la gloria di baciarle il Real Manto . 
PILLA REALE ALTEZZA VOSTRA 

*$• Maggio 1787. 

Umilifs. Servo e Suddito Fedeismi 
Luigi Vescovo di Voltbbba. 



Z 



178 

SENTIMENTO 

Dei Vescovi di Pistoia e Prato , e di Colle 
sulla Pastorale di Monsignor Pannilini Ve- 
scovo di Chiusi e Picnza , e sui Brevi ò 
Lettere del S. Padre al medesimo . 



c 

V^-On quanta confolazione i fottoferitti Vefcovi di Piftoia e Prato, 
e di Colle hanno letta ed e fa minata l' Irruzione l'adorale del loro 
Venerabile Confratello il Vefcovo di Chiufi e Pienza; altrettanta 
è fiata l'amarezza c l' afflizione, che hanno rifentita nell' efaminare 
le due Lettere ò Brevi indirizzate al predetto Venerabile Prelato 
fotto il nome rifpettabile del Sommo Pontefice. Hanno eflì appena 
creduto a loro medefimi n«U' oflervare come da perfone male in- 
tenzionate fia fiata forprefa la rettitudine ed i lumi del Santo Pa- 
dre, fino a compromettere il di lui l'acro nome per autorizzare 
delle fallita cento e mille volte fmafcherate e diftrutte; per attri- 
buire al Vefcovo di Chiufi e Picnza una malignità $T intenzioni , 
della quale nè la fua condotta nè il fuo fcritto dà il minimo in- 
dizio; e per denigrare con vaghe imputazioni la purità della Fede 
della Tol'cana tutta, in difonore del corpo dei Paflori, dell'intiera 
Nazione, e del Religiofiflimo Principe che la governa . 

Dopo aver chiedo colle più fervorofe orazioni al Padre dei lumi 
la grazia di giudicare rettamente, e dopo aver fatta la più matura 
ponderazione, i Vefcovi fottoferitti fi vedono nel dovere di teflifi- 
care nella maniera la più folenne che 1* Irruzione Paftorale del Ve- 
fcovo di Chiufi e Picnza e fiata da loro trovata perfettamente con- 
forme alla vera Dottrina della Cattolica Chiefa, attinta dai Fonti 
purilfimi delle Scritture Sante, e della Tradizione. In quefto giudi* 
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tio fi fono tanto più confermati, in quantochè le eccezioni dei 
Brevi fteifi fcritti a nome del Sommo Pontefice non vi indicano al- 
cuno precifo errore , nè ferifcono alcuna particolare Propofizione , 
e le poche cenfure fotte dal Sig. Profeflbre Bianucci fono fiate ri- 
conofciute affatto puerili, eflendovi flato vittoriofamente rifpofto 
dal Sig. Can. Palmieri, in modo che il Sig. Profeflbre medefimo 
reftò ammutolito in piena Aflemblea. 

Nel rendere quefta teflimonianza e quefta giuftizia alla purità 
della Dottrina del loro Confratello , non poflbno i Vefcovi fottofcritti 
celare la loro forprefa in fentire come efla pofia efiere difpiaciuta al 
Santo Padre, fino ad impegnarlo a feri vere al medefimo i due Brevi 
in contraffegno del fuo malcontento, la irregolarità e il contenuto 
dei quali non poflbno non richiamare tutta 1* attenzione dei Prelati 
Tofcani . 

Lafciando da parte l'è lamina re quale fia la Dottrina della Chiefa 
di Roma, dalla quale fi lappone che Monfignor Pannilini fi allontani, 
e quali precifamente efler pollano le Propofizioni da quella Chiefa 
condannate , che fi dicono favorite e prodotte nella Pa flora le ; fe- 
rifee intimamente l'animo dei Vefcovi fottofcritti il vedere coftan- 
temente nei due Brevi foftenura la pretenfione della Infallibilità, c 
della Irreformabilità dei giudizj e delle decifioni dei Romani Ponte- 
fici , anche a fronte della fuprema autorità dei Generali Concilj . 
Quefta pretenfione che dileggerebbe nei Vefcovi la qualità di Giu- 
dici della Fede, è formalmente contradetta dalla collante credenza 
e pratica della Chiefa, e fino dai fatti ftefli , che in foccorfo della 
medefima fono riportati nei Brevi . Se chi ha forprefo la rettitudine 
del S. Padre avelie più accuratamente confultati i preziofi documenti 
della Storia Ecclefiaftica , fi farebbe rifparmiata la vergogna di 
citare falfamente fra gli altri i Concilj di Calcedonia , e di Coftan- 
tinopoli III., ne' quali le lettere di S. Leone, e di Agatone fu- 
rono efaminate e difeufle, prima di eflervi approvate ed acclamate. 
E* noto che la Lettera Dommatica di S. Leone , prefentata nella fe- 
conda Seflione del Concilio Calcedonefe, incontrò Y oppofizione di 
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alcuni Vefcovi, ai quali era fembrato di fentirvi delle Proporzioni 
poco efatte , e che per quefto motivo fu fottopofta all' efame ; nè fi 
venne ad approvarla fe non nella Seflione quarta , dopo che fù ri- 
conofciuta ortodofla. Quella del Pontefice Agatone fù Umilmente 
difcuflà nel Concilio di Coftantinopoli , come lo attefla il Papa 
Leone II. ai Vefcovi delle Spagne nel rimetter loro gli Atti del 
fuddetto General Concilio per averne dai medefimi la conferma . 
Hanno per vero dire le decifioni dei Papi fervito qualche volta di 
bafe alle rifoluzioni Conciliar); ma non in virtù della loro infalli- 
bilità ò irreformabilità ; che anzi fono (late fempre foggettc all'e- 
mme e difeuflìone. Se i giudizj Pontine) foflero per diritto del Pri- 
mato irreformabili , non fi dovrebbe trovare un efempio di refiftenza . 
Eppure è certo che S. Paolo potè giuftamente opporfi a S. Pietro 
rapporto ai Riti Giudaici. E x certo che non fù accettato l'atto di 
Liberio , quando egli dille anatema a S. Atanafio , e fi macchiò colla 
fua Comunione con gli Ariani . E' certo che non fu abbracciato il 
fenti mento di Onorio Papa, da lui efpofto in un Decreto indiriz- 
zato ai Monoteliti , che anzi fù condannato dal feflo Concilio , e 
dai Pontefici fuoi fucceflòri . E' certo che i Vefcovi del XV. Con- 
cilio di Toledo rigettarono la cenfura fatta da Benedetto li. a uno 
fcritto di S. Giuliano Arcivefcovo di quella Città. Quindi, ficcome 
non fuuìftono i fatti allegati nei Brevi nel fenfo, che vi fono ripor- 
tati ; così inutilmente e fuori di propofito fi citano i pafli di Teodo- 
reto Vefcovo di Ciro, di S. Pier Grifologo, e di S. Girolamo, e 
qualunque altro di fimil tempra che piacefle allegare , avvegnaché 
in efli non fi contempli il cafo, in cui i Sommi Pontefici fi allonta- 
nino dalla verità, e dalle regole della Chiefa.l Padri fono flati af- 
fatto alieni dall' attribuire l' infallibilità , e la irreformabilità alle 
Derilioni di chiccheffia , fuori che a quelle della Chiefa Univerfale . 
Cosi i fopra nominati Vefcovi Spagnoli efaminarono gli Atti ftelfi 
del Concilio VI. Generale, anche feparatamente e ciafeuno da fe, 
nei quali Atti vi era comprefa la tanto vantata derilione di Papa 
Agatone . Elfi non riguardavano neppure quel Concilio come gena» 
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rale, perchè non vi fi erano trovati prefenti, finche non vi avefiero 
aderito ; e non lo confermarono , fe non dopo averne confrontati 
gli Atti coi precedenti Concilj ecumenici, ed averli trovati con- 
formi . Si è certamente avuto fempre il più rifpettofo riguardo alla 
Chiefa Romana , e alle fue decifioni , come fi proteflano averlo fin» 
ceramente i Vefcovi fottoferitti ; ma l'adefione ai giudizj di eira 
non è mai dipenduta dalla di lei autorità , benché grande e lumi- 
nofa, bensì dalla loro uniformità alla divina Rivelazione, ricono- 
feiuta per tale da tutta la Chiefa. Se quefto criterio non fi ara- 
mette/Te, a quante cofe ficuramente reprenfibili ò poco efatte non 
dovremmo noi aderire, folo per avere efle l'efempio nel detto ò 
nel fatto di un Pontefice ! L' autorità della perfona non bafla a ren- 
dere irreprenfibile un fatto ò un detto della medefima . Perciò S. Pier 
Damiano, Epifi . ad Olderic. Epifc. Firm. , Epifi. 9. Lib. 4. pag. 53. 
Tom. 1. Edit. Parif. del 1664. dice aflai acconciamente sù quello pro- 
posto : Ad baec fi quis obiiciat bellici* ufibus Ixonem fe frequenier im- 
plicuijfe Pontificem , verumtamen S unciniti effe. Dico quod feutio, quo- 
tiiam nec Petrus ab hoc Apoftolicum obtinet principati/m quia negavit ec. 
E S. Ambrogio più opportunamente ancora al noftro propofito dice: 
In omnibus cupio [equi Ecclefiam Romavam ; [ed & nos bomincs fenfum 
babemus : ideo quod alibi reftius fervatur , reclius cuftodituv . 

Quello poi che rende più portentofo lo sbaglio di chi hà eftefo 
i Brevi fpediti a nome di Sua Santità , fi è la franchezza con cui fi 
comprendono fra i giudizj dommatici della Chiefa di Roma fino i 
Decreti delle particolari Congregazioni Romane, ai quali pure viene 
ad attribuirfi il privilegio della irreformabilità . Ella è ben cofa da 
far gemere, come fi confondono così mefehinaraente le Congrega- 
aioni colla Chiefa di Roma , quafi che fiano fra di loro una cofa ftefla , 
ed una cofa ftefla fia la Sede e il Sedente; la Chiefa, e il Paftore. 
Sanno i Vefcovi fottoferitti , e lo sà tutto il Mondo, che fono ftatfc 
fatti a Roma molti decreti non perfettamente conformi alla purità 
della dottrina della Chiefa Romana, ò che almeno davano luogo di 
equivocare . Non in quelli Decreti fi dovrebbe allora cercare la dot- 



trina della Romana Chiefa, ma bensì in quella che hà predicata e 
tenuta per tutti i fecoli. Quindi dee far maraviglia, che nei Brevi 
a Monlig. Pannilini fi giunga fino ad rimproverargli le proibizioni 
latte, Dio si per opera e per maneggio di chi , di ottimi Catechis- 
mi , cenfurati fenza darne ragione, riconofeiuti per efattilfimi e ir- 
reprenfibili dalle perfone pivi illuminate del Cattolicifmo ; e che que- 
lle ftclìe proibizioni fi facciano palVare col venerabile carattere di 
Decifioni della Chiefa Romana. Un Decreto, che fi diftende da un 
Segretario , dietro il voto di uno ò due Confultori , fpefle volte fenza 
che fia afcoltata la parte che vi hà interelìe, fari ella una Decifio- 
ne definitiva , che meriti anche a fenfo della Curia di Roma , il ca- 
rattere di irreformabile , perchè porta in fronte il nome rifpettabile 
del Sommo Pontefice, il quale non ne è per l'ordinario neppure in- 
formato ? Se così folTola Chiefa Romana li contradirebbe le infinite 
volte, che fi vedono in contradizione frà loro sì fatti Decreti delle 
diverfe Congregazioni. E per non ufeire dalla proibizione dei libri, 
fi farebbe vergognofainentc contradetta , allorché Benedetto XlV.con- 
fefsò nel fuo Breve prcfilì'o all' Indice , che queft' Indice Romano era 
prima di lui pieno di sbaglj e di errori, che egli credè neceflario di 
riformare e correggere . E volede Dio , che ne forte rimaflo perfet- 
tamente purgato, e che non vi s' incontraflèro ancora degli sbaglj, 
che eccitano la compalTionc degli uomini eruditi , e che non vi fi 
comprendelTero delle Opere, che hanno a loro favore il pubblico 
fuflragio, e fono degne degli aurei Secoli del Crifliancfimo ; non per 
altro motivo proibite a Roma , fe non per fegreti maneggj , ò per 
non efiere favorevoli intieramente alle pretenfioni più infoftenibili di 
quella Corte. La cognizione della dottrina che fi contiene nei libri, 
e per confeguenza la difapprovazione ò accettazione è uno dei do- 
veri e dei diritti dei Vefcovi dipendente dalla loro qualità di Giu- 
dici della Fede. Le regole ItetTe dell' Indice ,c la Ifiruzione di Cle- 
mente Vili. premerla, all' Indice medefimo , conferva ai Vefcovi que- 
flo diritto . L' atto poi della pubblica condanna è di appartenenza 
della Sovranità . Perche fi potclle allegare l' Indice Romano , bifogne- 
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rebbe che forte rivcflito dell'acccttazione del Principe, e dei Vefco- 
vi . Elfo non hà nè 1* una, ne 1' altra. In confeguenza male a propolito 
ai Catechifini propofti da Monfig. Pannilini fi obietta la cenfura fit- 
tane a Roma. Che i Libri fiano riporti ncll' Indice Romano , non può 
fare in Tofoana alcuna eccezione , e Monfig. Pannilini , fenza meri- 
tare verun rimprovero , può avere adottati liberamente quei Libri , 
che in qualità di Giudice della Fede , ha creduti opportuni per la 
buona irruzione del fuo Popolo. 

Se dunque non fuffifte alcuno de' principi, co' quali fi fondano 
i rimproveri che fi fanno nei Brevi alla prcziofa Paftorale del Ve- 
feovo diChiufi e Pienza, elli non poflbno attenderli in conto alcuno, 
madebbonfi riguardare come irregolari ed ingiulli . Sono irregolari ed 
ingiulli anche perchè non vi è enervata alcuna forma Canonica. In 
effi fi condanna un Vefcovo nella dottrina , fenza volergli accenna- 
re quali fono gli errori contenuti nella fua Paftorale. Si condanna 
fenza un previo elame, a cui intervenga almeno il Collegio de' Car- 
dinali , contro 1' efpreffe dichiarazioni di tanti Pontefici , e il forni- 
mento de' più celebri Canonici . Si condanna fenza volerlo, ascolta- 
re, non ottante che ne abbia fatta rifpettofa iftanza . Si condanna fi- 
nalmente fino nelle intime intenzioni dell'animo fuo, di cui altri che 
Dio non può efler giudice , e che non fi manifeftano nelle fue efpref- 
fioni fe non in un fenfo contrario alla malizia, che gli fi attribuifee. 

Quella irregolarità di procedere non può riguardarli fe non come 
un'ingiuria manifertilììma al carattere, alla rettitudine, alla puma 
della Fede del Vefcovo di Chiuli e Pienza; come una manifefta in- 
giuria a tutta la Chiefa Tofcana è l'imputazione vaga, che in ella 
ferpeggino cattive dottrine . Ciò ridonda in fommo di femore del 
Principe Religiofiffimo, che ci governa, e del Corpo tutto de' Pallori, 
de' quali è dovere l'invigilare che fi confervi puro ed intatto il de- 
pofito della Fede . Se meno fi venerafle il Santo Padre , fi trafore- 
rebbe una taccia così ignominiofa . Ma portando effa in fronte il nome 
rifpettabile del primo Pallore, e del Capo Minifteriale della Chiefa, 
è quella l'occafione in cui non poniamo enere nè pazienti ne infen- 
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Abili a un fofpetto di qucfta natura . Quindi i Vefcovi fottofcricti 
credono che fia loro precifo dovere il proiettare nella maniera la più 
folenne contro una tale imputazione , e rapprefentano alla Venera- 
bile Aflemblea ed al Principe la neceflità indifpcnfabile di chiedere 
rifpettofamente i dovuti fchiarimcnti fopra un' efprefiìone tendente 
a renderli fofpetti nella Fede, ò trafcurati nei loro preciG doveri. 

I Vefcovi fottofcritti hanno tutto il motivo di fperare dalla 
rettitudine , dai lumi , e dalla giuftizia del Santo Padre uno (chia- 
rimento , che tolga l'anguftia dallo fpirito loro che vi fuflifterà fin- 
che il Breve contenente sì fatta taccia può efler creduto autorevole 
col nome facro che porta in fronte . Sperano efli tanto più quefto 
{chiarimento, in quanto che le azioni gloriofe del Regnante Sommo 
Pontefice contradicono direttamente i fentimenti contenuti nei Brevi . 
Il Breve fcritto a Monfig. Martini Arcivefcovo di Firenze in com- 
mendazione della Verfione della Sacra Scrittura; l'approvazione dell' 
Enciclica del defunto Generale Agottiniano , in cui fi caratterizza 
il Gianfenifmo per uno Spettro., la condanna della Monaca Endie, 
promotrice della carnale divozione al facro Cuore ; V altra folenne 
condanna dell' infame libro intitolato Memoria Cattolica, ultimo sforzo 
del Gefuitico partito ; la convenzione coli' Augufto Giuseppe II. per 
reftringer l' ufo della Bolla Unigenitus alla pura dorica citazione; tutte 
quefte ed altre azioni gloriofe , che diftinguono il governo di Pio VI. 
fanno fede de' fuoi veri fentimenti . Non è da prefumerfi , che egli 
non fia per difapprovare altamente i due Brevi, che formano il fog- 
getto delle lacrime de' Vefcovi della Tofcana, ò che quefti gli fiano 
Irati carpiti in un momento di forprefa , ò che falfamente fono Itati 
autorizzati col fuo venerabile Nome . 

15. Maggio 1787. 

Scipione Vescovo di Pistoia e Phato. 
Niccolò Vescovo di Colle . 
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Rendere ragione della propria Fede per ogni Criftiano è un do- 
vere di Religione , per un Vefcovo è un obbligo di Religione , e di 
giuftizia . Cofìituito da Dio Dottore, e Maeftro del gregge, troppo 
efler debbo gelofo dei miei inl'egnamenti , troppo debbo eflérlo della 
confidenza, e dell' affetto del popolo. 

Io vengo accufato al Trono di V. A. R. quale imprudente difle* ; 
minatore di maflìme erronee, pericolofe, condannate, e quel che an- 
cora è più incredibile, tendenti alla fedizione . Debbo io dunque alla 
Religione, a V. A. R., alla D inceli , a me fteflb una giuftificazio- 
ne . 11 tacere in qucQe accufe graviflime non farebbe , che accre- 
ditar la calunnia, e metterebbe a pericolo la Fede di molti . 

Non è ignoto a V. A. R. 1' occafione, e il pretefto di quella in- 
umazione. Sono due anni oramai , da che indirizzai al mio Clero, e 
al mio popolo una infiorale Culla fatta dottrina, ò Ha fopra molte , ed 
importanti verità della Religione. L' argomento non poteva eflTere più 
conveniente ad un Vefcovo, nè poteva eflere più proporzionato alle 
circoli a nze e ai bi fogni . 

Qii.il profondo rifpetto, e quell'attaccamento (incero , che mi 
lega alla prima Sede, e alla Sacra Perfona di Pio VI. , mi animò a 
prestargliene unefemplarc, come un atteflato non equi voco della 
mia comunione, come un contraflegno folenne del mio coftantitfimo 
amore dell'unità. Quella divifa così ragionevole, e giufta ebbe la 
difgrazia di non incontrare il gradimento dd S. Padre, a cui avevo 
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ancora umiliata una rifpettoGfiima lettera * . Qualunque fiane la ca- 
gione, chiunque ne fotte l' autore , ciò che non mi farò mai carico di 
ricercare, mi fù fpedita a nome del S. Padre una ofeura rifpofìa 
enigmatica, che in ultima analifi non dimostrava poi altro in fofianza 
che amarezza, c rincrcfcimcnto per non so quali propofizioni , che 
mi fi tennero celate . 

Qucfla mifteriofa condotta, che non mi lafciava luogo a giufli- 
ficizione, fe la mia dottrina era fana , ò a ravvedimento fc ella era 
corrotta, non lafciava neppur luo^o alla fcelta. Sarebbe fiata una 
ftravaginzail credere, che una lunga ^adorale che tutti racchiudeva 
in compendio gli articoli principali della Fede e della Morale, che 
avea ottenuto il favorevole teflimonio di Vefcovi, e di Teologi rag- 
guardevoli , fotte tutta cattiva; ne in me trovavo baftevoli cogni- 
zioni per difìinguerc, fc vi era alcuna propofizione inefatta . Se tutto 
non era in ella cattivo, una generale ritrattazione farebbe caduta e- 
gualmente fugli articoli primarj della Tede che vi erano tutti info- 
gnati: quella ritrattazione non dovea proporli ad un Vefcovo, che 
(lima, e venera la Hcligione. Se fra le buone vi erano ancora le cat- 
tive dottrine , mi fi dovean qucfle fignificare precifamente , giacche 
non arrivavano i miei lumi a diflinguerle . Una ritrattazione fatta a 
cafo potea forfè cadere fullc buone propofizioni , e lafciare intatte le 
falfe . Non reftava dunque altro partito, che il chiedere fchiarimenti , 
c irruzioni a S. Santità , giacche difpcrava di poterle trovare altrove . 

A quello partito io mi appigliai in una feconda mia lettera .La 
purità della dottrina è un dono troppo delicato e gelofo , per non 
doverfelo procurare in tutte le maniere potàbili. Un cuor docile che 
ama la Religione, che c perfuafo del pericolo a cui fi efpone chi 
confida nei proprj lumi foltanto, non vive mai abbaftanza tranquillo. 
E a chi dovevo io meglio ricorrere che alla prima Sede , fc il de- 

* Queftì lettera in data del i. Agoflo 1 7 S5. non hà avuto luoc;o nel Tom. III. degli 
Atti ce. dell' Aflcmblea , attefo che la Copia della medefima era fiata fmarriu 
dal Vefcovo di Chiufi ; ma e (Tendo in feguito Hata prodotta da Monfignor Ve- 
fcovo di Malli, fù creduto bene inferirla nel preferite Volume a carte 73. 
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gno Pallore che vi prefiede è quello appunto che trovava difficoltà 
nella mia Paftorale ? Io ferirli: ma queflo mio fcritto fu un nuovo 
mancamento. Invece della richiefla irruzione che io cercai colla mi- 
glior buona fede, e col più intimo fenfo, mi fi fa un delitto d'aver- 
la richiefta. Poteva immaginarlo io mai? Poteva fofpettare che que- 
lla sì umile, e sì ragionevol domanda dovefle alterare l'animo re- 
ligiofo del Sommo Pontefice? Sarei io flato tanto indifereto per in- 
terromper le gravi fue cure con quella domanda? Ma Dio buono! 
Qual cura più degna del Sommo Paflor della Chiefa che iftruire 
un proprio Confratello, e iftruirlo allorquando colla maggior fin- 
ceriti lo richiede! Un Vefcovo la cui Fede vien vagamente accu- 
fata non aveva egli diritto di ricorrere alla prima Chiefa e al primo 
Paflore, capo, e centro dell'Unità? Se il S. Padre credette di non 
dover condì fcer.dere alle mie giulle domande, averei rifpcttato in fi- 
lenzio quefto giudizio fenza pretendere di poterlo capire. Ma per 
quale ragione fi potea rimproverarmi una sì rifpettofa e regolare 
condotta? Con quale giuflizia fi giunfe a fofpettare in me mala fe- 
de ò finzione , e quello temerario fofpetto fi volle mettere per fon- 
damento alle accufe più gravi, e più oltraggiofe? Con qual razioci- 
nio fi avevano a fpargere vaghe declamazioni fopra altri Membri 
dell' illuflre Chiefa di Tofcana? 

Chi cerca la verità non fi (lanca giammai , chi ama la Chiefa 
non perde già mai l'occafionc di conofeere maggiormente la fua Dot- 
trina e la fua Fede. Non poflb cfprimere con quanta esaltazione ub- 
bidii alle paterne mire di V. A. R. che volle rimettere tutto 1' af- 
rare all' AfTemblea , perchè io trovafll nei Vefcovi miei Confratelli 
quei lumi che indarno avevo cercato nel Capo di tutti ; e perche 
r ofiefa mia riputazione folle garantita dalla pietà e dalla giuflizia 
di tutta la venerabile Adunanza dei Vefcovi della Tofcana . Ah • 
qual più felice occafionc ? Ma quefto grande oggetto , che interefla- 
va non meno la dovuta obbedienza ai Comandi Sovrani che il van- 
taggio di tutta la Chiefa, non potè ottenere una fola parola , ed un 
efame ragionato: Io chicli pubbliche Iftruzioni, e fi vollero dar voti 
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fcgreti, chiefi lume e configlio per conofccr gli errori fe mai ave/11 
sbagliato , e non ottenni che officiofità in pubblico e accufe fegrete 
al Sovrano . Se erano errori le propofizioni denunziate al Sovrano , 
perchè non awifarmene acciò poterti ritrattarli ; fe non erano errori 
con qual giuflizia fi volean cenfurare , e col nafeonder le cenfure to~ 
glicrmi qucll' univcrfal diritto di difefa, che non può mai negarli 
ad alcuno lenza offendere la Religione e la natura? Anche quello è 
un millero che io mi contento di venerare col filenzto. 

In fomma la mia Paflorale fù trovata catriva.e come tale fù 
denunziata. Si trovarono in ella proporzioni inefatte , falfe , peri- 
colofe . ConfelTò che a quello colpo io non rimali tranquillo ò infen- 
fibile . Come non do\ca ciò avvenire, fe agitato, e ondeggiante, 
quindi fra l'evidenza della verità, quindi fra le contrarie Deciliont 
di chi veneravo fomma mente 1 mi trovai come fttuato in un punto 
di contrudizione, e di violenza , benché perfuafo, e convinto della 
puliti di mia lede, e penetrato dal più intcrelTante attaccamento 
alla Dottrina inalterabile della Chiefa Univerfale, e perciò non po- 
teffi negare a me dello una tellimonianza favorevole; pure un giudi- 
zio, benché enigmatico di un Romano Pontefice, pure le Dccilìoni 
di XIV. Vcfcovi della Tofcana mi commofTero, mi colpirono. Do- 
vei, condannare me flelfo fulla parola degli altri, ò dovea giulìifi- 
carmi fulle proporzioni della mia Paflorale? Ma qual giulìilicazione : 
e di che? L.a Dottrina della Paflorale compariva fempre efattillima 
e non fapeva trovare nè difefa, nè colpa. 

E pure i Vcfcovi mici Confratelli l'aveano accufata? Lo sò . 
Io non po.To dilTimulare A. H. che quelle accufe più di ogni altra 
colami penetrarono, mi opprelTcro , mi avvilirono. Non è la mia 
privata perfona che mi inrerelTa prefentementc. Che fon io mai in- 
nanzi al Mondo, e che vale la riputazione di un Uomo , che è per- 
fuafo abbafljnza che la perfecuzione, e l'infamia è di ordinario il 
partagio del'a verità? Ma la caufa è di Dio, la caufa è della Chie- 
fa . Io sbigottito . E farà dunque vero , che la Dottrina più facra , più 
ficura , più inalterabile, polFaelìcr comparfa diveda a chi ha in depo- 
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fico la verità della Fede ? Ah ! Perche non porto almen dubitarne? Non 
faranno dunque riconofeiute nella mia Paftorale quelle eflTenziali veri- 
tà, che infegnò Tempre ai fuoi Figlj la Chiefa, che profefsò nelle fue 
Liturgie, e nelle fue preci, che difefe con canto zelo nei fuoi Con- 
cilj conerò gli Eretici? Io fremo, ne ardifeo di fofpetcarlo un mo- 
mento. Ma fon pur chiare, fon pure non equivoche le accufe, efi- 
fto.no pure i Voci conerò la Paftorale . Ah ! E non pocrò io dunque 
difendermi dalle ingiufte cenfure , non pocrò difendere la Dottrina 
della Chicfa fenza amareggiare indirettamente tanti Vefcovi rifpec- 
tabili per il loro caractere, e per la loro dignità? La Dottrina dun- 
que della Chiefa non potrà eflere la mia difcolpa, fenza eflere una 
feria Cenfura ai lor Voti: e dovrò eflere io il Miniftro di quefta sì 
difguftofa Sentenza? Terribile neceflltà ! Forfè fu inavvertenza, fu 
forprefa, fu irrifleflione .... Deh non mi fi tolga la confolazione 
di lufingarmene . Sebbene : e quando per contrattare e combattere 
lamia Paftorale fi tende a diftruggere le regole più chiare dell'equità 
e del buon fenfo, quando fi arriva a troncare , ò alterare le propo- 
fizioni più innocenti e precife, quando fi foftengono dei paradofli e 
fJelle maflime le più contrarie alla Cattolica Fede , quando fi con- 
dannano le efpreflìoni più facre della Chiefa e dei Padri, quando fi 
voglion fupporre maligne intenzioni nella condotta più femplice, 
quando finalmente fi fpargono i più irragionevoli fofpetti di mala 
fede , e di fedizioni , che dovrò io dire in mia giuflificazione , in di- 
fefa dei Vefcovi miei Confratelli ? 

Mi è Dio teftimonio fe colla più profonda amarezza, e col più 
vivo dolore io non piango la dolorofa circoftanza in cui mi gettò 
la dura neceflìtà di non potermi giuftificare fenza difegnare un qua- 
dro sì fvantaggiofo . 

Io ricorro a' miei Colleghi nell'Epifcopato colle intenzioni pa- 
cifiche ed umili peroteenere fchiarimenco e conforto, e non trovo 
che amarezza , e che tenebre ; colla docilità più (incera chieggo lu- 
me fe errai , chieggo confolazione e difefa fe furono ingiufti i fofpetti 
e le accufe, e non incontro che nuove anguftie , nuove incertezze, 
nuovo avvilimento . 
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Sò che fon nella Chiefa i fuoi tempi di ofeurità e di tenebre, sò 
che la purità della Fede fi conferva talvolta ne' pochi fortiflimi che , 
in efla rifplendono , in paucis firmijftmis eminet . Ma la verità , ma la 
ragione ? Ah fi chiuda una volta una feena sì lacrimevo- 
le , e fi feppellifca per fempre queft' epoca difgraziata che ha dato 

luogo a quefte rifleflioni . Si chiuda ma non fi lafci la 

Verità, la Religione efpoflc al pericolo. Si confervino tutti i riguardi 
degni di un Criftiano e di un Uomo oncfto, ma non fi tradifca la 
verità con un vile filenzio fotto il pretefto di falfa prudenza. Non 
c>ii:n folus Me efl proditor veritatis qui mendacium loquitur , fed qui 
ventatevi cutn oportet non confitti or . Lontano dall' aggravare anche 
un fol punto i Venerabili miei Confratelli mi terrò fempre fermo alla 
regola tanto Criftiana del Padre S. Agoftino: Quod videris judica t 
qnod non vides Deo dimitte, quando autem judica s dilige bomines, ode- 
ris vitium. 

Con quefti fincerifiìmi fentimenti dettati da femplice amore del- 
la Fede, e della Dottrina Cattolica, io mi dò l'onore di umiliare al 
Trono di V. A. R. quefta mia giuflificazione , che il mio decoro, 
la mia Religione , la cofeienza , la Diocefi non mi permettevano di 
trafeurare . Felice nell' aver trovato in V. A. R. un Principe , Sag- 
gio, Religiofo, Illuminato! 

• 

Giuseppe Vescovo di Chiusi e Phkza . 
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DISSERTAZIONE I. 

Sulla equità naturale, e sulla sana critica nel 
dare il giudizio delle altrui dottrine . 

•L'A Religione non è contraria al buon fenfo; la Religione non il 
difende col trafporto, e colla menzogna: ecco due verità riconofeiute 
da tutti, ma rifpettate da pochi. E' una antica doglianza che niuna 
guerra è più fiera, niuna perfecuzione più rabbiofa, niuna preven- 
zione più cieca di quelle che vedono il facro manto di Religione, 
e di zelo . Sant'idi ma Religione ! E' egli quefto un peccato che nafee 
dalla naturale tua coftituzione , è egli un peccato che dimoftra fupc- 
riormente la corruzione , e la contradizione dell' uomo fpeflb allora 
più fiero quando elTer dee più pacifico? E* dunque l'uomo tanto più 
fuperbo, e feroce quanto fi lufinga di effere più Religiofo ? 

Tolga Iddio che V uomo corrotto , ò debole fullo ftile dei mo- 
derni increduli fi argomenti di trovare nella Religione 1* origine di 
quelli difordini . Quella Religione Santiflima che nata dal Dio della 
pace, e della manfuetudine non può ifpirare.che dolcezza, che uma- 
nità ; quella Religione che fondata fui vicendevole amore fente folo 
la forza delle dolci attrattive, e della compaflionevole condifeenden- 
za, che convince, e perfuade placidamente, non preferive, ed impone 
fevera , e imperiofa, non può formare coftumi intolleranti , e indifereti , 
ma forma i cuori pazienti , amorofì , benigni . La moderna Filofofia 
che nel decantato entufiafmo di quell'amore fociale, e di quella dolce 
fratellanza tanto fi applaude, e compiace, c non difie che vanirà, e 
parole, ò non ripetè, che le care lezioni di amore fiabilite sì bene 
dal fondatore, e Maeftro della nuova fua legge di Carità . 11 Divino 
Sermone della cena farà fempre un portento alle anime religiofe, e 

Bb i 
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fenfibili; e le grandiofe parole degli uomini faran fempre rozze, ed 
infipidc al confronto delle Tue pacifiche infinuazioni . 

Ma quella ftefTa Filofofia, e affai più quel Divino Sermone faran 
fempre un rimprovero acerbo a quegli animi trafporcati, che non di- 
fendono la carità, e la fede fenza fpogliarfi dei lineamenti più impor- 
tanti della buona fede, e della carità. La contradizione è umilian- 
te, pure non è meno reale, e palpabile. 

Può appena comprenderli il male che cagionò in ogni fecolo 
quella fmaniola ferocia Teologica, ò Rcligiofa . Da che un fedicente 
Teologo arriva a metterli in capo di avere a difender la Religione, 
che di ordinario confonde cogli abufi e difordini, più non conofee 
confini. Le invettive, le ingiurie, le maldicenze e calunnie, ogni cofa 
fi adopra fenza fcelta , e fenza rifleffione . 

Perfuafo che tutto dee facrificarfi alla Religione, non fi fadiftinzio- 
ne fra 1' onefto e l' ingiufto , e colla indifferenza , ò a meglio dire colla 
furia medefima al preteflo di Religione fi facrifica la verità, e l'er- 
rore, le paffioni, e lo zelo , la carità , la buona fede, l' onore. Ribal- 
data la imaginazione più non fi vedono che nemici a combattere, 
più non fi fentono che li ftimoli interni di un cuor impetuofo. Le 
propofizioni più femplici divengono beftemmie, le intenzioni più pure 
fon frodi, e fon cabale, le operazioni più riguardate divengon mali- 
gne. Si grida, fi fchiamazza, fi accufa, e non fi trova un momento 
di tranquillità, e di pace in cui riflettere a quelle gravi parole : »w- 
levolae enimae quafi dttlciter fapit quod pejjitne fufpicatur . S. Augufh 
Serm. 354. 

Dio immortale! E fon quelle le armi colle quali fi difende la 
Cattolica verità? E fon quefli i caratteri di quelli animi manfueti 
fpediti da Grillo ad etTer come agnelli tra i lupi ? Sarebbe pur ma- 
raviglia fe con armi così fproporzionate fi folle foflenuta la caufa della 
verità: e farebbe maraviglia maggiore fe cuori così prevenuti avef- 
fero potuto conofcerla. La carità è la fola che arriva alla cognizione 
del vero : non tmratur ai veritatem nifi per cbaritatevi, e la carità non 
alberga fe non in mezzo della tranquillità, e della dolcezza. 
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Ma perche quefla lunga lagnanza , ed a quale fine ella è indiriz- 
zata ? Per gemere fulla critica circoflanza , e così poco onorevole che 
fa tanto inutilmente delìderare in alcuni de' Vefcovi Tofcani quelle 
regole di buona fede, e di equità, che fi avrebbe avuto diritto di 
efigerc da perfone ancor meno colte, e meno rifpettabili . Si fofpen- 
da per ora un momento l'cfame della dottrina, e fi chieda qua] parte 
abbia avuta l'oneftà.Ia fincerità, il buon fenfo ne!P ingiuria tenfura. 
Non e mio penfiero edere troppo fcrupolofo , e minuto . Si cerchino 
i principali, e non fi contino li meno fcnfibili . 

Quando l' uomo non ragiona con regole fifle , è troppo difficile" 
che non ecceda , ò declini . Lo zelo aver dee i fuoi giufti riguardi , 
c la Religione non può cfler contraria all' oncflà , cai buon fenfo. 
Non venne Cri fio a diflruggcre le prime nozioni del gius di na- 
tura , del fenfo comune, del volgare linguaggio: venne a purgare, 
a riformare , a fantificare il Mondo . La condotta adunque di chi 
urta direttamente, e combatte quefti primi principj non e con- 
forme alli infegnamenti di Criflo, e degrada l'umanità. Si provino 
quefte proporzioni , e farà provato egualmente, che la cenfura della 
l'aflorale di Monfignor Pannilini ha troppo fenfibili prevenzioni che 
ne dimoftrano la ingiuftizia, e che non fi poteva accufare fenza 
offendere l' equità naturale , e il buon fenfo . Sarà P argomento di 
quefla prima differtazione : fi proverà poi in feguito che la Paflo- 
rale di Monfignor Pannilini non fi poteva difapprovare fenza com- 
battere la dottrina Cattolica , e fenza avanzare gli errori i più 
vergognofi. Sarà l'argomento della difTertazione feguente;ne rimarrà 
una terza ove unendo il rifpetto alla prima Sede coli' amore della 
verità diremo il voto delle moderate perfone fopra due lettere che 
portano in fronte il venerabile nome di Pio VI. Si fidino i Canoni, 
e fi confrontino colla cenfura dei Vefcovi accufatori . 
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CANONE I. 

V equità naturale eftge , che il linguaggio d'uno Scrittore s' intenda nel 
fenfo ordinario, e comune, e non in un fenfo Jludiato, ò maligno, 
quando non lo richiedano ragioni gravame . 

Esposizione. 

Il cavillar fulle parole, lo (minuzzar tutti i vocaboli di una 
perfona, che fi efprime fenza affettazione e fenza malizia, è la 
più ftrana di tutte le ingiulìizie, è la più incomoda frenefia di un 
pedante . Le parole fon fegni efteriori adottati nella Società per Af- 
fare le idee delle cofe , e per richiamarle alla fantafia quando fono 
lontane . Ma ficcome è ben raro , che perfettamente corrifpondano i 
fegni al fegnato, così è ben diffìcile, che le idee fi fuTino fempre 
talmente ad un folo vocabolo, che folo porta dir quello, e non altro, 
ò che efprima, e comprenda la cola in tutta la fua eftenfione . Le 
idee attratte , e fpirituali quali mai fi rinchiudono con precisone 
nelle voci materiali, ed eftcrne. La Società che non potè mai rime- 
diare a quello inconveniente, perchè mai non ha potuto fidare li 
eli rem I dello fpirito e della materia , fi è contentata d' una certa 
analogia trà la voce, e la cofa, analogia determinata peraltro con 
più chiarezza dalle circoftanze , dai luoghi , dalla conneflìone , dall'ufo . 
Le perfone, i rapporti , il comune confenfo hanno fpeflb fidato ad 
una parola un' idea che efaminata in aflratto, non faprebbe tro- 
varli, egli uomini moderati, ed onefti fi fon fempre fatti un do- 
vere di conformarvifi . Se a tutte le voci non fi è potuto toglier 
1' equivoco, la polizia e 1' oneftà vi hanno fempre fupplito, pie- 
gandoli lignificato a quel fenfo che più conveniva all'argomento, 
alla conneflìone, al decoro, all'intenzione di chi favellava. Quefti 
nojofi e puerili pedagoghi, che cavillano fopra ogni motto, che 
analizzano ogni afpirazione, ogni voce, che muovon dubbj , e pro- 
blemi fopra ogni frafe, furono fempre confiderà» come gli uomini 
più incivili ed incomodi, come i più pefanti flagelli della Società, 
e del buon fenfo. Ma fc sù quefte frivolezze, e fopra quelle di- 
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ciam pure neceflàrie inefattezze di efpreflloni aveller fondara un' ac- 
cula , ò una querela, non eran più detti incivili, ed incomodi, fi 
dicevano ingiudi, maligni» calunniatori. 

Quelle mie rifleflioni non fono che voci della Società , e della 
natura, e farebbe abufare del tempo fermarli a dimoftrarle. Quello 
che gli antichi Romani chiamavan cavillo non era fempre una ma- 
nifefta violenza , ma fpeflb era un mancamento di femplicità , di 
equità, di rettitudine nell'interpetrar Je parole; era il non conver- 
fare come fon folite le perfone onefte , e difcrete ; era lo ftar fem- 
pre in aguato per trovare un termine, un' efpreflìone men cauta, e 
men mifurata . E pure quello cavillo deteftarono fempre come il 
più odiofo contratfegno di uno fpirito fregolato , ò per difetto di 
mente, ò per corruzione di cuore. E v vergogna che lìa d'uopo ri- 
chiamare i naturali principi che furono tanto noti a Romani , e 
che fembrano a Crifliani, e a Dottori Cattolici tanto fìranieri ; Re- 

ILjuorum judiciorum baec verbo maxime excellum in fiducia ut 

inter bonos bene agier ( oportet . ) Se i Vefcovi fopra citati abbiano 
fatt' ufo di una regola così ragionevole nella cenfura della Paftorale 
di Monfignor Pannilini, non è ancor tempo di domandarlo. Mi bada 
fiflare per malfima che dovean farlo . L* operare diverfamente farebbe 
flato un fegno del più nero carattere; farebbe un diftruggere nell'af- 
fare della Religione quelle regole generali , colle quali fi comunicano 
le idee, e fi converfa nella Società . La Religione non s' infegna fe 
non colle parole; fe nelle parole colle quali s' infegna è lecito ca- 
villare, ò fufcitare delle difficoltà inopportune, e irragionevoli, ò 
prenderle in un fenfo contrario a quello che comunemente s'intende 
dagli uomini, la Religione non fi potrà più infegnare fenza inven- 
tare un nuovo linguaggio . „ Se fofle permeflb di condannare una 
„ propofizione vera in fe flefia , fotto prefetto di un fenfo lontano a 
„ cui può ridurfi , ò a cagion dell' abufo che fe ne può fare per le 
„ falfe confeguenze che pofiòn tirarfene, non vi farebbe più alcuna 
„ cofa di efatto nella Chiefa, niuna propofizione di cui fi potelTe 
N efier ficuri , niuna profeliion di fede che foife intieramente al co- 
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„ perco dalle cenfurc, ò ficura dalla fottigliezza degli eretici . E* certo 
,, che quando non li vuole avere alcun riguardo al lignificato di 
„ termini autorizzati dall'ufo, non vi è alcuna propo fi zio ne per quanto 
u efattamente fia pronunziata, di cui non fi porta abufare, che pie* 
„ gar non fi porta a qualche fenfo cattivo , ò non fe ne porta trarre 
„ qualche falfa confeguenza . 

„ Che abbiamo noi di più autorizzato, e di più efatto che il 
„ Simbolo degli Apofloli ? Eppure i Gefuiti ne fecero la cenfura ; e 
„ pretendendo , che la Sorbona averte ingiuftamente condannati alcu- 
„ ni Scritti dei loro Padri d'Inghilterra prendendoli in fenfi lontani, 
„ e ridicoli dimoftrarono, che feguendo il metodo fteflo fi potrebbe 
„ colla flella facilità cenfurare il Simbolo degli Apoftoli con quanta 
„ la Sorbona avea cenfurato quei Scritti. 

„ Io credo in Dio Padre Onnipotente creatore del Cielo, e della Terra. 
„ Se s' intende quello primo articolo , dicono efll , in quello fenfo 
„ che il folo Padre fia Dio, fia Creatore, che il Figlio perciò e lo 
H Spirito Santo fiano pure creature, la propofizione è empia, ed è 
„ una beftemmia ; erta rovefeia il Miflero della Trinità ed è condan- 
,, nata dal S. Concilio Nicèno ec. 1 Gefuiti continuano a feorrere fui 
„ tuono medefimo tutto il Simbolo e ( f e pure fi può feufare quefla 
„ licenza fopra un tefto sì rifpettabile ) bifogna confefTare che vi 
„ fono riufeiti affai bene, e che per quello efempio fenfibile, han 
,, fatto veder chiaramente quanto è ingiuflo, e ridicolo il condannare 
„ propofizioni vere in fe fterte fotto preterto dell' abufo che fe ne 
„ può fare , ò per le falfe lignificazioni che loro fi pofTono attribuire, 
„ ò per le cattive confeguenze . 

Sarebbe flato defiderabile che gli aderenti de' Gefuiti foflèro flati 
fempre collanti in quelle lor mallime, e avelfcro fempre rifpettata 
una regola d'equità, e di buon fcnlo tanto intereflante . Non avreb- 
bero allora pcflo tanto alla tortura la loro attività, la buona fede," 
1' oneflà per trovare un fenfo cattivo , ò per dedurre qualche falfa 
confeguenza dalle famofe tot. propofizioni che fono comprefe nella 
infaufla Bolla Unigenitus . Quanto però vi fiano m e fch inamente riu- 
feiti tornerà più volte in acconcio oflervarlo. Seguitiamo. 
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M Se con quello tnetodó fi poflbno rigettare , e condannare le 
i, profeflioni di Fede le più Cattoliche , fi potranno altresì approvare, 
„ e adottare le profeflioni più certamente eretiche . Egli è chiaro che 
ft fe una propofizione vera in fe ftefla può efiere condannata fotro 
„ pretefio di un cattivo fenfo che gli fi attribuifce, una propofizione 
„ falfa in fe flefla potrà eflère approvata fotto pretcfto di un fenfo 
t , vero che gli fi vorrà attribuire . Sarà quindi arbitraria ogni cofa 
„ nelle profeflìoni di Fede , e non dipenderà che dal Papa ( ò da alcun 
„ altro Vefcovo), che un Simbolo fia ortodoflb, ò eretico, fecondo 
„ il buono ò cattiva fenfo che gli fi vorrà dare . 

„ Vi fono delle malattìe corporali che regnano incerti Secoli e 
„ dalle quali neflun fù colpito in altri tempi , e vi fono delle roa- 
„ lame dello fpirito nelle quali avviene lo fteflb . Nafcono talvolta 
t , contagiofe opinioni , le quali per quanto irragionevoli e Arane in 
„ fe fìefle , pure non mancano in alcun tempo di dominar Alili fpi- 
n riti , e di aver coi fo e riputazione . Tale è la malattìa , che regna 
„ prefentemente , il giocarfi cioè di tutti i tefli, e di tutte le efpref- 
„ fioni ancora le più precife, e le più autorizzate, e il trovarvi qua- 
„ lunque fenfo fi voglia per mezzo di fpiegazioni arbitrarie , e forzate . 

„ Quefta è la gran malattìa dei Teologi di Roma , quefio è il 
„ contagio arrecato colla nuova Bolla, che fparfo prima in Francia 
„ fovvertì molti Vefcovi, e molti Teologi, i quali non potendone- 
„ gare la perfetta Cattolicità delle faraofe propofizioni condannate , 
„ accomodandofi ai tempi vi cercarono dei fenfi forzati , e ridicoli 
„ per avere un pretefto di accettare la Coflituzione, 

Se una malattìa così pericolofa abbia attaccato ancora i XIII. Ve- 
fcovi della Tofcana nei loro voti contro la Paftorale , deve cfami- 
narfi alquanto. Io fon perfuafo che a Monfignor Vefcovo di Chiufi, 
e Pienza non fi vorrà lare un delitto, fe egli parlando ài fuo popolo 
abbia ufato un linguaggio ordinario , e comune . Volerlo obbligare 
all' invenzione d' un nuovo e flraordinario linguaggio farebbe il colmo 
della flravaganza . Son parimente perfuafo, che non fi vorrà farli un 
delitto, fe non ha faputo toglier quella fpecie di ofcurità,e d'equi- 
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voco comune ad ogni linguaggio, che nafce come fi è oflcrvato gii 
fopra dalla nella natura de' vocaboli , e dall' impoflìbilità di raflòmi- 
gliare perfettamente le idee attratte colle materiali parole . 

Si permetterà , che batti ad elfo come a tutti gli altri uomini 
che hanno il dono della parola, quella preciderne, e chiarezza che 
fecondo il fenfo comune determina, e fpiega le intrinfeche difficoltà 
delle voci. 

Dopo quelle troppo giufte fuppofizioni Tentiamo i pareri dei 
Vefcovi Contradittori . Crede 1* Arcivefcovo di Fifa di poter affaire 
con ogni ingenuità ebe la detta Vaflorale contenga delle dottrine non 
fané , perchè equivoche , e fu fattibili di fenji ò eretici , ò prosimi alF 
erejia, ò per lo meno fcandoloft ec. In fenfo dunque di Monf. Arcivefcovo 
perchè le dottrine fiano fané bifogna , che le parole con cui fono ef- 
fprciìe le dottrine , non fiano equivoche, ò fufcettibili di fenfi catti- 
vi . E tutte le volte che una propofizione è fufeettibile di un fenfo 
cattivo, la dottrina non e fana . Se ciò è vero vuol' egli trovare 
. ben poche dottrine fané nello fletto Evangelio . Imperciocché qual 
farà mai quella parola , ò quella propofizione che non fia fufeettibi- 
le di un fenfo non fano? Ditte Croio, che il Padre era maggior di 
lui : Pater major me efl . Ragionando fullo ftile di Monfignor di Pifa 
quella dottrina farebbe non fana, perche fufeettibile di fenfo catti- 
vo . Ario ne fece il fondamento della fua novità , volendo inferire 
da ciò che il Figlio non folle confuftanziale al Padre , e di una in- 
feriore natura . Sarebbe facile telTere un lungo catalogo ; ma io fon 
troppo gelofo di brevità, e Monfignore può fupplirvi fenza molta 
fatica. Badi folo olTervare, che tutte quante P erefie, egli eretici 
abufarono della Scrittura, dando a qualche certo fbpra cui s'appog- 
giavano un fenfo cattivo. Sarà ella dunque la Scrittura un complef- 
fo di dottrine non fané? Si è già detto, che i Gefuiti fpiegarono 
per uno fcherzo poco criftiano le parole del Credo*, dire tutte le più 
feoncie ereGe; il famofo M. Clarice celebre Sociniano d'Inghilterra 
fece lo tteflb con ferietà per dimoftrare che i Simboli di Nicèa, e il 
creduto di S. Atanafio contenevano in foftanza P Ariana dottrina , 
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eh' egli profetava . Si può vedere il fuo Libro Aampato in Londra 
nel 1712., che ha per titolo: La Dottrina della Scrittura riguardo al- 
la Trinità , ove tutti i tefli del nuovo T e/lamento , e i principali pajji 
della Liturgìa della Cbiefa Anglicana che hanno rapporto a quejla dot- 
trina fono raccolti , e paragonati infieme, e /piegati da M. Ciarde Dot- 
tore in Teologia. Ma feguendo un tal metodo, quale efpreflione , 
quale parola , qual (imbolo farà mai al coperto dalla cenfura , e dal- 
la calunnia ? E v egli polTibile che il Cenfore non abbia veduto gli 
effetti di quella ingiufta pretefa? Se gli hi veduti , e dov'è la buona 
fede? Se non gli hà veduti , una perfona che non vede cofe sì chia- 
re , farà egli al cafo di proferire fentenza contro una Paftorale , che • 
porta il vantaggiofo teftimonio d' una moltitudine incredibile di Pa- 
llori , e di Teologi ? 

La cenfura dell* Arcivefcovo di Siena non e meno irragionevo- 
le. Alcune proporzioni , egli dice , poffono apparire equivoche , ed ititer- 
petrabili in cattivo [enfi : Chiaramente dunque non fono equivoche, 
ma poflbno folo apparirlo? E ciò balla per condannarle? Quale in- 
flelfibiliti ! 

Mbnfignor di Volterra è fcrupololò egualmente , ed e ancor 
più delicato. Alcune proporzioni, egli riflette, potrebbero avere V appa- 
renza di dubbie , ed equivoche . Non fono dunque dubbie, ed equivo- 
che, mane han folo 1' apparenza, ma queft' apparenza non l'han- 
no di facto, ma folo potrebbero averla ... ... Quale efattezza, quale 

precifione d r idee ! 

Certe efprefioni non fufjìcientemente chiare, così il Vefcovo d r A rezzo , 
e che in qualche fenfo potrebbero ritrarfi, anche a fignificare le dottrine 
condannate dalla S. Sede . Si sa bene , dove mira queflo Vefcovo con 
le dottrine condannate dalla S, Sede , ma fi paffi per ora ► Se le propo- 
rzioni potrebbero folo, e in qualche fenfo ritrarfi , ebbene ....... fi 

lafcino come fono fenza ritrarlc, e le efprefiToni faranno faniflime * 
Finiamola , giacche lo (leflb quali coi medefimi termini ripetono i 
Vefcovi di Pefcia, di Montalcino , di Cortona , di Sammimato- 

Si richiami ora per un momento la buona fede , e fi. chieda .. 

Ce x 
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Un Vefcovo la cui dottrina è integerrima, come atteftano i Prelati 
Cenfori, un Vefcovo che parla con quella confidente enufiane di 
cuore con cui han Tempre parlato in tutti i Secoli tutti i Vefcovi ai 
loro popoli, poteva egli afpcttarfi una si raiferabile, sì frivola, si 
mendicata cenfura ? Si arriverà ad efigere che parli un linguaggio 
delle cui efpreflioni non poflano mai abufare i maligni, mentre da 
quefio abufo non fi fono falvate le Scritture medefime , e le divine 
parole di Crifto* E chi può por freno alla malizia dell' uomo, ed all' 
intemperanza dell' ingegno umano ? E fi farà motivo balìe voi e d' ac- 
cufa a Monfignor Pannilini , fe non è riufeito a trovare un freno a 
quella intemperanza, di cui per altro è ben lacrimevole che i Ve- 
feo vi accufatori fiano finora i. foli efcmplari . . 

Dov' è la giuftizia , dove l'equità naturale, il buon fenfo? 

Ma fi conceda per poco , che alcuna efprcflione folle veramente 
equivoca di fua natura , vale a dire, che potefTe efier prefa in un 
fenfo cattivo , e in un buono ; per qual ragione fi dOvea intendere nel 
fenfo peggiore? E' regola (labilità, e volgare: Nemo praefumitur ma- 
lus nifi probetur , ò come dice S. Agoftino lib. de unir. Eccl. Nifi 
prius probetur manifejlifimis argumentis .... Nos auleta, feguc mira- 
bilmente , prius debemus invenire , & oflendere quid arguamus , ne ipfi 
potius graviamo crimine injanae temeritatis arguamur . Cap. 5. Sapete, 
diceva Pelagio Papa II. in una fua Lettera ai Vefcovi dell'Ulna, 
che credefi fcritta da S. Gregorio, fapete, che nel dubbio fa d'uo- 
po prender fempre le cofe nel fenfo migliore, e che lo fpirito della 
Chiefa elige cosi: Vos feitis fratres carijjìmi, quod ter, quae dubietati 
fubjacet , in partem femper ejl interpretando meliorem , quia Sanila Ec* 
eie fin fuorum fidelium corda benigmus qttam verba dijlriflius penfat . Per 
qual motivo adunque una regola così giuda , e ragionevole non do- 
vea aver luogo nella Denunzia ? E le fole efpreflioni dubbiofe di 
MonGg. Pannilini per una fi 1 ara eccezione alla regola , e per uno 
fpirito di nuovo genere dovean prcnderfi nel fenfo peggiore ? Era 
forfè la fua cattiva dottrina dimoftrata con manifeftiffimi argomen- 
ti ? Manifejìiflimìs argumentis ì Dirò anche più h avea egli mai dato 
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il più leggiero fofpetto di. poco attaccamento alla purità , ed inte- 
grità della Fede ? I medefirai Denunziatoci non han potuto negare 
quefta ingenua teftimonianza alla pietà del loro Confratello . Per 
quale infemìbilità non fi arrivò dunque a temere Y infamia della gra- 
ve fentenza di S. AgoQino : Ne ipfi potius graviamo crimine infame 
ttmeritatii arguamur . Riftringiamo tutto il raziocinio dei Vefcovi, 
e fi finifca . Alcune efpreflioni della Paftorale di Monfig. Pannilini 
porto no edere intefe in un fenfo buono , e in un fenfo cattivo . La 
Fede di Monfig. Pannilini nell' adoprare quefte efpreflioni c illibata, 
e incorrotta , e l' intenzione è fanttffima ; dunque le dottrine non 
fono fané, e le efpreflioni fono cattive. Chi conofce l'equità natura- 
le, e il buon fenfo faccia le opportune riflcflioni . 

CANONE II. 

jF contro la buona fede , e là giuflizia V intendere in un fenfo cattiv»- 
una propoftzione , che ne preferita un buono • . 

E-3 POSIZIONE". 

II Pontefice Clemente XI. celebre per le fue Omelie , che eb- 
bero l'onore di una Traduzione in Greco, ma ancor più celebre 
per la difgraziata Bolla Unigenhus , nella 7. Omelia infegna, che 
S. Pietro fu il primo a conofeere la divinità di Crifto, fù il primo 
a promulgarla : Abfconditam Chrifli Divinitatem primus agnovit , primus 
promulgava . Quefta fplendida falfità parve ftrana nell' autore di una 
Bólla , che trovò le inefattezze , e gli errori anche nelle efpreflioni 
più comuni della Scrittura , e dei Padri . Nè poteva fuccedere al- 
trimenti ..Chi fapeva , che la Divinità di Gesù Crifto prima, che 
da S Pietro , fu conofeiuta, e confettata da Maria Santiifima , da 
S. Elifabetta , dalla Profetefta Anna , dal Vecchio Simeone , da 
S. Giufeppe , dai Paftori, dai Magi, non arrivava a combinare colla, 
verità quella alToluta.efpreflione. Pure ella c troppo chiara , e prer 
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rifa : Dominimi Divinitétem fuam fubfpecie ajfumpti bominis (i) occul- 



ti) Non è (blamente riprenfibile in quelle poche parole la fallirà dell' cfpreflìone, 
ma molto più grave è l'errore nel Dogma. Non diòiche riferire un bcliilfi- 
010 , e fpiritofo parto del graziofo autore della Lettera di un Vefcovo al Sig. C/ir- 
iti uà J l'aironi principale manipolatore della famofa Bolla Vnigenitus . „ Permct- 
„ tetemi a quello propofito , egli dice, di farmiqui alcune domande a modo di Ca« 
„ tech'tfmo . D. Che cofa ha fatto il Verbo incarnandofi » R. Si è fatto carne. 
„ D. Che cofa vuol dire farli carne? A?. Vuol dire fard uomo. D. Che cofa vuol 
,, dire farfi uomo? R. Vuol dire prendere un corpo , ed un'anima (inaile alle no- 
„ (Ire. D. Che altro? R. Vuol dire prendere 1' umanità . D. Che alrro ancora? 
N R. Prendere la nortra natura, offìa la natura umana. D. Oltre la natura umana» 
„ ha egli prefo altresì la perfona umana ? R. Nò : ha prefo unicamente la natura . 
„ D. Sarebbe egli un' erefia il dire, che ha prefo altresì la perfona? R. Sarebbe 
„ appunto P erefia di Ncflorio-, che diflingueva in Gesù Crillo dtte perfone , una 
„ divina, e l'altra umana , e che è (lata condannata come eretica dal Concilio 
„ d'Efefo . D. Qual ditfcren7a parti fra uomo, e umanità? R. Chiunque dice uma- 
,, nità dice femplicemente la natura umana, ma chiunque dice uomo (blamente , 
„ dice nello ftcrtb tempo, e la natura umana , e la perfona umana. D. Sarcbb' ella. 
„ un' erefia il dire, che il Verbo ha a (Turno V uomo , ò che l'uomo è (lato artunto 
„ dal Verbo? R. Tutti i Teologi ne convengono quando fi parla del misero dell* 
„ Incarnazione ; poiché quello farebbe un dire , che il Verbo non folamente hi 
,, prefo la natura umana , ma ancor la perfona . D. Quelle cfprcfnoni : Verlum af- 
„ funipfìt hominem , homo ajjumptus efì a Verbo , Dcmiuut tiljumpfìt hominem , homo af- 
„ futnptut efl a Domino fon erte efitte , convengono ad un efatto Teologo ? /?.... 
„ In verità Signore io non mi afpettava .che il mio Catccliifmo mi conducrrtccosl 
,, lontano. Io non voleva che prefentarvi con tutto il rifpetro, che devo al Sommo 
,, Pontefice , che non è parlare cfattamentc il dire come fà Sua Santità : Dominiti 
„ divinitnttm fuam fub fpteh ajjumpti hominit occultabat . Se mai alcun Gianfcnifta 
„ averte parlato in tal guifa, io credo che V avreflc fitto in pezzi. 

,. Non vi ritirate a rifpondermi io ve ne prego , clic fi portbno trovare nei Padri , 
„ e nello ftcrtb Te Dcum delle efprcrtìoni fomiglianti. Io già mi fon prefa la li* 
„ berrà di r ipprefentarvi , che quella rifpofta non fa per voi, dopo che ci avete 
„ fatto proibire fono pena di feomunica il parlare come la Chiefa , e i Padri, e 
„ che volete artbluramente , che lì parli fempre con rigore Teologico anche nei 
„ libri di pietà. Non dimenticate, vi prego, che per quella unica ragione avete 
,, fitto così fieramente condannare il povero P. Q-iefncllo , che non era poi tanto 
„ obbligato quanto un Papa a pefare fcrupolofamcntc tutti i fuoi termini. Si può in 
,, qualche maniera feufare la negligenza d'un autore particolare ; ma una dignità 
„ così grnnde come quella del Capo vifibilc della Chiefa ec. Fin qui l* Autore ,, 
Q :al pregiudizio più fenfibile alla Bolla Unir/nitus , riconofeere Autori coti 
poco ficuti ncll'cfporte la dottrina» c la Fede della Chiefa. 
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ttmem primus omnium omnibus revetavtt , & pandit quo ci nemo ante 
noverat utriufque naturae admirabile Sacramentum . Io non fon cosi 
fiero , che voglia condannare irremiffibil mente il Pontefice per quefU 
efpreflìone . Lo ftile libero , e franco d' un' Omelia poteva fcufare 
una licenza . Una confidente , e non fofpettofa propofizione non va 
intefa a rigore , e non deve fervire di bafe per condannare un' ope- 
ra , fe d' altronde non abbia ulteriori caratteri di falfa dottrina , e 
di erronee maiìime . Ecco fe io fono compiacente , e difcreto , quando 
ancora fi merita il meno . I Vefcovi Cenfori di Monfig. Pannilini 
sò che fi faranno un dovere di entrare in quefie mire pacifiche , e 
in quefie rifpettofe mie fpiegazioni . Non voglio condannarli per 
ora , fe pure il permette la verità . Ma fe fon tanto benigni per in- 
terpetrare in buon fenfo una falfa, ed inefatta propofizione, perchè 
poi farebbero tanto indifereti per voltare a fenfo cattivo le più ve- 
re, e precife propofizioni ? Non fi prevengano le confeguenze, fenza 
avere ftabiliti i principi . 

Quando la propofizione è dubbiofa vuole l'equità, che s' in- 
tenda nel fenfo migliore .Quando la propofizione com par ifee buona, 
il vuole la giuftizia . L' ufo delle parole non è ne indeterminato, 
nò arbitrario . Il fottometterne il fenfo alle circoftanze , e all' inte- 
refle di ogni privato fù già una finania di un leggiero venditore di 
apologhi, e d' un Comico predicatore . Ma la ftranezza medefima 
dell' invenzione che metteva a pericolo la buona fede , e la Società, 
la fece cadere ben predo nell'oblivione, e nel difprezzo di ogni ani- 
mo onefto . Annetta un idea fpeciale ad una parola determinata , io 
ho diritto d' ufarla in quel fenfo , ed ho diritto che in quel fenfo 
venga intefa dalla Società . Se una frafe ha due fenfi , io ho diritto 
che fia intefa nel più ordinario , e comune , quando non mi fpie- 
ghi diverfamente . Quello che accade nella civil Società , molto più 
dee mantenerli nella Religione . Quando la Chiefa ha confacrato 
un linguaggio, ciafeun dee fervirfi di quello, c deve efprimerc con 
quello la propria credenza . Sarebbe egli giudo e tollerabile , che 
alcuno pretendere accufarc la mia Fede col precedo di volere inten- 
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dere direrfamente le mie parole? Quella magnanima imprefa fu già 
tentata una volta da alcuni Molimi"! i di miglior fede , quando vi- 
dero V imponibilità di foftenere la cara loro Coftituzione fenza mu- 
tare , ò il lignificato delle parole , ò la Fede . Ma in fomma è fem- 
pre un' ingiuflizia . Parliamo fiori d' ipocefi . Monfignor Panni- 
lini vuole ifiruirc il fuo Popolo . Quale linguaggio doveva ado- 
prare fe non l'ordinario, e il comune? In qual fenfo dovea ado- 
prarlo , fe non in quello che fi prefenta il primo , e più natural- 
mente al penfiero ? Volerlo intendere dunque in un fenfo più lon- 
tano e remoto, c contrario al ragionevole fentimcnto dell'autore, 
ed è perciò un' ingiuflizia- 

Quello fenfo è egli cattivo? Ecco la ricerca che avrebbero do- 
vuto fare gli oppofitori . Fecero anzi il contrario. Quelle efprelìio- 
ni , dilfero, poiTono avere un lignificato diverfo: dunque non fi deb- 
bono cfporre al popolo. . Trattando/! di una Pafi 'orale , ognun sa che 
deve ejfer chiara , ed intelligibile fenza alcun dubbio , così 1' Arcive- 
feovo di Siena. V Autore di e fa , foggiunge Monfig. Vefcovo di Mon- 
tanino, tutto che retto ed illibata nella intenzione , non fi è mejfo al co- 
perto da ogni taccia come era in dovere di fare con una (//legazione più 
chiara , piti efatta , più precifa dei fuo! fini intenti ,a fcanfo di ogni equi' 
vaco ec. Convengono per lo più anche gli alcri . Quello fembra un 
raziocinio, ed è una ftranezza. Se V ufo della Chiefa , fe i Padri 
adottarono un linguaggio , e ne confacrarono il fenfo, non vi è più 
luogo ad equivoco . L' intenderlo diverfamente non farà un fenfo 
lontano foltanto, farà inverofnnile , farà un capriccio, farà un con- 
trofenfo, e la inverofimiglianza , e i capricci non debbono mai farci 
abbandonare le frafi antiche della Chiefa , per foftituirvi le inezie 
dei Novatori . 

Oltre a ciò egli è indubitato, che il fenfo delle parole, che 
adoprano le Scritture e i Padri è buono : dunque le propofizioni , 
che prefentano le parole della Scrittura e dei Padri , prefentano un 
buon fenfo . Qui non vi è luogo a pericoli , o ad equivoci , fe 
pure non fi vogliono condannare di equivoco Je Scritture, e i Pa- 
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dri.'Non dovca dunque dirli, che alcune efprefiioni della Paflorale 
poflbno elfere occalione d'inciampò, dovea dirli che fono contrarie 
al linguaggio dei Padri, e della Chiefa . Finche ciò non fi provi , 6 
dovranno condannarli i Padri , la Chiefa , la Paflorale , ò dovranno af- 
folverfi i Padri, e la Chiefa, e condannare la fola Paftorale, febbene 
dice lo fleflb; il che farebbe una ributtante inguiftizia . 

CANONE III. 

ZT mancare al buon fenfo condannare tata proporzione , perchè èfimilead 
uri altra /opra la quale non fi conviene , fe fia condannabile. 

ESPOSIZIONE. 

L'argomento più comune, ed inftemc più leggiero, e mcn con- 
cludente dei moderni Teologi è quello . Una proporzione fi accoda, 
coincide, è limile ad un' altra condannata nella Bolla contro di Bajo, 
ò nella Unigenito! : dunque e cattiva. Bifogna con fe (Tare , che quefia 
Teologia farebbe facile e comoda, fe i fuoi partigiani non I* avek 
fero elfi ftefii imbrogliata coli' altra Teologia dei fenfi intefi , e noa 
intefi dall'autore. 

Qual cofa più femplice , che il dire: la Bolla Unigenitus condan- 
na die chi vuole approfTimarfi a Dio non dee andare a lui con bru- 
tali paifioni , ne condurli per mezzo d'un iftinto naturale, ò per 
mezzo del timore come gli animali, ma con la Fede , e V amore come 
i Figlj ? Ecco un dato fiflb , e ficuro ; quanto una propofizione adun- 
que ò in tutto , ò in parte coincide con quella , direbbe Monfig. di Pefcia , 
tanto farà , ò in tutto, ò in parte cattiva, ò vicina al cattivo . 

Colla fola Grammatica ò al più colla Geometria io farò 
queflo efame, fenza aver bifogno di Scrittura, di Tradizione, di Con- 
cili , di Padri ce. Chiunque dirà , che chi vuole apprefiarfi a Dio, dee 
fpogliarfi delle brutali pallioni, quelli incorrerà la cenfura in parte , 
perchè in parte coincide colla propoGzione condannata. Il folo per- 
fettamente cattolico farà colui che dirà : L'uomo fi può approffimare 
a Dio fenza fpogliarfi delle brutali paifioni, e col folo iftinto naturale, 
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che balla andarvi per timore come gli animali , e non è neceflaria 
la Fede , e V amor di figlio . 

Quanto più l'uomo fi accolla a quella pia propofizione, tanto 
più diviene buon Criltiano, e quanto più fi difcofta, tanto più di* 
viene difobbidiente, contumace, {"comunicato. Si poflbno elleno fen- 
tir fcnza fremere quelle empietà ? Non conviene arrellarfi . 

Era ben facile efler Teologo con quello metodo : ma rellava 
ancor tanta Fede quanta badarle ad arroflìre di quelle bellemmie. 
Non fi poteva difiimulare, che quelle pie efprellìoni , che fi erano 
volute condannare come erronee, erano il puro linguaggio dei Santi, 
della Chiefa, dei Concilj, di tutti in fomma i fedeli . Bifognò ricor- 
rere al fenfo , e qui nacque l' imbroglio . Quefnello aveva parlato co- 
me i Padri, e la Chiefa: ma Quefnello doveva aver torto, e il torto 
non poteva darli nè alla Chiefa , ne a* Padri . Quefnello dunque avrà 
parlato in un altro fenfo. La confeguenza era necelfaria. Si appella- 
vano, è vero, da una tal confcguenza V oneftì , il buon fenfo, la Re- 
ligione, lagiuflizia; ma il palio era fatto. 11 fenfo di Quefnello fi 
voleife , ò nò, dovea elTer cattivo. Ma qual è quello fenfo in cui hà 
parlato Quefnello ? Quello è appunto ciò che non fi e mai potuto 
fapere. Qualunque però egli fia , deve eflere condannato, giacche al- 
trimenti la Bolla rovina . 

Ecco precifamente il nolìro cafo. Monfig. Pannilini nella fui 
Paflorale parla il linguaggio delle Scritture , e dei Padri . I Vefcovi 
denunziatoti non lo negano, ne polTon negarlo, come fi vedrà nella 
diiìertazione feconda. E* egli condannabile? Ma quello linguaggio è 
fintile a quel/o del P. Quefnello , come fi danno premura di notare i 
Vefcovi d'Arezzo, di Fiefole, di Pi fa , di Siena. Qual è la confe- 
guenza di quelle fomiglianze? Per un fav io ragionatore la conseguen- 
za farebbe : dunque nè Monlig. Pannilini , nè il P. Quefnello fi potTon 
perciò condannare. Per i Vefcovi denunziatoti è quell'altra: dunque 
Monfig. Pannilini infegna' dottrine non fané , perchè le fue afferzioni raf- 
fomigltana alle condannate in Quefnello . La confeguenza è fallace . 
Dopo che c nata la Teologia del fenfo di Quefnello non bifognìva dire: 
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le dottrine di Monfig. Pannilini fono cattive perchè le fue propofizioni fon 
fintili a quelle del Padre Quefnello; ma Infognava dire altresì : Il fenfo 
di Monfig. Pannilini è fomigliante a quello del Padre Quefnello , e li 
farebbe così veduto per la terza volta il tribunale, che non con- 
danna le proporzioni , che fi vedono, fe non per il fenfo che profe- 
ticamente li fcuopre nelle menti degli uomini . La ragione non po- 
teva etfer più chiara anche fecondo i principi dei Teologi della Bolla. 
Le proporzioni del P. Quefnello fpecialmente quelle che fono eflratte 
dalla Scrittura, ò dai Padri non fono cattive, fe non nel fenfo, che fi 
prefume nell'autore, ò a parlare col Vefcovo di Cortona fi vedono co- 
tr.e ejlratte da Autori che fi prefume averle fojìenute in fenfo cattivo. Ca- 
de adunque la condanna fui fenfo cattivo che fi prefume. Non bafla 
dunque per incorrere la pena medefima rallbmigliar le parole che fi 
vedono, ma bifogna raiìòmigliare il fenfo che fi prefume . Qaei lunghi 
catalogai adunque di propofizioni condannate in Quefnello, òin Bajo 
che ci prefentano li Arcivefcovi di Pifa, e Siena, e i Vcfcovi di 
Fiefole , Pefcia , Arezzo ec. non provano nulla all' inrento, e non pre- 
fentano fe non che un' indecente malizia per ingannare i femplici , 
e prevenirli contro l'autore. 

Vi è ancora di più, e bifogna fentire Monfig. di Cortona che fe- 
gue fempre il fuo caritatevole e giudiziofo raziocinio . è moravi- 
viglia, egli dice,' che quejìo fenfo jofpetto fia prefo per F ovvio, e natu- 
rale , fatiti che fi rifletta , che nei medefimi autori erano fiate le mede- 
fime propofizioni in detto fenfo condannate, e prof ritte . Veramente qui 
vi è un leggiero inviluppo , e farebbe necelTaria una dofe di quella mo- 
derna Teologia, che fa conofeere i fenfi intefi dalli autori, ò pre- 
funti. Vedali di fvilupparlo alla meglio. Il fenfo che fi prefume cattivo 
negli autori diviene in Monfig. Pannilini il fenfo ovvio, e naturale , 
perchè fi prefume, che l'abbia foftenuto nel fenfo prefunto degli autori , 
Quante belle, e brillanti prefunzioni ! Egli è vero , che di quelle va- 
ghe prefunzioni non manca folo che la verofimiglianza , e la prova. 
Ma ciò poco importa. Sono almeno (limabili per la novità del pen- 
fiero . Ma da quelle prefunzioni qual più bella , e più brillante con* 
feguenza ? Eccola. Dd 1 
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Si pvefume che il fenfo di Quefitella fia flato cattivo: I. propolìzione . 
Si prefume, che il fenfo di Monfig. Pannilini fia fofpetto: II. propo- 
lìzione. Dunque il fenfo ovvio e naturale di Monfig. Pannilini è cattivo, 
e le propofizioni della fua Paftorale fono cattive nel fenfo ovvio, 
e naturale. Che felicità di argomentazione! Qui però non fi riftringe 
la forza di quel gruppo eccellente. Il male è che non è facile in- 
tenderla . Non è maraviglia che quefìo fenfo fofpetto fia prefo per /' ov- 
vio , e naturale , fubito che fi rifletta , che nei medefimi autori erano fiate 
le medefime propofizioni condannate in detto fenfo... Detto? Ma quale? 
Ovvio, e naturale? ò pare fofpetto, e pr e fumo} Se le propofizioni di 
quelli autori erano condannate nel folo fenfo prefunto , perchè ia 
Monfig. Pannilini quelle flefle propofizioni divenivano condannate 
nel fenfo ovvio, e naturale-, perchè vi era fofpetto che le r affamigli 'affe- 
rò} Se erano in quelli autori condannate nel fenfo ovvio, e naturale, 
vi volca tanto a dircelo chiaramente , fenza gettarci in tanto imba- 
razzo di fenfi fofpetti , intefi ,p~efuuti ,di propofizioni equivoche ,fofpette , 
pericolofe, e che fo io ? E giacché il libro di Monfig. Pannilini è 
equivoco , perchè è bìfognofo quafi ad ogni articolo £ una int erpeti 'aziona 
avremmo facilmente conchiufo, che tutto il libro quafi ad ogni arti' 
colo, ènei fenfo vivo e naturale cattivo. Eccoi bei lumi, che fi rica- 
vano da quella dottrina dei fenfi ovvii , ò prefunti , ò fuppofti . 

Senza irnpegnarfi però ncIP equivoca, e mifteriofa Teologia 
dell' intenzione degli autori, vediamo quanto è ragionevole, c fon- 
data 1' accufa , e con quanto buon fenfo venga prodotta. Le propofi- 
zioni della Paftorale, dicono i Prelati fuddetti paiono fimili a quelle 
diQuefncllo che fon condannate. Le propofizioni cenfurate della Pa- 
ftorale io dico, e non poflbno negarlo i Vefcovi, come fi vedrà a 
fuo luogo, fono fimili a quelle di S. Paolo, di S. Agoftino, e di al- 
tri Padri , e Concilj . Ecco dunque propofizioni fimili alle condannate, 
e fimili alle non condannate, ne condannabili. Quelle propofizioni 

* 

fono in mezzo. Da una parte l'errore; dall'altra la verità. Le pro- 
pofizioni fon dunque fimili all' errore , fimili alla verità. Capricciofo 
fifteoia ! Ma fi conceda per poco . Io domando fe quelle propofizioni 
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fi condannano perchè fimili all' errore; perchè non fiaflòlvono, per- 
chè fon fimili alla verità? E perchè, parlili più chiaro e precifo, e 
perchè non fi condannano egualmente e quelli errori precefi, e quelle 
ficure verità? Se non fofie colpa cfler ferio in quelle frivolezze , fa- 
rebbe facile il dimoftrare chetre propoftzioni fimili , ò tutte fon vere, 
ò tutte fon falfe , quae Junt eadem uni tertio funt unum, & idem inter 
fi ; che Monfig. Pannilini ha efpofto alla Diocefi le propofizioni dei 
Padri non il fenfo pretefo; il fenfo non fi (lampa fulle Pa(lorali,mi 
le parole; ed è fempre efatto il fenfo d' un libro, quando fonoefatte 
le parole ; che il fondare fopra quelle parole l'accufa, in (oftanza vuol 
dire che la dottrina, e le parole della Chiefa, e dei Padri fon fo- 
fpctte, e che 1' unico (imbolo, e tutti i luoghi Teologici, le frali 
tutte chiare, precife , efenti da errore , ò da equivoco fono fermate, 
e racchiufe nella Coflituzione . Bifogna eflere infenfati, ò affatto in- 
differenti alla Religione, per non vedere le orribili confeguenze di 
quello moftruofo fiflema. 

Se quejìo linguaggio è fofpetto, diceva nella fua giudificazione del 
P. Quefnello Monfig. Bofluet,/* quejlo linguaggio è fofpetto non fi ar- 
dirà più parlare degf infallibili , e immancabili mezzi coi quali Gesù 
Crijlo ajficura l' adempimento di quejla gran parola: Tuttociò ebe mio Pa- 
dre mi dù viene a me... Si farà fempre in guardia contro le efprejfioni 
del r Evangelio , per paura che un freddo cavillatore non venga a dirci 
che fiamo Gianfenijli prendendo i termini delle Scritture fecondo che fio- 
ttano , e come le hanno prefe i Santi ....Le Scuole medefime non ne fa- 
rebbero al coperto , e farebbero fogge tt e a quejli fcrupoli sì pericolofi, e 
ti ajfurdi. ... Ne porta egli alcuni efemp) dallo fìeflò S. Tommafo, 
e da altri Teologi, e poi conchiucìe „ Quejla dottrina ( del P. Que- 
„ fnello ) è conofeiuta , e comune nella Scuola . Quejla dottrina è ne- 
„ cejfaria per impiegare le locuzioni Jolenni delle Scritture, e dei Padri. 
„ Se bifogna evitarle per evitare il Gianfenifmo , il Gianfenifmo è dap- 
„ per tutto , e quejla ajjurda precauzione di fuggire il linguaggio , e le 
„ fra fi delle Scritture, dei Padri , e devi: (lejfi Scolajlici per no» ejjere 
„ u:W errore delle cinque propofizioni terrebbe a formare più Gianfenijli , 
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che nonne faprebbc convinare un favio difcorfo . „ Così diceva quefto 
u >mo grande , prima che potette prevedere gli enormi abufi , e U 
mirabile confusone che dovea feminare nella Chiefa una nuova Teo- 

♦ 

Jogìa , che non hà altro impegno maggiore che ftare in guardia con- 
tro tutte le fraG, e le fentenzc de' Padri. Che direbbe prefentemente 
quan lo per fcntenza di non pochi Vefcovi il folo raflbmigliarle è 
un delitto, ed è unpretefto per condannare una efatti (runa Paftorale? 

CANONE. IV. 

F contro la buona fede il riferire le proporzioni tronche , ò alterate , 
omettere le parole intermedie, ò generalizzarle più che non permette 
il contefio . 

Esposizione. 

11 folo afpetto di quefta regola fembrerj un paradoflb , ò almeno 
un ricordo verilfimo , ma fuor di luogo . Qucfto giudizio è infatti 
troppo naturale, e ragionevole. Un Vefcovo, che ingenuamente 
ricorre a proprj Confratelli, ed efpone loro alcuni dubbj fopra una 
fua Paflorale, un Vefcovo che domanda il loro fentimento, chiede 
di edere afcoltato e iftruito, che fi efibifee prontilfimo a ritrattarli 
colla migliore fede, e fincerita. fe troveranno che abbia errato, pare 
che non dovette metterfi in guardia contro la mala fede , le altera- 
zioni, le falfificazioni . 11 calor della difputa , il naturale impegno 
della vittoria può fedurre talvolta gli fpiriti anche più moderati . 
Le rillellioni efpofte di fopra, le non difendono, almeno rendono 
qualche poco fcufabili le fmanie Teologiche . Siamo troppo ficiimenre 
proclivi a cercare piuttoflo ciò che deve rifponderfi all'avvertano 
che a ifliuirci nella verità che fpefle volte ci efpone: Prodi viores fu- 
miti juaerere potins quid cantra ea refpondeamus , quae nojlro oèjciun- 
tur tri ari, ftiiim intendere quam Jint fa'ubria ut carearnus tirare. Aug. 
de n ;t. et gratia c. i e. Qui non v'era alcun preteflo di ciò. Non (i 
trattava di una gara privata ; i Vefcovi dimandaci non aveano al- 
cuna parco in quefio affare ; non fi trattava che di proferire il loro 
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giudizio fopra una Iftruzione ftampata , che di conferire amichevol- 
mente per vedere fe vi era niente d'inefatto , e contrario alla pu- 
rità della Fede. Perchè dunque alterare le parole, perche concepire 
una indifpofizione sì dichiarata, e irragionevole, che arrivane ad in- 
torbidare la vifta, c a feoncertare il buon fenfo? E fi potrà credere . 
che un animo Epifcopale , e tranquillo cercafle nella Paftorale la 
verità , ò non piuttofto un occhio livido e acerbo preterii per cen- 
furarla? Ma oh Dio e perchè? 

Se dunque i rifpettabili Vefcovi, ola maggior parte di efli non 
fi fermaflero con animo onorato, e criftiano a dire il proprio parere 
fopra i veri fentimenti di Monfignor Pannilini , e della Paftorale, ma 
ne troncaffero le proporzioni , ne a Ite rullerò il fenfo, ne toglielfero 
le fptegazioni , eftendeflero ad una generalità metafilica le propofi- 
zioniche l'equità, e Tufo comune riftringono ad una generalità 
morale , qual giudizio dovrebbe fard di quelli voti ? Quale propo- 
fizione farebbe falva, ed efente dalla cenfura? Monfignor di S ani- 
miniato trova per efempio inefatta, e falfa quella propofizione della 
Pa dorale : Separato Adamo così dal fommo bene cofa potea reftarli 
mai; Il nulla faltanto... E x difgrazia che il Prelato non fi ricordale 
in quella cenfura che la propofizione è di S. Paolo: / charitatem 
non babuero nihil fum. Che refta dunque all'uomo il quale non ha 
la carici, fe non refta nulla egli fteflò: nibil fum? Ma il Vefcovo di 
Samminiaro non trova falfa la teli, fe non perchè con un rigore ir- 
ragionevole, e Arano riduce quel nulla ad una metafifica lignifica- 
zione . Quando S. Paolo ditte , che tutti cercano i proprj imereft non 
già quelli di Gesù Criflo, non fofpettò mai certamente che un ca- 
villofo fofifta venifle a dirli , la proporzione efler falfa , perche vi 
erano allora S. Pietro , e gli Apoftoli , che cercavano la gloria di 
Cri fio , e non i loro proprj interefli ; e quando dille il divin Reden- 
tore fenza di me non potete far nulla, non pretife gii che gli uomini 
non avelfero nè ragione, ne volontà, nè moto fenza la grazia medi- 
cinale. Chiunque fa ufo di ragione, chiunque conofee il lingua J2 io 
degli uomini intende a! i ; v i c'.« leu fp« • , t \> .< n h*>t:io 



fc non che un fenfo morale . Ciò c tanto fermo frà gli uomini , che 
non vi è neppure un lontano pericolo, che il popolo rozzo , c idio;a 
prenda abbaglio sù ciò. La ftranezza di dire, che al tempo di 
S. Paolo, ò Ha ne* tempi Apostolici non vi folle alcuno che predi- 
cane Gesù fenza interefle, non è mai falrata in capo ad alcuno , e 
pure l'idiota, e il dotto, l'uomo, e la donna, il buono, c il cat- 
tivo fentono dire frequentemente; Omnes quaerunt quae fua futa, ntn 
quae lefu Cùrijli. E perchè mai ciò? Perchè procedendo cfli con 
buona fede non cavillano fulle parole, ma le intendono in quel 
fenfo, che prefentano al primo 3fpetto, e fecondo la comune per- 
fuafione. Retta dunque all'uomo la ragione, la volontà , l' arbitrio 
anche dopo il peccato , c pure con tutto ciò fi dice che ad ctTo 
refla il nulla, perchè la ragione, la volontà, l'arbitrio fenza la 
grazia non ferv irebbero a nulla di buono; fine me niòil potcjlis facere. 

Ma fe non è feufabile in un Vefcovo quella indecente- foliiìi- 
cheria, è ficuramente più condannabile la frode, l'amarezza, il 
fiele. Monlignor di Sanfepolcro pare , che abbia fupcrato ogni altro. 
11 vedremo frà poco. Comincia lino dal titolo della Paftorale. A- 
vendo Mmfignor Pasmiliui , così egli, creduto bene di mandare la fua 
/{trazione al Pontefice qualificandola egli medefimo da fe per ijlruzione 
di fané dottrina. Ah quale ingiulVuia! E dove mai Monlignor Pan- 
nimi qualificato da fe la fina ijlruzione per ijlruzione di fina Dottrina? 
lo trovo foltanto ; Ijlruzione fopra molte, ed importanti verità della Redi- 
giove ,ò fia Culla fatta dottrina . Irruzione fui la fana dottrina , non è Io 
fieilo, che hìruzìonc di fana dottrina . Chepretefe egli dunque il Vefcovo 
di S. Sepolcro con queda alterazione ? Forfè di far comparire Monlignor 
Panmlini , come un uomofuperbo, che rende teftimonianza di fe mc- 
deiirnOj che qualifica le fue irruzioni come cfatre,e ficure, e per- 
ciò renderlo foiperto, ed odiofo ? Sarebbe pure troppo amaro, che 
1* maligna dialettica dei Farifei torna lVc in feena nel Secalo XVIII. ' 
lotto l'ombra d'un Vefcovo rifpettabilc; evi tornalìe col carattere 
in fronte d'una falilficazione : Tu de te ipfo tejlimonium p;rbiifes. 
Ioan. o. 13. Crederei un delitto il fofpcttario un momento. 
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Il divin Figlio è venuto al Mondo non per altro fine che per rendere 
teflimonianza alla verità: Monfìgnor di Pefcia vuol , che ciò fia un 
errore, probabilmente non riflettendo che eran parole di Criflo. Si 
ometta per ora , giacche fc ne deve trattare a fuo luogo . Ma per- 
chè trasformare le parole della Paflorale ? Perchè farle dire , che il 
divin Figlio è venuto per il filo fine di insegnare la verità , mentre 
la Paflorale dice di rendere teflimonianza alla verità} Egli medeJimo 
l'avea citata la prima volta efattamente. Crede forfè Monfìgnor di 
Pefcia che infegnare , e rendere teflimonianza fiano equivalenti? Qui 
non ci vuol Teologia ; bafta faper leggere , e bada intendere il vol- 
gare linguaggio. La verità s' infegna colle parole, la teflimonian?a 
lì rende colle parole, e coi fatti. I Martiri fi dicevano tali non per- 
chè infegnavano il Vangelo, e la verità, ma perche alla verità, e 
al Vangelo rendevano teflimonianza colla vita , e col /angue . Mon- 
fìgnor di Pefcia fa egli fteffò quefla oflervazione , e ci avvila che 
Criflo oltre z\Y aver infegnato avea fparfo ancora il [angue: ottima- 
mente. Ma fe avelie mantenuta con buona fede la propofizione della 
Paflorale avrebbe ofTcrvato, che il (àngue fparfo da Criflo non in- 
fegnava propriamente la verità, ma rendeva teflimonianza alla verità 
come dice affai bene Monfìgnor Pannilini . Anche gli Apoftoli refero 
teflimonianza a Criflo, & vos teflimoninm perhibebitis , eppure gli 
Apofloli niente infegnarono a Criflo . La cenfura è dunque unica- 
mente fondata fulla falfificazione , e fulla mutilazione fatta dal Ve- 
nerabile Prelato. 

Molto più fi farebbe veduta l' indecenza dell'alterazione fe come 
ergeva 1' oneftà avelie riferito tutto intiero il paflb della Paflorale . 
Eccolo . lo fon nato , e fon venuto nel Mondo, ei dice, non per altro fine, 
che per rendere teflimonianza alla verità : Ego in hoc natusfum , & ad 
hoc veni in Muntlum, ut teflimonium perhibeam veritati . Ioan. 18. 
Que/Io è r ufizio che è (lato dato a Gesù Criflo , e ad ejfo tutti gli altri 
fi ri feri (cono : Egli lo ha efeguito in tutti i fuoi mifleri, nei fuoi pati- 
menti , ed in ogni circoflanza della fua vita , e queflo è il fine per cut 
egli è venuto nel Mondo; fine, ed ufizio tanto importante, e nece furio . 

Ec 
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Sono anzi d' avvifo che Monfignor di Pefcia fi farebbe rifparmiato 
quel debol comento, fopra cui fonda la calunnia, e l'accufa. S'on 
vi ha dubbio , che il divin Figlio Jta venuto nel Mondo per injegnare la 
verità ; ma alti esì è lontano dal vero il dire che non vi è venuto per altro 
fine , che per quejlo infegnandoci /' Apojìolo nella feconda lettera ai Co- 
rinti cap. $. ejfer venuto Gesù Cri/lo eziandio per jpargere il /angue per 
U falutedi tutti gli uomini, é~ prò omnibus mortuus eftCbrijìut . liceo 
ciò che ne dice Monfignor di Pefcia . Bifogna non avere ne fenfo 
comune, ne occhj per non vedere con quanto maggior cHnrezza, 
forza, precifione, maeftà avefTe fpiegato tutto ciò Monfignor Panni- 
lini nella Paftorale calunniata così vilmente . 

Dice la Pa dorale pag. 66. La S. Scrittura, che il divin Salva- 
tore parlando al volgar popolo de Giudei ci comanda dover/i attentamente 
leggere poiché vi fi trova la vita eterna , che fecondo S. Bafiio ella è 
utile , e necejfaria per confermarfi ec. 

t Monfignor d'Arezzo nota la propofizione in quefla guifa. 
Alla pag. 66. la Sacra Scrittura è utile, e necejfaria per confermare ec. 
Perchè troncare la propofizione, e lafciar fuori S. Balilio? Se la 
propofizione è di S. Bafilio, tutt'al più non avea Monfignor Panni- 
lini altra colpa che d' aver ardito di leggere, e di citare quel S. Padre . 
Sarà egli tanto fevero per quella citazione ? 

Comparifce peraltro aitai chiaro che quel gran nome fece paura 
a Monfignor d' Arezzo , e non crede decorofo fpiccare il fulmine della 
ao. m ' Prop. della Bolla contro il maggior Padre della Chiefa Greca. 
Era dunque neceflario per farfi onore mutilare il tefto. Ma il degno 
Monfignor non vede, che fe è lecito troncare le citazioni, fi potrà 
far dire alli fcrittori qualunque beftemmia . Se la Paftorale per ca- 
gion d'efempio avelie detto fecondo l'empio Voltaire la Scrittura è 
piena di sbaglj è di errori , poteva il cenfore feguendo il fuo metodo 
riportare . Alla pag. 66. la Scrittura Sacra è detta piena di sbaglj, e 
di errori. Sarebbe egli ciò un operare di buona fede? Per quanto 
però debba rincrefeere a Monfignor Pannilini quefta ingiuria muti- 
lazione, non ha per altro a dolerfi della propofizione medefima, 
che fi giufìificherà pienamente a fuo tempo . 
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Se ne citi ancora un efempio, e fi conchiuda. Monfignor Ar- 
civescovo di Pifa nota quefta propofizione . Alla pag. i$.fi dice ejfere 
un articolo appartenente alla Fede , che la grazia non è data a tutti gli 
uomini . Il Prelato fa fopra di erta alcune orTervazioni , che fanno 
poco onore alle fue cognizioni Teologiche, ma non devono ora 
efaminarfi. ( Vedi laprop. fudd. nella feconda DifTertazione) Riftrin- 
giamoci alla fedeltà nel riportarla. Ecco le parole della Paftorale. 
Come potrà dir fi t che non appartenga alia Fede che la grazia non è dai* 
m tutti gli uomini , dopo che S. Ago/lino ci dice ejfer cofa certa , e in- 
dubitata, ed appartenere alla Cattolica Fede? Quoniam erg» propitia 
Chrifto , cbrifiiani Catholici fumus . ò'cimus gratiam non omnibus duri . 
Senza offèrvare l'aggiunta della parola articolo, che a taluno po- 
trebbe fembrar maliziofa , perchè non fi degnò Monfignor Arcive- 
fcovo di riferire intieramente il paflu , c così, ò condannare inficine 
S. Agoflino» ò aflblvere ancora Monfignor Pannili™, che non avea 
fatt' altro, che dedurre una confeguenza legittima dal tefto di 
S. Agoflino? 

Dee ben efler ficura la dottrina della Paftorale, Ce per com- 
batterla bifogna adoperare armi così deboli , e difonoranti . Non fi 
c fatto finora che dare un faggio delle alterazioni, ò falGficazioni , 
che s'incontrano frequentemente nei voti dei rifpettabili Vefcovi, 
che hanno forfè creduto di eflère chiamati non ad efaminare la 
Paftorale, ma a combatterla; non a difendere dall' ingiufte calunnie 
dell' eflenfore delle due lettere romane un lor confratello, ma invece 
a proftituire la loro riputazione, e decoro per foftenerle. Alla buon 
ora: per altro aveffèro almeno fcelto un metodo, che non urtaile 
cosi direttamente la buona fede; e il buon fondo. 
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CANONE V. 
ljt Religione e il naturale diritto eftgono che le accufe fiano preci fe , fifle, 
detcrminate . Operare dnerjamente è il carattere della mala fede , c 
della calunnia . 

Esposizione. 

Chiunque è accufato hà diritto a difenderli , e fe è innocente 
hà diritto di dimoftrarlo. Quefta è una di quelle voci più f2cre, che 
non faranno mai nè fofFocate, nè vinte dalla prepotenza , e dalla 
barbarie. L' educazione , l' ufo , l'avvilimento , la prevenzione, faranno 
fempre mezzi troppo deboli, e fproporzionati per farla tacere, e fe 
in alcun luogo arriv i a fignoreggiare , non avrà mai altro nome che 
di tirannia . Ogni ragionevole tribunale deteftò fempre quefla op- 
preflìone, e lo fleflb tribunale della InquiGzione arrivò qualche 
volta adire di dctefìarla. L'operare diverlamente farebbe un la- 
feiarein mano dei maligni, e degli empj 1' onore, Je foftanze, la 
vita de' Cittadini migliori. 

Se un uomo capricciofo mi chiami in giudizio, e mi dica : non 
mi piace la vojlra condotta , io condanno i vojlri cojlumi , per eftèr com- 
piacente io lo compatirò come un pazzo: ma fc con ferietà egli 
fparge accufe vaghe, e indeterminate, fe contento di dirmi: voi J.e- 
te reo, fenza altra prova ò ragione (gli attacca la mia oneHà, ò la 
mia fede, fe egli cerca di fcreditare le mie maffimc, e fparge dub- 
bie fofpetti , e cerca di fufeicarmi inquietudini, prevenzioni , tumul- 
ti, queft' uomo farà condannato dalle perfonc fenfate come un fedi - 
ziofo, un calunniatore , un maligno, ed avrò io contro coflui il di- 
ritto più dichiarato, e inalienabile d'interpellare le Leggi, perchè 
òù rirratti , ò lì fpieghi. Ognuno hà 1' arbitrio di penfare fu Ila mia 
condotta come crede a propofito . Ognuno può ancora in alcuni cafi 
eternare quefto fuo fencimento ; hò però io fempre un diritto mag- 
giore di fjpcrc precifamente i motivi della fua difapprovazione, per 
difendere la mia fama fe egli ò mi calunnia , ò s' inganna, per cor- 
reggere la mia condotta s' egli giuftamence mi accufa. 
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Perciò da tutte le Leggi fù Tempre richiedo, che 1' accufa fia 
detcrminata e precifa , e che l'accufatore fpieghi, e giuAiiìchi le 
ragioni , e i pretcrti delle fue depofizioni. 

Quello che ne' civili giudiz} è riconofeiuto come un naturale 
diritto, quando fi tratta della lkligione.e della Fede diviene ancora 
più facro, e più venerabile. Nella Fede non fi procede per dettame, 
ò per iflinto, ma per giudizio, ed efame. Niuno ha diritto di dir- 
mi : la vojrra Fede è erronea , e le voflre" proporzioni fono cattive, per- 
chè io penfo così: ma dee dire la voftra Fede, e le volto proporzioni 
peccano in quello pur.to detcrminato, e fon cattive^/- qiiejle prtchs 
ragioni . Sia pure il cenfore gran Teologo , fi a Vefcovo , ò Papa ; il 
. giudizio fulla Fede non fi fa prefentemente per ifpirazione privata, 
c interiore, fi fa per efame , e fi fa per confronto colle divine Scrit- 
ture . Lo Spirito Santo afTìfte ne' fuoi giudizj alla Chiefa, ma non fà 
alla Chiefa , molto meno ad alcun particolare nuove ifpirazioni ; non 
fi può dire: Ecco la mia decifione: ubbidite ; ma fi dee dire que- 
lle èia dottrina della Rivelazione: feguitela . Quando un Criftiano, 
e moko più un Vefcovo dichiara la lùa Fede , e 1* appoggia fopra i 
fondamenti più faJdi , e protefla di non dipartirfi dalla Fede, dalla 
Tradizione, e dalla Chiefa , l'accufare quella dichiarazione e il con- 
dannarla, fenza fapere ò voler dire i motivi, fenza nemmeno efpri- 
mere, che cola s' intende con quefle condanne, in ultima analifi 
vuol dire eiTere ò calunniatore, ò ignorante. Applichiamo quelli 
generali principi , giacché l'applicazione medefima fcrvirà di fchii- 
riracnto , e di prova . 

Monfig. Pannilini fc rive un' irruzione al fuo Gero, e al fuo 
popolo, l a fpedilce al Papa: e al Papa non piace . Altri Vefcovi , 
e Teologi fonimi V approvano , e la commendano. In quefta fpecie 
di contradizone egli ricorre all' Allemblca dei Vefcovi della Tofca- 
ua , e chieda lumi , e iflruzione, anzi chiede giudizio di fua dottri- 
na. Le iflruzioui , e i lumi fi ricufano dal maggior nomerò, e li 
vuol dare un voto fegreto. La forma c nuova in materia di Fede, 
ed è poco canonica: ceco un gran pregiudizio ali' autorità di quello 
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voto prometto. Ma almeno c regolare in Ce fteflb? Vediamo fe fi 
fon confervate le malfime fiflàte di fopra . Monfig. Coftaguti il cui 
voto ha certamente del fingolare,e dell* originale , fomminiltrerà 
grandi riflelTìoni . Si può fofpettare, che una troppo radicata pre- 
venzione, ò qualche altra ragione che a me non è lecito d'indagare 
abbian rubate alla Tua penetrazione le più femplici rifleflioni, e non 
abbiano lafciato l' animo Tuo in quella fredda tranquillità , che fi 
e?ìge per giudicar tranquillamente. Dopo la oflervazione fui titolo 
della Paftorale che fi è notata di fopra,- dopo molte parole fulle due 
lettere che fi vedranno a fuo luogo, comincia egli così. 

„ Molte fono le cofe in ejfa ( nella Paftorale ) contenute che la fan- 
„ no credere degna di difapprovazione : io non mi efienderò a rilevarle 
„ tutte, ma offerverò folamente i. La inefattezza di quelle efprejfioni 
» regiftrate alla pag. 6. non vi è bifogno che altri ci parli . 

„ 2. La non accurata interpetr azione di quelle parole di Gesù Cri- 
„ fio „ ego in hoc natus „ Mila pag. 7. 

„ 3. La non giufla fpiegazione, e applicazione di quelle parole 
„ di & Paolo „ oportet & haerefes elle „ interpetrate diverfamente dai 
„ Santi Vefcovi Gi ifojìomo , ed Agoftino „ pag. 9. „ 

Fermiamoci un momento: ecco tre accufe negative: La inefat- 
tezza -.la non accurata interpetr azione , la non giufia fpiegazione. Monlìg. 
Pannilini ha un bel rifpondere alla cenfura, e alla accufa . Chi può 
indovinare dove miri quella inefattezza , E" forfè una inefattezza di 
lingua? Può effere' Ma la Paftorale none fatta per eflere un appen- 
dice alla Crufca . Parliamo più ferio, che la materia lo richiede pur 
troppo . Che pretende egli dire con quelle vaghe cenfure il Vefco- 
vo denunziatore ? Bifognava rifilare in che mancano le propofizioni 
notate, e in che fono inefatte , ò non accurate, ò perchè fono fpie- 
gazioni non gìujle . Il gettare a mezzo termini vaghi , e magnificanti , 
fen2a nemmeno fegnar le parole che li difpiacciono , da alcuno u 
dira parlare'a calo, da alcun altro direbbefi calunniare a fpropojito. 
Si feguiti alquanto . 

4. La iugtufia efclujione deir ignoranza invincibile pag. tx.Leàic« 
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non poflbno ciTer più chiare. Che efàttezza ! Ingiuria elclufione! E- 
Ic'ludere V ignoranza invincibile è veramente un' ingiufìizia? Ma che 
vuol egli dire? Da quando in qui 1* ignoranza invincibile ha un gius 
acquilo per non edere efclufa fenza ingiuftiziaì Che iìravaganza ! 
Chi può indovinare il motivo, per cui il degno Vefcovo di Sanfc- 
polcro, prende tanto a cuore i diritti dell' ignoranza ì lngiuft a efclufioatl 
5. V equivoco delle proporzioni riguardanti le azioni dell' anima 
nello flato prefente pag. 14. 

7. La fognata persecuzione, e tempeftofa procella efagnata p. 28. 

8. La non teologica tefi pag. 28. e 29. Quanto è efatto! Una 
teli di due pagine che non è teologica . Ma che farà ella dunque ? 
Sarà Geometrica, farà Fifica che so io; Za non teologica tefi pag. 28. 
e 29. benché poi corretta , e fuffìcientemente efprejfa nel paragrafo fe- 
guente. Monfig. di Sanfepolcro non e molto felice nelle efprelììoni . Ota 
una tefi non teologica và corretta , e và più efprefa , che vuol dire 
in folìanza più confermata : corretta , e confermata due idee molto 
analoghe. Ora una perfecuzione fognata, ed ora una tempeftofa pro- 
cella efagerata .E Monfig. Panni imi per giuftificarfi che dovrà egli 
provare? Che non fi è mai fognato perfecuzioni ? L'oracolo di Delfo 
farebbe meno ofeuro , ed equivoco . Lafcio le quattro accufe feguenti 
perchè contengono errori graviffimi, nei quali è caduto forfè per 
inavvertenza Monfig. di Sanfepolcro . Di quefli fi deve trattare a fuo 
luogo, quando fi dovrà giù Iti fica re la dottrina della Chiefa Cattoli- 
ca dalle cenfure dei 13. Vefcovi. La male efclufa totalità della pena 
dalla natura dell indulgenza fiondo ambe alle parole del celebre Ejlio ci- 
tato da Monfg. alla pag. 43. Intenda chi può. 

Ecco in folìanza la cenfura di Monfig. di Sanfepolcro , ecco le 
molte cofein effa contenute che la fanno credere degna di difapprovazio- 
ae . Alcune altre , che dice di non rilevare , faranno naturalmente 
fui medefimoguAo. 

Ma fcherza egli , è dice da fenno il Venerabil Prelato? Io tro- 
vo notati tredici luoghi diverfi della Paftorale, 0 a meglio dire, 
molte pagine di efla in confufo, ma non trovo, ne efàttezza, nè 
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giudizio, nè qualificazione. Se è lecito accufar vagamente fenza di- 
re il delitto, fenza portare una prova; fé è lecito imporre al pub- 
blico con vaghe declamazioni , ogni ignorante è Teologo , ed ogni 
Teologo c foggetto alla ccn(ura di tutti i meno capaci. Qual cofa 
più facile, che prendere un libro, e fenza neppur leggerlo , ò fen- 
za averlo intefo pronunziare decifivamente : motte fo.n le cofe che lo 
fanno creder degno di difappr ovazione ì Nel noftro Secolo tanto fe- 
condo di letterati, e così poco di ftudioli, nel noftro fecola in cui 
tanti fono i Teologi, e cosi pochi coloro che conofeono la Religio- 
ne, quelli giudizj fon troppo ordinarj. Quando fi permetta r.ella So- 
cietà una condotta sì irregolare, c mifteriofa , chi anderà c ferite dall' 
invafionedi quelli ce n fori ? E qual farà mai lo Scrittore, che polla 
giudificare le fue proporzioni ? Se iMonfig. di Sanfepolcro avefll' detto 
chiaramente quella, ò queft' altra propofizione in quello fenfo è 
inefatta; quell'altra è falfa,ò erronea, per quello motivo ce. il Ve- 
feovo di Chiufi e Pienza potrebbe , ò ritrattarfi , ò difenderli , per- 
chè faprebbe almeno in che confitte P accufa . Ma che dovrà dirli 
contro di uno che cita ine pagine intiere, e dice, la non teologica 
teftì Proverà egli che tutte le propofizioni che in quelle pagine fi po- 
trebbero trovare appartenenti alla Storia, alla Critica, alla Gramma- 
tica ec. fono una tefi teologica . 

Dopo di ciò è ben forprendentc che Monfig Coflaguti acculi la 
Paflorale di ofeurità, fenza avvederfi , che con ciò fottoferive la pro- 
pria condanna . Sopra tutto però mi pare poco lodevole quejla irruzione 
Paflorale per due graviftme ragioni . Vedremo la feconda nel Cano- 
ne feguente. 

La prima , perchè in vece di erudire il popolo con Semplicità , e chia- 
rezza sii quel bel vero , che è come luce eh: dirige , e come fuoco , che 
accende , lo imbarazza , lo imbroglia , e lo confonde con quel chiaro feur» 
che lafcis V intelletto ottenebrato , e la volontà fecca , indifferente , e poco, 
o niente commoffa . Eccoci alle foliteaccufe vaghe, e maliziofe . Monfig. 
non trova nella Paflorale femplicità, e chiarezza, ma trova il chia- 
rofeuro che imbarazza, che imbroglia, che confonde . Quelle fon parole 
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e fon niente . Chi eonofce il linguaggio della Religione , non può e f- 
fere così flraniero a quello della Paftorale . Se le verità più femplici, 
efpofte collo Itile più familiare, e comune fcmbrano un chiaro fcuro 
ad un Vefcovo, è ben la cofa che affligge, ma non è meno umi- 
li-ante , che fi rinnuovi Tempre l' ideila acca fi fenza dire, qual fia 
quello maligno chiarofeuro , ed è ancora più Arano, che fi rinnuovi 
V accufa , da chi non ha fatto finora che tenerci occupati in un in- 
intelligibile, e indeterminato linguaggio. 

L'ifteflb metodo inconcludente, e fofpetto fi mantiene ancora 
quafi generalmente dai Vefcovi denunziatoti; quale ingiulìizia più 
manifefta, quale ingiuria maggiore alla carità, alla fcmplicirà cri- 
(liana? Se dunque , dice Monfig. di Grofleto: fe dunque il Sommo 
Pontefice Pio VI. bà avvertito ... che la Paftorale in queflione .... con- 
tiene errori circa la fona dottrina ( come non vi è dubbio che ne contenga 
molti , e potrà agevolmente mojlrarfi ) pare ec. Quefta è bene un' accufa 
graviflima, ed e precifa obbligazione del degno Prelato il dimoftrarlo 
fotto pena di non comparire calunniatore. Pure non fe ne fà più pa- 
rola , e quelli molti errori fi confervano ancora figillati nel petto 
del cenfore . Dio buono! Poteva egli immaginarli mai una condotta 
più irregolare, e meno crifliana. Non è dubbio , che vi fon molti errori 
contro la Jana dottrina . Ma perchè non darne una ragione , perchè 
non accennarne un folo ? Nei Tribunali fecola ri un fomigliante accu- 
farore fi obbligherebbe , ò a provare , ò a ritrattarli ; e nel Tribu- 
nale della Chiefa, e della Religione non fi avrà riguardo ai più fa- 
cri diritti della natura? 

Monfig. di Montalcino conferva mirabilmente lo fteflb carattere. 
Si trova nella rincrefcevol necejftta di con fe fare, che nella Paftorale non 
fono fiate attentamente evitate tutte le efprefiioni che prefe più in un fenfo 
che in un altro , poffono avere una pretta relazione alle dottrine condan- 
nate da Santa Chiefa... Sarebbe fiato defiderabile , che avelie deter- 
minato più precifamente , fe per quefia Santa Chiefa, intende egli la 
Sede di Roma, ò la Curia, ò le Congregazioni, ò la Bolla, giac- 
ché le idee dei nollri Teologi recenziori non fon molto efatte fopra 
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di quello termine Santa Cbiefa... Onde T autore ... non fi è mejfo al 
coperto da ogni taccia, come era in dovere di fare ec. 

Badino quefti efempj, e noi lafcere no il penderò ai lettori di ri- 
chiamar quelli , e gii altri al Canone mfato, perfiufi, che nell'uno 
avrà che ridirci. E' troppo ben radicata nell' animo di ciafcheduno 
una maflima così evidente , che una accufa vaga indeterminata , con- 
fufa inofira bene iJ defiderio mefehino di fcreditar V accufato , ma 
non moftra , ò lumi, ò fondamenti per acculare. Un denuziatore 
di buona fede parla con chiarezza, con femplicità, con precifione. 
Un declamatore imbrogliato , ed acerbo manifefta il difordine del 
proprio intelletto , e più fpellb lo manifefta del proprio cuore . 

CANONE VI. 

K un degradare la Religione il promovere la indifferenza teologica fatto 
il nome di pace , ed inviluppare gli eirori , e le temerità delf uomo coi 
lumi del Vangelo .. 

Esposizione 

Tollerare Terrore none lo Aeflò che eflere indifferente all'er- 
rore. La confufione dell'indifferenza, e della tolleranza, fece na- 
feere nella Società , e nella Chiefa i più funefti difordini . 

La barbara Inquifizione , e la incredulità Filofofica non ebbero 
altra forgente . Nella Religione non fi può elTere indifferente , difle 
lo Arano ragionare dei Secoli barbari , dunque fi deve Germinare , 
e punire chi nella Religione s' inganna, ò chi non la rifpetta . Ecco 
nata l' Inquifizione . L'umanità reclama i fuoi diritti contro quelli 
feroci perfecutori , e la Religione condanna quella dominazione vio- 
lenta fulli fpiriti ; dunque , fi dee lafciare ad ognuno la liberti dipen- 
fare come vuole ; e fi dee eflere indifferente . Ecco nata V incredu- 
lità Filofofica . 

Era ben facile conofeere l' inganno . La Religione non fi infpira 
coli' armi, e l'intelletto non fi perfuade colla fpada , e col fuoco: 
dunque le ftragi devote dei Padri lnquifitori erano mezzi barbari 
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infieme, ed inutili, che potevano ben far dclli Ipocriti , ma non dei 
Criftiani . La verità è un troppo amabile oggetto , e la verità Tem- 
pre fi ferma in un punto determinato, e preci fo . Dunque l'animo 
delP uomo , che è fatto per il vero non può mai riguardare con la fteffa 
compiacenza la verità , e la menzogna, nè mai può efière indifferente. 
Quindi l' indifferenza nella Religione è un dilordine, poiché non fi 
dà Religione dove non è verità. Uomini ancor non cattivi, ma poco 
illuminati inciamparono fovente in quello equivoco . Predicarono la 
pace, ed intefero l' indifferenza ; affettarono zelo, e promoffero la 
perfecuzione . Chiamarono irreligione la tolleranza, e diffbro prepo- 
tenza e partito , la fermezza, ed il rifpetto del Vangelo. Confu- 
fa , e guafta l' idea della vera pace Evangelica , 1' errore prerefe di 
aver diritto ali' indifferenza , perche avea diritto alla pace. Egli dif- 
fe; Io non pretendo di dominar fui la verità: chieggo folo un riparo 
contro la violenza quello era un dire: foflVitemi , giacche non do- 
vete perfeguitare chi mi difende. Perniciofa domanda I Ma domanda 
forfè ragionevole, dopo che il liOctna dell' Inquifizione avea ftabilito 
di annichilare fempre li erranti , e alcuna volta li errori . Le novità 
del Molinifrao.e del Probabilifmo , quell'anticriftiano codice di dot- 
trina , che fi fabbricò fopra di elfi , prefero queft' efpediente . Non 
potendo diftruggere l'antica Fede, ed annichilare le tracce della Tra- 
dizione fi contentarono di effere tollerate . Ottennero da Roma abu- 
fivi decreti, che proibivano di condannarle. Quefto palio pareva pru- 
denza , ma era lo sforzo più maliziofo della cabala , e della menzo- 
gna, che veniva ad eguagliare la verità all'errore. Quando fi folle 
detto dilìgiti kom'mes, imerficite errore* , fi farebbe detta una maffima 
efatta, ma quando fi dille : foff'rite gli uomini , e foffrite gli errori , 
fi autorizzò la più perniciofa indifferenza. Un decreto ufeito da Ro- 
ma, che proibiva il condannar l'errore egualmente, che la verità, 
cominciò a far credere indifferente la verità, ò l'errore; e i domini 
più ficuri , e più facri , divennero opinioni di Scuola, e capricci in- 
gegnofi di Teologi. Ottenu o l'intento, allora la novità, e la men- 
zogna affettarono zelo di pace , e fi cominciò a gridare contro i di- 
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fenfori dell'antica dottrina, chiamandoli perturbatori, inquieti, vio- 
lenti . Ma quefto fù poco ; indeboliti talora alcuni foftenitori dell' 
antichità , ò ingannati coli' amabili lufinghe di pace non fi fù allor- 
più contenti di averli tolleranti , fi vollero indifferenti . Con quelli 
mezzi giunfe 1' errore a crederfi quafi in poffeffo, e cominciò ad 
aborrire quella tolleranza medefima , che avea tanto bramata . Na- 
cquero le perfecuzioni , e fe per non effere oppreflb , aveva dappri- 
ma predicata la pace , divenne poi fiero , intollerante , minacciofo . 
Il non piegare le ginocchia all'Idolo divenne un delitto, e cominciò 
la moda di quella ftrana contradizione , che raccomanda fempre la 
pace , e la carità , e poi non promove , che la perfecuzione , la vio- 
lenza , e la irreligione . 

Vediamo raccolte tutte quelle irregolarità in un lungo periodo 
del Vefcovo di S. Sepolcro, in cui fi contiene, bifogna pur dirlo, 
tutto quel fiele , e quella malignità , che conviene sì poco al carattere 
d' un Vefcovo, e di un Confratello . Una delle ragioni per cui egli 
condanna la l'adorale fi e, perchè conduce a fu/citaredi nuovo quello fpi- 
rito di partito , che colle tenebrofe fue difpute , e odio/e querele ha agitato 
per tanti anni , e fconvolto il pacifico Regno della Francia , la quale 
quanto un tempo fi maravigliò e pianfe perche tanti uomini di un merito 
fuperiore come erano quei di Porto Reale peidejfero , e Spirito , e tempo in 
controverfia figlia della fuperbia dell' uomo , che prefume a" invejìigare 
il modo di agire della grazia di Dio, altrettanto ora fi rallegra , e rin- 
grazia il Signore che fiafi liberato il genere umano da quefto formidabile 
fuoco, il quale, perche non torni a riaccenderfi dalle fue ceneri quafi 
fpente, io mi getterei fe potejfi , ai piedi del Real Noftro Sovrano, e l§ 
fcongiurerei con zelo di Vefcovo , e fedeltà di Suddito a far ufo della So- 
vrana fua autorità per imporre un perpetuo filenzio nel fuo Stato , a certe 
odiofe difpute Teologiche , che difonorano la Religione » che conducono F uo- 
mo a Operazione , e che accendono nella Repubblica funefte faci di 
divifione . 

11 Prelato fi moftra affai gelofo di confervar la pace, ed è certo 
molto lodevole 1' impegno , che dimoftra per tener lontano quello 
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fpirito di partito, che agita, e fconvolge i Regni . Ma dove di grazia 
ha egli trovato nella Paftorale quefto fpirito turbolento, e fediziofo? 
Bifogna ben contare full' altrui femplicità, ò per meglio dire, bifo- 
gna ben credere tutti i lettori trafportati , e maligni . 

La Paftorale conduce fecondo il fuo giudizio a fufcitare di nuo- 
vo quello fpirito di partito , che colle tenebrofe fue difpute, e odiofe 
querele ba agitato per tanti anni , e fconvolto il pacifico Regno di Fran- 
cia. Di quale fpirito di partito egli parla? Forfè della celebre Lega 
che fpftenuta da un falfo zelo , e dalle politiche mire , di chi abu- 
fava del facro nome di Religione , morte la guerra più oftinata , e 
più fiera al Sovrano legittimo? Se egli parla di ciò , il fuo zelo è 
giuftilTimo . Ma fe egli parla di quel finto coraggio , con cui i va- 
lorofi difenfori della antica dottrina fi oppofèro alle innovazioni 
dell' errore , all' intemperanza di penfatori temerarj, io non intendo 
come fi ardifea chiamarlo fpirito di partito , e difpute tenebrone ? La 
grazia di Gesù Crifto, e il facro depofito della Fede non fon tenebre, 
ne fon difpute tenebrofe, fe non che agli infedeli , ed ai carnali . A- 
vrebbero dunque quegli uomini fommi dovuto vedere con tranquil- 
lità , e indifferenza l' errore , e mentre s' attentava alle verità più 
rifpettabili , mentre fi inGnuavano le mafTime più corrotte , mentre 
fi adulavano gli uomini nelle più vergognofe paffioni dovevano ta- 
cere infenfibili per non fufcitare difpute tenebrofe ? E quefta e l' idea 
di una pace Criftiana , che ci prefenta un Vefcovo ? 

Intendo ancor meno , come fi ardifea accufarli di avere fcon- 
volto il pacifico Regno di Francia . Quefta vergognofa calunnia potrà 
fembrare un paradoflò incredibile a chi conofee i primi elementi 
della Storia. Se il (offrire la perfecuzione , e le ingiuftizie le più 
manifefte ; fe il cedere con filenzio , e con pace alla prepotenza , e 
all' ufurpazione ; fe il fuggire , e il nafeonderfi ; fe l' incontrare con 
ilarità , e con allegrezza le carceri , e li efilj fi chiama turbare i 
Regni , furono certamente perturbatori grandi ffimi i Sigg. di Porto- 
Reale , con i quali fe la prende il Venerabil Prelato. Ma in quefto 
cafo accufi egli pure , e Crifto , e gli Apoftoli , e i Martiri . Qual 
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turbazione. quale fconvolgimento non nacque in tutto V Impero 
Romano quando cominciò a predicarli la Legge di Crifto ? Le 
odiofe querele , e le difpute tenebrofe che lurbarono il pacifico Regno 
della Franti* furono un nulla in paragone di quelle che turbarono 
per più di tre Secoli 1' Impero tutto , ed il Mondo . Condannerà 
dunque il Vcfcovo di Sanfepolcro quelle egualmente che quelle, e 
a fuo parere avrebbe/i dovuto impone perpetuo filenzio agli Apoftoli, 
e ai Martiri ? 

11 Prelato non cade in quefto eccetto ,fe non perchè non diftin- 
guc i diritti della verità, e le ufurpazioni della menzogna; fe non 
perchè con uno Arano rovefeiamento <T idee imputa a delitto dei 
perfeguitati la malignità dei perfecuton . Vi furono in Francia non 
ve n'ha dubbio difpute, agitazioni , querele. Ma qual raziocinio è 
mai quello; la verità è combattuta, dunque li faccia tacere. Gli 
uomini non fì vogliono arrendere alla verità, dunque li difenda, e 
fi lafci libero il campo all' errore ? Eppure quefto è 1' incredibile 
fiftema del noflro Prelato, fopra quefto fiftema egli aggrava i Sigg. 
di Porto Reale e i loro aderenti di tutti i difordini che nacquero in. 
quel Regno . Sarebbe egli al cafo di perfuadere al Mondo quefto pa- 
radoiìb? Quale abiuo ! Un corpo ( i Molinifti) vendicativo , eftefo , 
e potente, foftenuto da tutti i mezzi che fomminiftrano la cabala, 
le ricchezze, le aderenze, protetto dalle mire ambiziofe di un Pon- 
tefice intraprendente , intima la guerra più rifoluta, e fiera alle maf- 
lime dell'Evangelio, e dei Padri con tutto il corredo della autorità , 
e della prepotenza da una parte: pochi folitarj, umili , privati, tran- 
quilli modeftamente fi oppongono dall' altra per obbligo di cofeicn- 
za , e di Religione. QucAi per Monfig. Coftaguti fono perturbatori: 
quelli gli Apofloli . 

Quel corpo forprende 1' autorità Reale , ed ottiene fentenze di 
efilio, di carceri, d' interdetti, fopprime , e diftrugge le fondazioni 
più venerabili, chiude l'adito del Santuario, e del Trono a tutti co- 
loro, che ad elio non piacciono: quei pochi folitarj ubbidifeono, e 
gemono, efuli per il Mondo fenza mai rifentirlì, poveri, angustiati, 
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afflitti , vivono tranquilli nelle carceri , e pregano per i loro oppref- 
fori , efpongono al Trono , e alla Chiefa le ragioni di loro condotta 
cogli ferità più convincenti e moderati folo allora contenti quando 
trionfa la Religione; e quelli fono per MonGg. Coftaguti i fediziofi, 
quegli gli A portoli . Quel corpo finalmente attenta alla vita dei So- 
vrani , fparge ma (fi me di (edizione , (lampa teli , e libri contro la 
Sovranità, ed è un corpo pacifico, che lafcia il Regno nella tranquil- 
lità. Quelli difendono i (acri diritti delle potellà fuperiori , infognano 
colle parole, e cogli efempj , che fi dee Tempre ubbidire, quando 
non difponga altrimenti l'autorità fomma di Dio, e lo infegnano 
non per timore , e adulazione giacché non temono , e non bramano 
nulla, ma per debito di Religione, e di cofeienza, e quelli fono perturba- 
tori, e fediziofi . Io sfido Monfig. di Sanfepolcro a produrre un folo 
efempio di turbolenza, e di inquietudine ìiifcitata da coloro, che 
egli dipinge col nero carattere di perfine di partito capaci di agitare 
colle tenebrofe difpute , e le odiofe querele i Regni . Io li trovo anai 
fempre pazienti , fempre l'oggetto dell'altrui livore: contro di eflì li 
fufeitano fempre fedizioni , tumulti , perfecuzioni, eflì fon fempre il 
berfaglio dell'invidia , della sfrenatezza degli uomini perverfi . E' ne- 
celTario aver gran coraggio per accufarli dopo ciò, come autori di 
quelle fedizioni, che contro loro fi fufeitavano, ò come turbolenti , 
ed inquieti ; fe quella loro inquietudine non produfle mai altro che 
fofferenza, filenzio, umiltà. Primi di accufarli così vilmente, avrebbe 
dovuto meditare il Prelato quelle gravi parole, che in difefa de' Mar- 
tiri perfeguitati lafciò fcritte S. Ambrogio: Gratis perfecutionem pati- 
tur qui impugnatur fine crimine : impugnatur ut noxius cum fit in tali 
conffftone laudabile : impugnatur quafi veneficus qui in nomine Domini 
ghriatur . . . Vere fruflra impugnatur cum apud impios , & infidos im- 
pietatis arcefitur cum fiiei fit magifter . I delitti di quegli uomini am- 
mirabili reftano ancora a faperfi , fe non è delitto lo zelo della Re- 
ligione, V ubbidienza , la pace , e l'amor dei fuoi firn il i . Sebbene! 
Che giova cercare delitti ? 

Il divin Redentore avea predetto ciò che doveano afpettarfi i 



fedeli Difcepoli della Tua divina parola. Sarà concento il Vcn. Pre- 
lato che io li ponga facto gli occhj alcuni palli eccellenti del Gran 
Bofluet (i)» fopra i quali potrà rilevare f ingiufle calunnie del fuo 
giguntefco periodo. oV voi fofle del Mondo, il Mondo amerebbe quello 
che è fuo. Non che gli uomini del mondo reciprocamente fi amino; è tutto 
T oppoflo,e tutto il Mondo è ripieno d'odio e di gelofie; ma perchè i 
piaceri e gli imc>effi del Mondo fanno delle unioni e de % commerej aggra- 
devoli. Aia i Difcepoli di Gesù Ctifio nulla hanno che piaccia al Mondo . 
// Mando vuole degli Adulatori, non vi fi vive che di vicendevoli compia- 
cimenti, jaccndj fi reciprocamente plaufo . A che e buono un Crifiianoì ... 
liberiamocene, dicono gli empj nel libro della Sapienza, perchè egli ci è 
inutile . La fua vita femplice ed innocente è una cenfura della mjlra , 
bifogna farlo morire perchè non fa altro che turbare le nofire allegrezze. 
Crijìiani , gregge innocente , quejìo vi eccita T odio del Mondo ! Voi non 
fapete farvi temere , ne rendere male per male ; farete ben prejlo op- 
prejji. Per quanto fiate pacifici (lo noti bene Monfignor di S. Sepolcro.) 
Per quanto fiate pacifici , non fi lafcerà di rinfacciarvi che fate delle 
macinazioni contro lo Stato , per cui di continuo alzate le mani ai Cielo , 
e farete pubblici Nemici . . . £* un Mondo nella jieffa Cb;efa ; fono degli 
flranìeri fra noi . Si reca difpiacere a quelli quando fi vive e quando fi 
predica fecondo le maffime del Crìftianefimo . Quello Mondo è più peri' 
colofo di qutllo che farebbe un Mondo manije fi amente infedele . Afcol- 
tate S. Paolo: Vi fono pericoli al di dentro, ed al di fuori, e dui canto 

dei fai fi fratelli Gesù Crifio (feguc lo fteflb Boflucc poco dopo) 

fcuopre più apertamente a fitoi Difcepoli la natura dell' odio che fi avrà 
contro di effi . . . farà quejìo un odio di Religione ; faranno feomunicati , 
e fi avranno di tal maniera in efeci azione che nello fierminarli fi ere* 
dera di far offcqu'to a Dio . 

Con quefto ci fa intendere che qutfli odj divoti e religiofi che fa- 
ranno a.imati da un fi/fo zelo , fono f ultima e perfetta piava che a* 
fuoi veri Difcepoli egli riferva. Un tal odio egli fi e (fo bi provato; poiché 
h femenza che la finagoga bt pronunzi ita contro di ejjb è che egli uvea 



(i) Bofluet Medie, fur l'Evang. jour 114. t 117. 
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beftemmiato: Blafphemavic cantra Dio , centra la legge e contro il luogt 
fanto e che era un dar gloria a Dio il condannarlo come befiemmiatore 
air ejlremo fuppUcio .... 

Ecco quello che promette a fuoi Difcepoli, e nello Jlejfo tempo li 
confola facendo loro fapere che queft' odio è cieco ed in/enfato poiché 
viene da loro perfecutori, perchè non cono/cono nè fuo Padre nè ejjo . 
Gesù Cri/lo è la verità, e chiunque ignora ò impugna qualche parte della 
verità, qualunque ella fia per quanto dalt altro canto fa dotto, per 
qtiejia parte non conofee nè Gesù Cri/lo nè fio Padre . E fe voi prendete 
a convincerlo fi veflirà di un jalfo zelo , di un zelo amaro . Ma bi fogna 
fojfrirne T a/prezza con fede ed umiltà rallegrandofi di portare il ca- 
rattere del Salvatoì'C e degli Apojloli . 

Allora bifigna afcoltare il Salvatore che dice • Ricordatevi che vi 
ho avvi fati di quefle contradizioni. E figgiunge: Non vi hò dette quefte 
cefe da principio, loro avea però fivente parlato delle perfecuzioni e 
deir odio che loro era preparato per tutta la terra: Voi farete, dice, in odio 
a tutto il Mondo , ed il rimanente ; dove fembra non aver lafciata cofa 
alcuna per metter loro fìtto gli ocdj la viva pittura delle perfecuzioni 
che Lio avea defiliate . Che enfi è dunque ciò che dice in quejla giorni} 
eh non a:ea voluto loro fpiegare da principio ì 

Ojjhvate, divj.'o lettore, clehr tutto ha detto , folo eccettuato quejlo 
che f nerberò feomunicati , e creder cube fi far un facrifizio a Dio collo 
ferini. urli dalla terra . Perde quefio era anche il più fenfibile ed il 
vero caratare della perjècnzione de* Difcepoli di Gesù Crijlo . / foli Gen- 
tili non gli brino perfeguitati come nemici di Dio ; quejla ingiuria fa- 
rebbi di confoLizicr.e dal canto di coloro dai quali Iddio non è cono- 
f iuto ; ma fan) il popolo di Dio che avrà in efecrazione Gesù Criflo , 

ed i fio) d fercoli ; il popolo al quale Gesù Crijlo era mandato 

Vedefi dunque che hi fogna affettar fi di ejfere perfeguitaro quando Iddio 
lo v:nle, con una fama autorità. U efempio di S. Gio. Grifojlotnj tanto 
ingiujlameme de pi fio da un Patriarca Ortodojfo ed anche perfegttitato in 
quel tempi e perfine dopo la fia morte . ... fia come fi voglia bifogna 
ejferejrcparato a quefio genere di perfecuzione fe Iddio lo permette, e 
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non ijlupirfene, ma dire con S. Cipriano : Poco importa da quaì parte 
venga il colpo della fpada , che tronca la nofira vita , quanf anche fife 
dal canto de nofiri fratelli , purché fia procurando la gloria di Gesti 
Crijlo . Quefla perfecuzione non è meno feguita dalla corona del martirio; 
e fi vedrà alle volte in alcune fante famiglie , in alcune fame comunità 
dclt odio cantra perfine fante del quale non fi vede la catifa ; fi vede 
folamente in quejìi innocenti perfeguitati una vera umiltà con un vero 
zelo per la gloria di Dio .... Non fo per chi io qui feriva , e non ho 
alcun fine -, ma affinchè non fi penfi che io mi figuri delle chimere di 
pei fecuzioni, fono cojlretto a dire che quefia è molto frequente, e dee e fere 
tariffi. i-a a coloro che la foffvouo per poco che fin , e per qualunque caufa 
ciò fia . Mi farò Forfè abufato della pazienza de* lettori ma non do- 
vevo trafeurare riflefTioni di un tanto uomo e tanto a propofito. 
Monfignor Cofìaguti per poco che voglia rimirare un quadro così 
efpreffivo troverà i lineamenti divifati dal faggio Vefcovo di Mcaux 
nella fiera perfecuzione eccitata contro i rifpettabili amici di Porto 
Reale e fulla veneranda Memoria de' quali egli fparge un amaflo di 
vile di fofpctti e di calunnie , ma non fo fe troverà ne* loro perfe- 
cutori quei caratteri di oneftà e di pietà che fuppone darli talvolta 
nei perfecutori dei Santi il Vefcovo fuddetto. Anche a difpetto 
dell'evidenza io li fupporrò fempre nel degno Prelato cenfore, e 
fupporrò egualmente eflètto di irrirìefhone quell'inviluppato periodo 
che fi fta efaminando. Ma la virtù di quelli illuftri perfeguitati, le 
loro fatiche per lo Stato e la Chiefa , i loro meriti non fi rendono 
vani con un folo periodo pieno di lunghe parole , e vuoto di verità 
e di buon fenfo . 

Pure non feppero tacere contro 1' errore , non feppero guardarlo 
con indifferenza.- ecco il delitto. Piavfe la Francia , fecondo il Pre- 
. lato , agitata , e fconvolta perchè fanti uomini a" un merito fuperiore come 
trono quei di Porto Reale per de fero, e fpirito , e tempo in controverfia 
figlia della fuperbia dell' uomo , cheprefume d hivefligare il modo d'agire 
della grazia di Dio: Il Vefcovo ò fi è ingannato, ò fi inganna. Non 
fi trattava d' invejligart il modo di agire della grazia di Dio. Si trat- 
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tava di (ottenere la onnipotenza Sovrana di Dio sii i cuori , quella 
onnipotenza per cui contro i Pelagiani S. Agoftino aveva fpefo tanti 
libri, e tanti anni. Si trattava dell' efficacia della grazia divina, e 
dei fuoi effetti ; fi trattava di foftencrc le regole fondamentali della 
penitenza criftiana , e delle dovute difpolizioni per ricevere i Sa- 
cramenti con frutto ; fi trattava della venerabile fantità del giura- 
mento, e fc fi poteffe chiamare Dio in tefiimonio di una falfita giu- 
rando un fatto per lo meno contrattato , e giurandolo contro cofeien- 
za, e fenza cognizione . Sono elleno quette per MonGgnor Cottaguti 
una centroverfia , e difpute tenebrofe, ò inutili figlie della fuperbia 
deir uomo? Ed è per efTo perdere fpirito, e tempo impiegar/i a jojìenere 
la dottrina della Chiefa combattuta con tante frodi, con tante 
violenze, con tanta ottinazione da quei nuovi Pelagiani, che aveano 
tentato di fottituire il nuovo loro Codice all' Evangelio ? 

Dopo quette sì nobili erudizioni felicita il Prelato Ja Francia, e 
il Mondo , perchè fi fopiroao quelle tante controverfie : altrettanto ora fi 
rallegra, e ringrazia il Signore che fi a fi liberato il genere umano da quefìo 
formidabil fuoco, e vuol dire in foftanza che or la Francia è felice 
perchè a quelle difpute fuccedè V indifferenza , e V infenfibilità . Fe- 
lice la Francia liberata finalmente da quelle difpute tenebrofe che 
/' agitavano. Che importa fapere fe Dio è padrone de cuori ,fe Dio 
filivi l'uomo, ò fe l'uomo falvi fe flefTo, che importa farfi tanto 
carico d'efaminarc un giuramento ed altre Cmili cofe per le quali 
fi può avere tutta l'indifferenza! E così parla un Vefcovo, e così 
felicita un Vefcovo il Regno Criftianiffimo ? Ah qual più terribile 
indifferenza pocea predicare un di quei fpiriti liberi che da molti fi 
chiaman Filofori? 

Ma penfa bene diverfamente la Francia , almeno nella fua parte 
più illuminata, e più fana , che piange a calde lacrime il liberti- 
naggio, il mal cofiume, l'incredulità, gli effetti in fomma di quella 
indifferenza, che fotto nome di pace loda, e commenda Monfignor 
di Sanfcpolcro. Il grido di quefli uomini religiofi rifuona ancora 
fri noi. Elfi gemono vedendo languire i facri ftudj, ed infinuarfi 
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la mifcrcdenza ancora nelle perfone più vicine all'Altare, efli pian- 
gono in (omnia tutto quello che loda il noftro cenfore , e bramano 
con anfietà , e con premura tutto quello che egli fi confola di vedere 
sbandito, vale a dire lo (ludio, e l'impegno per la Religione. Oh 
Dio: e quefto è l'effer felice d'un Regno Crifliano ? Come è poffi- 
bile, che un rifpettabile Prelato Cattòlico dimentichi tanto il fuo 
facro carattere , ed arrivi perfino ad affettare il linguaggio dei li- 
bertini ? Nello feorrere quefto voto indecente io ho fofpettato più 
volte, che non fia (lata forprefa la fua vigilanza Epifcopale . E dovrò 
io credere dettate da un Vefcovo quelle indecenti parole : oggi ilumi 
della faggia Filofofia , * della ugualmente illuminata Religione . . . Come ! 
In un voto contro una facra irruzione Paftorale ci entrano i lumi 
della foggia Filofofia a* oggidì? Queflo profano linguaggio è fofpetto . 
E' poi a(Tolutamente una vera beftemmia il foggiungere, e della ugual- 
mente illuminata Religione . Che vuol dire quella emulazione , e quella 
uguaglianza! Saggia Filofofia, e Religione ugualmente illuminata . U- 
gualmente ! So che quefta frafe non farebbe ftrana, e nuova in Vol- 
taire , ò inRouffeau dove Filofofia, e Religione vanno fempre del 
pari , perche Filofofia , e Religione , Natura , e Rivelazione predo lor 
fon finohomi . Ma in un Vefcovo linguaggio tanto fofpetto ? Non 
più: io noi pofib creder poffibile . 

. E v ben peraltro lacrimevole che un carattere co;ì poco decente 
fia fempre ferbatocon efattezza incredibile. Non contento del plaufo 
fatto alla Francia per la dominatrice indifferenza hà il coraggio di 
fupplicarc un Sovrano religiofo, e illuminato perchè imponga per- 
petuo filenzio nel fuo Stato a certe odiofe difpute Teologiche , che difono- 
rano la Religione, eòe conducono F uomo a difperazione » E v un miftero, 
che un uomo tanto impegnato per confervare nelle fcuole Tofcane 
la fcolaflica, vale a dire quello (ludio affettato, e metodico di di- 
fpute Teologiche, che difonorano veramente la Religione, quel cla- 
morofo metodo, e inutile, che hà fufeitato tante guerre fìeriffime 
fra i Teologi, che fpefso è degenerato in errori, e feifmi , fia poi 
per un ammirabil coerenza tanto follccito a volere che s'imponga 
perpetuo filenzio , Copra certe odiofe difpute . 
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Non è però difficile indovinare il motivo. Non fono le difpute 
fcolaftichc , che lo intcrefsano, fon quelle che conducono F uomo alla 
difperazione . Qui al iblito fi entra nel buio . Perchè non ci hi egli 
determinato preeifamente quali fieno quelle difpute , che conducono 
l'uomo alla difperazione ? Sarebbe ella mai la dottrina di S. Ago- 
ftino, verfo di cui non lafciano continuamente di inoltrare il loro 
mal umore i Vefcovi cenfori, come ne hanno inoltrato fempre un 
eguale control di lui più incorrotti difcepoli? Se a ciò tende quella 
vaga cenfura Monfig. Coftaguti s' inganna . La dottrina di S. Ago- 
ftino non può condurre P uomo alla difperazione , come non può con- 
durre r uomo alla difperazione la dottrina della Chiefa da Santo Ago- 
ftino inviolabilmente feguitata , e difefa. Quella fu. gii l'obiezione 
de' Pelagiani, ed è argomento di troppo malinconiche riflelfior.i fen- 
tirfela riprodurre da un Vefcovo . La dottrina della grazia efficace 
non abbatte , ma confola tutte le anime fervorofe ; 1' uomo non è 
mai tanto fieuro, e tranquillo > quanto allora che dipende da Dio, 
ed e il più vero contrafsegno di cecità , e di fuperbia confidar mag-r 
giormcntc nella propria debolezza , che nella infinita mifericordia 
di Dio. Ego autem nolo , diceva S. Agoftino de don. Pcrfev. c. 17. 
exagerare meis verbis, fed illis cogitandum potius relinquo , ut videant 
quale fit quodfibiperfuaferunt praedicatione praedejlinationis audicntibus plus 
defperationis quam exhortationis afferri : hoc efl enim dicere tunc de fua 
falute hominem defperare , quando fpum fuam non in fe ipfo ,fed in De» 
didiceritn ponete, cum Propbeta clamet maledtclus omnis qui fpem babetin 
bomine . Io però mi trattengo inutilmente a confutare una ofeura ca- 
lunnia . Dica pur francamente Monfig. di Sanfepolcro quali fono quer 
fi e difpute che dìfonorano la Religione, e che conducono f uomo alla difpe- 
razione , e mi farò un dovere di convenire con efso neJla domanda, 
ò di rifondere fenza ofcurità,.ed equivoci a fuoi dubbj ; dia però 
in guardia di non imputare alla dottrina della Chiefa un' accufa sì 
ingiuriofa , e sì grave. Si ricordi altresì di quelle due mafliine fon- 
damentali , che il Criftiano non può mai elfere indilTerente nclli af- 
fari di Religione fenza empietà, e che i generali fofpetti fparfi fenza 
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precilione , e indeterminatamente debbono da ogni perfona onefta , 
e Criftiana eflcre ò giuftificati, ò ritrattati. 

Si vuole aggiungere come appendice la conci ufione del Ven. Pre» 
lato, fopra cui potrà ognun fare le riflellioni opportune. Quefiofen- 
timetito, così egli conchiude, che per ubbidire ai Sovrani Comandi bò 
dovuto eternare fpcro che non farà trovato ingiuriofo a Atonfig. Pannilini , 
della cui dottrina bò tutto il concetto , benché defideri emendare nelle ef- 
prejjioni f ijlruzion V afiorale che la contiene : fui principio avea derto 
che molte fono le cofe in ejfa contenute che la fanno credere degna di di' 
fapprovazione . Ivi fon cattive le cofe in ejfa contenute : qui fono cattive 
le efpreffioni che contengono quella dottrina di cui ha tutto il concetto . 

Siccome , egli fegue , altresì mi perfuado che non farò creduto troppo 
parziale per il Papa contro cofeienza in bocca a" un Vefcovo , che ninno me' 
glio di S. A. R. sa che non deve altro al Papa fe non f oppofizione fattali 
alla nomina al Vefcovado .... Quanto fia decente , e quanto rifpcttofo 
verfo il Papa quefto rimprovero fuor di luogo , egli a mente tran- 
quilla potrà offervarlo , forfè altri oflerveranno ancora che un Vefcovo 
pieno di zelo come egli fi qualifica non dovrebbe moftrare mal umore , 
ò amarezza per T oppofizione del Papa alla fua elezione. 

I Vefcovi dell' antichità , e gli uomini pieni di zelo avrebbero 
creduto un benefizio quefta oppofizione, perchè fapevano, che il Ve- 
fcovado c un pefo, che il fuggirlo è una confeguenza della cogni- 
zione della propria debolezza, e che l'afpirarvic un delitto. Il ra- 
ziocinio farebbe ancor più rimarcabile : ma io lafccrò ad cflfo il pcn- 
ficro di giufiificarc le fue afltrzioni, e di provare quanto fia con- 
cludente . Non fi può fofpettare , egli dice , che io voglia adulare il 
Papa , mentre io non ho altra obbligazione che P oppofizione ec. , il che 
vuol dire : Io non fono adulatore perchè non fono vendicativo . Non 
so quanto fia dimoftrativa la prova . Ciò fia detto fol di paflàggio . 
Seguitiamo : dove che al contrario tutto quanto egli è ed ha lo deve al 
fuo Sovrano, i cui inalienabili augufli diritti fono troppo facri, e troppo 
bene ajftcurati , e perchè non abbiafi a temere de un Vefcovo per fecondi 
fini indegni del fuo divino carattere cerchi pazzamente di attaccarli, ò di 
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comprometterli con una male intefa Carta fatta al Papa ec. Quella non ri- 
chieda giuftificazione > e quella male intefa Carta fatta al Papa po- 
trebbe eflere occafione di moke ricerche , e di molta curioGtà . Se 
pure vi fu un tempo che i Papi attentarono ai diritti della Sovranità , bi- 
fogna ciò donare a queifecoli d'ignoranza, e di ofcur amenti: Oggi i lu- 
mi della faggia Filofofia , e della ugualmente illuminata Religione fom 
troppo fparft per non formare in tutti li fpiriti la vera idea a rendeli in- 
vulnerati, e coft antemente , e religiofamente fi curi. Con tante mae- 
flrofe parole, e con un giro cosi chiaro al folito, e precifo pare 
che voglia dire che la faggia Filofofia, e la ugualmente illuminata Re- 
ligione ( già fi è notata la gravità di quella piiflima eguaglianza) han- 
no refo invulnerabili , e coftantemente , e religiofamente ficuri i diritti della 
Sovranità . Ma perche dunque la Paftorale di Monfig. Pannilini avrà 
tanta malignità, e forza per condurre a fufcitare di nuovo quello jpi- 
rito di partito che hà agitato , e fconvolto il pacifico Regno della Francia 9 
e che accende nella Repubblica funere faci di divifione ì I diritti invulne- 
rabili coftantemente , e religiofamente fiati i non temono gli attentati dei 
Papi , e non temono i fecoli di ignoranza , e di ofcuramenti perchè i lumi 
della faggia Filofofia, e della ugualmente illuminata Religione hanno for- 
mato in tutti li fpiriti la vera idea. Temono folo della dottrina di Mon- 
fig. Pannilini, di cui il Vcfcovo di Sanfepolcro ha tutto il concetto, e 
che non bà altro difetto fuori di alcune efprejftoni , che egli defidera di 
emendare ? Quali contradizioni ! Qual cecità ! Si direbbe ancor più 
veramente : Quale impegno di malignare eziandio a collo di renderli 
oggetto di derilione, e d'infamia! 

Dopo efempj sì rimarcabili, e fingolari prefentatici da quello 
per altro rifpettabile Prelato, io mi dilpenfo dal riferirne altri, per- 
luafo che tutti rimarrebbero addietro , e tutti poflbno rifeontrarfi 
con facilità ne' voti rcfpcttivi . 

Mi allen ò fempre dal condannare l' interno , c dal volermi eri- 
gere in giudice di un così Urano procedere. Non farò che ripetere 
quella inalterabile efclamazione : Quanto deve mai eflere inappunta- 
bile, efatta, e ficura la dottrina della Paftorale, fe non può eflere 
attaccata , e combattuta che con armi così indecenti , e poco crifliane! 
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CANONE VII. 
E y una flravaganza pretendere in ogni parola un /imbolo , ed in ogni pe- 
riodo F efpreffa profejffione di Fede , ed è una ingiujlizié fondare accufe 
le più gravi fopra quejla orninone . 

Esposizione 

Fra tutti i peccati, che potevano prefentarfl anche ad un oc- 
chio il più maligno, ed attento, niuno certamente avrebbe creduto, 
che averte luogo quello dell' orairtionc . Pure da quella accufa non 
dovea lafciarli efentc quell'egregia iflruzione , perchè potette verifi- 
care che erta era cattiva non folo in quello che ha detto , ma in quel- 
lo ancora che hà taciuto. Sembra importàbile che non fi abbia avuto 
tanto di lume , e di oncftà per non vedere la irragionevolezza di 
quella prctenfionc . Un uomo che fcrive un libro fopra le materie 
Ecclefiaftichc , un uomo che intraprende a fpiegare un punto parti- 
colare non fari dunque al coperto dalla cenfura , fe tutti non vi rac- 
chiude, e comprende i dommi , Je decifioni, e gli articoli della no- 
ti r a credenza ? Non fori dunque lecito il dire per efempto, che il 
Eattcfimo e un Sacramento fenza aggiungere , che ve ne fono altri 
fei ; e il tacere gli altri quando fi nomina quel folo fari un farG fo- 
fpetto d' erefia, farà un farli degno della condanna? Io non so quale 
libro, dirò anzi qual fimbolo fari efente dalla perfecuzionc di querti 
delicati Teologi , fe fi adotti una regola così ftraordinaria . Non è 
nccertario fermarfi a dimoflrarlo . Certe prime nozioni d' equità e di 
buon fenfo faltano agli occhj di tutti anche i meno avveititi , e 
nefluno per idiota che fia crederi mai che V aflerire : Il divin Verbo 
è Dio , fia Io ftcrtb che negare la diviniti del Padre, e dello Spirito 
Santo , perchè di quelle perfone fi tace . 

Ciò farebbe ancora più forprendente, e più ingiurto, quando in 
qualche altro luogo dell'opera accufata forte cfprertamentc infegnata 
la veriti , che fi pretende taciuta . Dovrebbe egli dunque uno Scrit- 
tore non folo in ogni trattato , ma in ogni linea di erto rinnuovaro 
la intiera profclfione di Fede? E non ballerà che altrove fpieghi efat- 
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tamente i fuoi fcntiracnti , e renda omaggio a tutte le preziofe ve- 
rità della Fede? Era ella dunque giuftizia il negare con tanta rifolu- 
zione un diritto cosi ragionato a Monfig. Pannilini , per avere il ca- 
piicciofo precedo di malignare quella orcodofla iflruzione? Mi con- 
tenterò d' uno ò d'un altro efempio . 

Nella pag. n. , dice Monfig. d'Arezzo, f antica alleanza pro- 
poneva foltanto alP uomo i comandamenti , e la nuova dà P adempimento 
de 1 medeftmi . Sopra quefta proporzione il Vefcovo cenfore oflerva 
che .- non refulta dalle efpofizioni /addette , fe Iddio a Giudei fedeli accor- 
dale qualche forta di grazia per o fervore i divini precetti per virtù del- 
la fede nel venturo Mejfa . Ottimamente : ma che fi conchiude da ciò? 
Era egli neceflario per effer Cattolico , che dalle fuddette efpofizioni 
rift.Icafle , che Iddio abbia accordato qualche grazia a Giudei? Se 
ciò è vero era pur poco cattolico a parere di Monfig. d' Arezzo S. 
Giovan. c. i. v. 17. allorché dille: Lex per Moyfen data efl , gratta, 
& xeritas per Jefum Chriftum, fenza che dalle fuddette efpofizioni 
rifalli che Lidio abbia accordato qualche grazia ai Giudei. Ma il ne- 
garlo , egli fegue , produrrebbe che Iddio aveffe impoflo Ja legge agli 
Ebrei per far moltiplicare i peccati. Quanto il raziocinio è feli- 
ce ! Dalle fuddette efpofizioni «0» rifulta perciò il negarlo , produr- 
rebbe E 1 dunque lo fteflb dalle dette efprejftoni , non refulta , e il 

negarlo? 

Vi è ancora di più: non folo la Paftorale non nega, che Iddio 
abbia accordato qualche grazia a Giudei , malo infegna cfprefiàmente 
in più luoghi . Tre pagine avanti ne fà un intiero paragrafo, che è, 
il ventefimo.e fà troppa amarezza, che egli non lo abbia veduto ò 
1' abbia toppr etto . NonoJI ante peiò quefta generale corruzione volendofi 
Dio confervare degli adoratori, che lo adora fero in fpirito , e in verità vi 
furono in ogni tempo dei giufti quantunque in piccol numero . Conviene 
però guardarfi dal credere, che la loro giuftizia nafeefe dalla legge, ef- 
fendi) effa affatto impotente per giuflificare , mentre fu data foltanto per 
conofeere il peccato non per guarirlo , e fi debbe al contrario tener fermo , 
che nafeefe dalla applicazione dei meriti di Crifto venturo in cui crede- 
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vano , e lo vedevano da lontano . Gesù Crijlo cominciò a regnare nel cuo- 
re dei fedeli anche prima della fua venuta . Gesù Crijlo fin dai primi 
tempi cominciò a patire, e fu immolato nella per fona di Àtei , a" Ifacco , 
e di Giufeppe ec. Se vi furono dei giudi fra gli Ebrei furono dunque 
agli Ebrei accordate delle grazie, grazie non date in forza della leg- 
ge antica perchè era impotente, ma dai meriti del divin Redentore, 
per cui fi chiamavano quei pochi a parte della legge di grazia, alla 
quale fin'd' allora appartenevano. Che richiede egli di più precifo, 
e più chiaro per efler convinto, che il Signore ai Giudei fedeli ac- 
cordava delle grazie, perchè oflervaflero la legge con quello fpirito, 
che conveniva. Moftra per altro di intender poco i fondamenti, e 
1' economia dell'antica alleanza, anzi della Religione allorché dice, 
che il negar la grazia agli Ebrei produnebbe che Iddio avejfe impofto 
la legge per far moltiplicare i peccati. Bi fogna non avere mai aperto 
il libro delle divine Scritture, e il Padre S. Agoftino. Quid igittnr 
lex ì Domanda S. Paolo , propter trafgreffiones pofita eft , donec veni' 
ret femen cui promiferat &c. Le v ergo adverfus promijfa Dei ? Abfit . Si 
enim data ejfet lex quae pojfet vivificare vere ex lege ejfet juftitia . 
Sed concluftt omnia fcriptura fub peccato, ut promijfto daretur credentibus . 
Ecco la dottrina di Monfig. Pannilini apprefa in S. Paolo ad Galat. 
C. 3. v. 19. Cum effemus m carne pajjìones peccatorum , quae per le- 

gem erant operabantur in membris meis ut fruflificarent morti Quid 

ergo dicemusì Lex peccatum efiì Abfit. Sed peccatum non cognovi nifi 
per legem ( ecco il fine per cui fù data la legge non per moltipli- 
care i peccati, ma per conofcerli ) nam concupifeentiam nefeiebam 
nifi lex diceret non concupifees . Occafione autem accepta peccatum per 
tnandatum operatum eft in me omnem concupifeentiam . S'me lege enim pec" 
cattm mortuum erat . Ego autem vivebam fine lege aliquando. Sed cum 

venijfet mandatum peecatum revixit ltaque lex quidem fantla , & 

taandatum fanBum , & jujlum , & bonum . Quod ergo bonum eft mibi 
faeJum eft mors ? Abfit . Sed peccatum ut appareat peccatum per bonum 
operatum eft mìhi mortem .... Jnfelix ego homo quis me liberabit de 
cor pare mortis bujus ì Gratta Dei per Criftum Dominum mfìrum . Ad 
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Rom. 7. Quefta dottrina di S. Paolo non è molto difficile, egli la 
fpiegò divinamente contro il Giudeo fuperbo, che fi gonfiava nella 
legge, e ad irruzione del Gentile perchè non s'invan'uTe della gra- 
tuita fua elezione . Dopo decifioni sì precife , è bene incom pren- 
dile che un Vefcovo venga a dirci , che il negare la grezza 
al Giudeo carnale produrrebbe che Dio avejfe data la legge per moltipli- 
care i peccati .La legge è fiata data ad un popolo orgogliofo, affinchè 
vedendo di non poterla oflervare fi umiliafle . Egli non potea riceve- 
re la grazia della carità fe non dopo che foffe umiliato, e non poteva in 
alcuna maniera adempire i precetti della legge fenza quefta grazia . Co- 
sì S. Agoftino full'EpiftoIa cit. di S. Paolo . 11 Cattolico foftiene , che la 
legge data a Mosè è /anta , e giujla , e buona, perchè data da un Dio 
fanto , giufto , e buono ; ma fojliene allo ftejfo tempo che ejfa faceva 
conoscere il peccato , ma non lo faceva evitare , che ejfa comanda- 
va di adempire la giujlizia , ma non la faceva adempire . Lib 4. 
ad Bonif. , ò come dice tratt. 3. fopra S. Giovanni: La legge fa- 
ceva delle minacce, ma non dava alcun foccorfo , preferì veva dei co- 
mandamenti, ma non dava la forza di adempirli, mojlrava ai T uomo la 
fua debolezza, ma non lo liberava. Saranno anche eglino S. Agoftino , 
e S. Paolo incorfi nella VI. e VII. propofizione tra le condannate 
nella Bolla Unigenitus , come ci minaccia l'efattiflimo Monfignor di 
Arezzo? La confeguenza è innegabile . La Bolla , ò S. Paolo con 
tutti i Padri debbono avere sbagliato, giacche S. Paolo, e la Bolla 
fono in una evidente contradizionc . Ci permetterà il degno Prelato 
di attenerci piuttofto alla dottrina di S. Paolo, .che al fimbolo 
dei Molinifti , cioè a dire alla Bolla . 

M'avvedo d' eflere alquanto ufeito fuor di ftrada, e di aver 
prevenuto ciò che doveva dirli a fuo luogo . Che che ne fia non 
so pcntirmene . Certe verità fondamentali fono fempre a propofito . 
Rimettiamoci ■ 

Monfig. Arci vefcovo di Firenze trova anche egli un grave pec- 
cato di omiflione nella Paftorale, peccato che merita qualche feria 
rifleflione . Non dubito, così egli, che farà fiata avvertita molto bene, c 

Hh a 
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male Inter penata una otntf.vr.e del Prelato, il quale dicendo (pag. 9) 
che allo [aera Scrittura , alla Tradizione , agli tnfegnumenti della Chieda 
particolarmente nella Cbiefa adunata nei Concilj , e finalmente alle opere 
dei SS. Padri convien ricorrere per apprendere la fona dottrina non fa 
veruna menzione delle coflituzioni dei Jòmmi Pontefici; verfo dei quali, 
e i Padri della Cbiefa , e gli flefli Conci 1/ profetarono fempre altijfimo 
rifpetto , e venerazione . Quefla orninone non pare certamente ebe fia da 
Jx/farfi, né che dove f e aver luogo quando fi trattava di indicare pei' gli 
Lccleftaflici i fonti della fona dottrina et. Fin qui il Prehito . Ecco dun- 
que il mancamento di Monfig. Pannilini trattando de fonti della fa- 
tta dottrina non ha parlato delle coflituzioni de' Romani Pontefici . 
Bifogna confeflàre , che il mancamento è aflai grave avendo a far 
con cenfòri , la Teologia de' quali fpefle volte riduccfi alla raccolta 
delle coflituzioni, e quel che è ancor più incredibile alla fola Boll* 
Unigenitus . I voti degli Arcivescovi di Siena, di Pifa , c de' Vefcovi 
d' Arezzo , di Ficfole , di Pefcia ec. ne fono una prova . Ma in 
fomma da quefto filenzio che ne deduce il degno Monfig. Arcive- 
feovo? Jlà forte mancato al rifpetto dovuto al Pontefice? Nega forfè- 
con quefla omifiione ri Primato nel fuccefìbr di S. Pietro? I Padri 
egli dice banno- fempre rifpettato i Romani Pontefici. Non ve ne ha. 
dubbio, e Monfig. Pannilini gli rifpetta egualmente, e non fb inten- 
dere, come per non aver nominate le loro coflituzioni dorè parla 
della Scrittura , della Tradizione, dei Concilj, e dei Padri fi dero- 
ghi punto al rifpetto, che devefi al Romano Pontefice. 11 degno Ar- 
ci vckovo confonde voglio credere fenza malizia il rifpetto che fi 
deve al Primate della Chiefa eon la cieca obbedienza, che fi vorrebbe 
alle fùe coflituzioni . Troverà ben egli nei Padri H rifpetto, farà dif- 
ficile- affai , che trovi quefla cieca obbedienza; troverà molto meno che 
foflèro ptopofir come fonti ficure didima dottrina. Quale obbligo dun- 
que aveva Monfig. Pannilini di nominare le coflituzioni, e il non 
averle nomi-nate qua! pregiudizio arreca , ò alla flima e rifpetto de* 
' Romani Pontefici , ò alla fana dottrina ? Avea forfe per oggetto di fare 
ua coefo di luoghi Teologici ? Ma foiTe vero ancor quefto, dove 
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hi egli trovato che le colti tuzioni Pontificie fiano Tempre tali di po- 
terli proporre come i fonti della Tana dottrina, e ciò che è ancora 
più capricciofo per non dir poco religiofò, da poterfi confonder colia 
Scrittura, colla Tradizione , coi Conci lj , coi Padri? Ved' egli il noftro 
Prelato le orribili confegnenze di queftafua pretenfione? fon dunque 
fonti di fana dottrina le decifioni di Innocenzo I., e di Gelafio, I. che 
i Bambini morti fenza aver ricevuta 1' Eucariftia vanno dannati ; di 
Gregorio II. che la malattia della moglie difcioglie il matrimonio, 
decreto dallo fteflb Graziano detto: Sacris Canonibus , imo Evangelicae , 
& Apojlolicoe doBrinoe penhus mvenitar adverfitm * Sono fonti di fani 
dottrina le decifioni di Stefano II., che il Battefimo conferito coi vino 
era valido , che fi poteva paflare ad altre nozze vivente la prima 
moglie; di Giovanni Vili, che condanna 1' addizione jH'tOijue come 
bc (lem mia ; di Celerino III. , che dichiara difciolto il matrimonio 
quando uno de Conjugi diviene eretico; di Urbano IL, che dichia- 
ra non edere omicida chi toglie la vita ad uno Scomunicato ; 
d' Innocenzo III. che vuoìe doverfi rivelare ,la confezione d* un 
Sacrilego? Sono fonti della fona dottrina il decreto di Gregorio VII. e 
le fue coftituzioni , dove s* infegnano le belle marnine che 1' auto- 
rità reale viene dal Diavolo , che il Papa folo è la legittima pote- 
rà fuprema fulla Terra, che può fciogliere i fudditi dal giuramento 
al Sovrano? E' fonte di fana dottrina la Bolla Unam Sorniani di Bo- 
nifazio Vili; che decide eflcre i Rè, ed i Regni foggetti al Ponte- 
fice, ed i Sovrani della Terra non efler che vaflalli di Roma? E 
fonte di fana dottrina la Bolla In coena Domini, che fpoglia i fe- 
deli del divino , e naturale diritto di appellare alla Chiefa, che 
coftituifee il Papa arbitro delle controverse dei Sovrani, che toglie 
ò riflringe ai Principi la facoltà d' imporre i Tributi loro accordati 
da Dio, che pretende di ufurpare ai Popoli il diritto di vivere fulle 
proprie foflanze ? E' di fana dottrina la perniciofa, Extravagante 
Ambitiofae , che foggetta i beni , e le pofleflìoni di tutto il Mondo 
ai capricc) della Curia Romana . E' fónte di fana dottrino la Bolla 
Unigenitus , che condanna in un falcio le più ortodofle efpreflioni dei 



Digitized by LiOOgle 



24<S 

SS. Padri , e delle divine Scritture, che forma un nuovo corpo 
di Religione oppofto direttamente a quella infegnata da Crifto ? Ec- 
co le belle, e pure forgenti di fana dottrina, che Moniìg. Arcive- 
fcovo voleva foflero mandate unite alla Scrittura Sacra , ai Concilj, 
alla Tradizione; ecco la bella idea che vuole ifpirare ai novelli Teo- 
logi , della Rcligion di Gesù Crifto . L' aver trafcurato quefti 
fonti preziofi è un' omijftone , che non pare certamente che Jia da paf- 
farfi, è un peccato, che non dovea perdonarfi da un Arcivefcovo 
Tofcano, che fa i doveri di Criftiano, e di Suddito. 

Per divina mifericordia aveva Monfig. Pannilini una ben più 
efatta , e religiofa cognizione dello fpirito Evangelico , e fapeva che 
le coftituzioni dei Papi allora fono rifpettabili , quando fono coe- 
renti agli infegnamenti delle divine Scritture , e della Tradizione, 
nè poflòn mai efler chiamate fonti di fana dottrina fc a quefti fonti 
dovean efler chiamate efle ftefle . Sapeva che i Concilj e tutti i 
Vefcovi feparatamente ancora non le riguardavano , fe non come 
il fentimento di una Sede privata che allora folo acquiftava vigore, 
e fermezza, quando vi accedeva il confenfo dell'altre Chiefe, che 
i Santi Vefcovi dell' antichità fi facevano un dovere di refiflere ai 
capricci dei Pontefici , quando lo richiedeva il ben della Chiefa , e 
fapean ripeter quello che poi diflfe il Santo Vefcovo Roberto di 
Lincoln : Mandatis Apoftol'uis affeSione filiali devote , & reverente 
obedio : bis quoque quae mandatis Apo ftalici s adver fumar pater num ze- 
lans honorem advnfor , & ohfio ; ad utrumque enim teneor ex divino 
mandato . Non eft igitur litterae tenor Apofìolicae Sancitati confonas 
fed abfonus plurimum , & difcors . Primo quia de illius litterae , & ci 
confimilium [uper accumulato mn obftante fiatet Cbatacbjfmas incoih 
fiantiae , audaciae , & procacitatis .... Apoftolicae fedis fanflitas non 
poteft nifi quae in aedificationem funt, & non in deftruflionem ; baecenim 
eft poteflatis plenitudo omnia pojfe in aedificationem . 

Pieno di quefte giuftiftime nozioni, amraaeftrato dall' efem pio 
dell'antichità avrebbe egli dovuto il Vefcovo di Chiufi e Pienza 
additare ai fuoi Popoli le coftituzioni Pontificie come fonti di fana 
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dottrini? Non farebbe egli flato un tradire il Tuo gregge, e il Tuo 
Clero rimettendolo a fonti così pericolofe , ed equivoche ? Monfig. 
Arcivefcovo di Firenze non poteva diflimulare, fe avelie operato di 
buona fede i mali grandi che ha cagionato nella Chiefa quefta no- 
vizia pretensone d'infallibilità per foftenere la quale fi fon dovuti 
fare i patii i più irregolari, travisare i fatti più ficuri , e più chia- 
ri accreditare le madime più falfe, e più irreligiofe . Alcuni di quei 
zelanti Pontefici che viflero dopo la fatai Bolla Vnigenitus , e che 
amavano di cuore, e conofee vano la dottrina della Chiefa non avreb- 
bero mantenuta quefta pietra di fcandalo , fe non fi folle dagli adu- 
latori fatto credere un punto di onore il foftenerla per non ifcredi- 
tare 1* infallibilità Papale. Ma dovrà attentarli alla ficura infallibi- 
lità della Chiefa , e della Scrittura perchè non vacilli quella del Papa ? 

Io ho prevenuto alcune rifleffioni , che precifamente riguarda- 
vano la feconda Diuertazione : c neceflario , che prevenga ancora 
una oflervazione che potrebbe fervire di un nuovo Canone niente 
meno importante degli altri . Lo fcandalo dei pufilli deve troppo 
averli in confiderazione da chi non vuole che la verità . E* una ma- 
lizia comune di tutti i nemici del bene , far credere che gli Scrit- 
tori non curiali fiano indifpofti contro il Primato Romano . Quella 
ingiufta cenfura, di cui non fi è mai dato altra prova, che decla- 
mazioni ed ingiurie , và finalmente a rifolverfi in una vergognofa 
calunnia . Dopo che fon riufeiti a far credere la tanta parte di po- 
polo, che Papa, e Chiefa Univerfàle fiano la cofa medefima, fem- 
bra oramai un delitto ed una beftemmia il dire , il Papa ha sbaglia- 
to . Si fmonti di grazia dal tuono declamatorio, che e troppo ora- 
mai fcreditato , e ragioniamo un momento con tranquillità , e con 
freddezza . Il Papa è Vefcovo lo so ; il Papa è Primate della Chie- 
fa : lo credo , e lo rifpetto . Ma quefto Vefcovo , e quefto Primate 
è infallibile ? Io non lo credo ; i curiali lo dicono fenza ragione ; 
io lo nego, e porto ragionile fatti. Ma i curiali , ed io fiamo d'ac- 
cordo , che 1' infallibilità del Romano Pontefice non è ficura , e non 
è un articolo di Fede . Se non è certa può egli sbagliare di fatto . 
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Ma fc può sbagliare, perche non potrà avere sbagliato ? Poflìbile , 
che i rifcaldati Romani fiano tanti oftinati , a non voler conofecre 
le confeguenze più ragionevoli ? Diamo un' occhiaia per modo di 
efempio alla Bolla Uuigenitus , come la più feconda di riilclìioni , e 
di mali. Per opera di uomini fofpctti nella Fede, accufati (bienne- 
mente, e non mai giuflificati fi fabbrica una coftituzione . Efcc ap- 
pena alla luce, che tutto il Mondo Crifliano s' intimorifee , e fi 
fpaventa : feriteli quel grido univcrfale della. Fede, che rare volte 
s' inganna . Gli uomini più fenfati, e più placidi la trovano in con- 
tradizione colla Scrittura, e coi Padri. Gl'ignoranti ellenfori di 
quella Bolla , che poco conofeevano la Religione, avean fatto un 
lungo catalogo di icj. propofizioni, che credevano fofitro del falò 
Padre Quefnello; ma per difgrazia fi trovò, che erano per lo più 
della Scrittura , e dei SS. Padri . Sono avvifati colla pofiìbile cariti 
di uno sbaglio così groflolano : ma il decreto c eflefo , e non fi vuole 
tornare addietro. Si fpedifee in Francia , in vifta di cui principal- 
mente, e per fini particolari, e per private vendette era fatta. La 
Bolla trova difficoltà graviffirne , e fi ha la maniera di rifcaldare 
un Principe grandiffimo non meno nella virtù, che nei difetti, Prin- 
cipe avvezzo a non foffrire oftacoli nelle fue intraprefe , e molto 
più rifoluto a non volerli . Se manca alla Bolla V intrinfcca auto- 
rità viene a fupplire la violenza . Soppreffioni , efilj , carceri , per- 
fecuzioni , interdetti tutto fi adopra per farla ricevere . Alcuni la 
ricevono alla cicca con pienilluna indifferenza alla verità ; alcuni la 
rigettano coraggiofamente per timore di non rigettare V Evangelio; 
altri la ricevono con modificazioni, e con fpiegazioni; altri ne chie- 
dono spiegazioni, e mettono in falvo la dottrina della Chiefa. Le 
fpiegazioni non fi polTono ottenere . La Curia Romana sà d' aver 
condannato, non sà che cofa abbia condannato. Bifogna reflringerfi 
a dire, che le propofizioni fon chiare. Ma quefta chiarezza ora fi 
limita al fenfo intefo dall'autore, ora fi eficnde al fenfo ovvio, 
e naturale della propofizione . Si domanda qual fia qucfto fenfo dell' 
autore , fi domanda cofa bilogna credere per accettare la Bolla . Do- 
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mande perdute. Roma non può ritrattare la coftitu2Ìone, fenza ce- 
dere all' infallibilità ; e Roma non può fpiegarfi chiaram ente fenza 
negare gli articoli fondamentali della Religione. 

Bifogna riftringerli a dire , che è una temerità domandare le 
fpiegazioni . 11 Papa ha efaminato; il Papa ha decifo, e non deve 
un privato pretendere di veder più del Papa . Quefto pare un ofie- 
quio , ed è un tradimento . Non fon io 1' uomo privato che chiedo 
ragione, è la Chicfa che richiama ifuoi ficuri diritti . Quefta Bolla 
è in contradizione almeno in apparenza , colle decifioni della Ch'a- 
fa , e col linguaggio della Tradizione , dunque quefta Bolla fi fpie- 
ghi , ò quefta Bolla fi rigetti. La Bolla può avere sbagliato: in ciò 
conveniamo: La Chiefa non può sbagliare , in ciò conveniamo egual- 
mente . 0 % quale c dunque la confeguenza ? Io la rimetto al let- 
tore . Ragioniamo ancora un momento con calma . 1 Curiali , ù Ha 
gli adulatori di Roma pretendono foftenere 1* autorità della cara lor 
Bolla coir autorità del Pontefice . Sgomentano il Mondo col folito 
complimento d' imprecazioni , di cenfure e feomuniche orribili , con 
cui al folito fi conchiude il decreto . Di grazia, fe quefta Bolla con- 
tenere quelli errori che moftra in apparenza , dovrei riceverla per 
timor di quelle imprecazioni, e di quelle feomuniche? Se il Papa 
averte sbagliato nel fare il decreto, non avrebbe per confeguenza 
sbagliato nel fulminare con tanta liberalità quelle cenfure? Ma io 
poflb credere fenza peccato, che il Papa è fallibile: dunque poflb 
credere ancora che quelle feomuniche fe ne ftanno oziofe fulla carta . 
Si dice, che non debbo credere che abbia errato il Pontefice ? E 
perchè? Il Papa ha il primato di gius divino: fìa vero: e poi ? Il 
Papa è fuperiore ad ogni Vefcovo: ftà bene, ma' non alla Fede. Parli 
il Papa il linguaggio della Fede , ed io Io ricevo . Il Papa non può 
eflere giudicato da un privato : eccoci al folito giro . Non da un 
privato: è veriflimo,ma dalla Fede, ma dalla Tradizione, ma dalla 
Chicfa . Hanno i Curiali difficoltà a quefta mia propofizione ? Io 
me n' appello allo fteftb Graziano . 

E dunque ? Il Papa può errare, ma non vuole avere errato. 

li 
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Ecco in analilì il raziocinio de Teologi Romanefchi . Dio buono ! 
Parliamo fenza adularci , e a fangue freddo . E' egli quello un ra- 
gionare da ferio.òpiù co fio un volerli giocare della Religione ? Adi- 
fingannare perfone di un genio sì nuovo, quale ftrada dovrò io bat- 
tere? Dovrò moftrare coi fatti, che i Papi hanno realmente sba- 
gliato, e che sbagliano fpeflb ? I Curiali non vogliono: e perchè? 
Quefto è un mancar di rifpctco, quefìo è un infultare . Poflono ef- 
iere più Urani? Ma i fatti fufliftono.i fatti fono avverati: non im- 
porta. Riferirli è uninfulto. Qual mezzo termine adoprar con co- 
• fioro? Appelliamoci al buon fenfo, ed alla Religione, e profcguia- 
mo tranquillamente 1' intraprefo cammino . 

Io mi protetto che non il mal animo contro il Primato di S. Pie- 
tro, e dei fuoi fucceflTori , cherifpetto, e venero al fommo, non il tra- 
fporto, ò gelofia di partito, giacche non ne ho altroché quello del- 
ia Fede, non la vanità, ò l'ambizione di contradire come calun- 
niano continuamente i furiofi, ma l'obbligo di cofcienza, l'amore 
della Religione per quanto fento in me fteflb, hanno guidato finora • 
la mia penna, e fpero nell' aiuto divino, che la guideranno fempre 
nell'avvenire. Gli adulatori lo credano ò nò, gridino, declamino, 
infultino, io farò fempre inalterabile, perchè amerò fempre l'uni- 
tà, e la Chiefà. Dio vede folo il mio interno, e Dio fe ne è rifer- 
vato il giudizio. Non efulterò mai dei difetti d'alcuno, molto me- 
no dei Paftori, ma non trafeurcrò d' oflervarli , quando lo efigerà il 
bene della Chiefa.e l'iftruzione dei fedeli, che in quefti miferabili 
tempi corrono troppo pericolo di perdere l'antiche tracce della Re- 
ligione, trovandoli fpeflb fortuita per frode, e per interefle d' uo- 
mini ambiziofi , e ignoranti , la novità, e l'errore, all'antichità , e 
alla Fede. 
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CANONE Vili. 
F egualmente erefia il proporre come di Fede una cefi non deci/a , 
come il negare una verità già decift di F eoe . 

Esposizione. 

In quefto, e nell' ultimo Canone, che verrà in feguito, farà 
d' uopo efler brevi per non allungare foverchio . Sviluppiamo alquan- 
to la propofizione, e lafciamo al lettore il farne le dovute applica- 
zioni . La Religione', e la Fede non fuffiftono fenza la verità, e la 
Fede, e la verità confervano fempre fidi i confini, e danno in un 
punto indivifibile . La mancanza ò l' eccedo fon lontani egualmente 
dal vero, e tanto è mentitore chi toglie al vero, quanto chi accre- 
fce. La (teda regola è inalterabile in tutto ciò che ha riguardo ali» 
Fede. Un articolo ò è rilevato, e fi dice creder di Fede, ò non è 
rilevato, e farebbe un delitto il crederlo tale . Lo fminuire un punto 
è negare un articolo ,• 1' accrefcerlo è un ufurpare i diritti della di- 
vinità, è un mettere nel rango delle verità divine le opinioni dell' uo- 
mo : Non minus eft bacrefis afferere ali quid ejfe de fide , quod nullate- 
nus eft de fide , quam negare alL/uid de fide, quod eft de fide: Ioan, 
major, in 3. fent. 

Puree un inganno ordinario, e fopra di cui rare volte fi fa la 
neceflaria avvertenza. Si teme da tutti di togliere qualche punto alla 
Fede, da nefluno fi teme d' accrefcerlo ; come fe non fotte un delitto 
egualmente riftringere i Sacramenti a cinque, e raccrefcerli a die- 
ci. Fu già un tempo, in cui fi pretefe per efempio far creder e, che 
il Papa folTe infallibile: quell'era un articolo nuovo, che non era 
mai flato polio nel Simbolo , e pure nell'uno di quei fervorofi Cu- 
riali, che affettano zelo, e lanciano fcomuniche, ebbe la carità 
d' avvifare il Popolo, e i Frati che quefto non era un punto di Fe- 
de , e che il crederlo tale , era un cadere nell' erefia . Edi medesi- 
mi non avrebbero potuto negare la dimoftrazione . Non è un dom- 
ina di Fede, che il Papa fia infallibile: dunque è un' erefia il crederlo 
tale per Fede . Io trovo Bolle , e decreti contro tutti gli errori an- 

li x 



85* 

cor meno confiderabili , non trovo alcuna cofHtuzione , che ammo- 
nita , ed avvifi i fedeli sù quella materia . Pure è certiflimo, che 
in alcun tempo fu un error dominante, ed alcuno fi farebbe recato 
a cofcienza, e a fcrupolo il dire, che un Papa fi è ingannato. Ma 
che vuol dire tanto zelo contro minuzie, che vuol dire tanta infen- 
frbilità contro una dominante erefia. 

Vi è ancora di più: quando l' illuminata Chiefa di Francia re- 
clamò finalmente contro qucfto errore sì perniciofo e diftufo, e quan- 
do gli adulatori di Roma conobbero di opporfi invano al coraggio 
di quello allora rifpettabililììmo Clero , fi ritirarono a dire, che l'in- 
fallibilità del Papa dovea crederli altrove , benché non fi voleffe cre- 
dere in Francia . Concedo, che in qucfto errore non caddero che 
Je perfonepiù fcmplici,e quei minuti Teologi , che il fono foltanto 
per privilegio: ma non era egli dovere V iftruire i popoli Aedi perchè 
non aggi ungeflero al Credo un articolo sì nuovo, e sì Arano, che 
proporzionava la Fede alle nazioni ? Si faccia di volo un parallelo . 
Corre fama che nafea nei Paefi Baffi una erefia, e fi dilati in Fran- 
cia, e dicefi , l'-ercfia di Gianfenio. Da un libro, in cui è fama 
che non vi fi trovano, fi eftraggono cinque propofizioni. Le pro- 
pofizioni fon condannate , e turco il Mondo foggettafi a quefta con- 
danna , ò a meglio dire nettano fi trova , che le abbia mai fofte- 
nute,c tutti proteftano di non foftcnerlo. Quella protetta non ba- 
lìa allo zelo Romano; bifogna giurare di condannarle. Son circa due 
fccoli e non fi è ancora potuto convincere un folo che l'abbia fo- 
fienute, e difefe. Si fanno proceflì fulle intenzioni , e fi riduce final- 
mente al miferabile compenfo di chiamare la pretefa erefia dei Gian- 
fenifti P erefia fine fine fecondo il Card. Paolucci, e V erefia fonile, 
fecondo ilfù Monfig. Lercari , perchè a loro dire tanto fi nafeon- 
djva, che non era poflibile trovarne vefìigio. Non fi condanni per 
ori quello zelo. Il preteso era a buon conto, che i Gianfcnifti ne- 
gavano la libertà dell'uomo. 11 negarlo farebbe ftato certamente un 
erefia, perchè negava un articolo di Fede. 

Nafcc nella barbarie d«i Secoli una opinione , che riflringe in 
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un uomo folo, cioè nel Papa, l' infallibilità prometta alla Chiefa . 
Quella opinione confettano i Romani medeGmi, che non è di Fede. 
Pure una truppa di Scolattici l'accredita in modo, che gran parte 
del Criftianefimo meno illuminato la crede tale , e fi farebbe un de- 
litto il dubitarne. Ora fi aflerifee efprettamente , come un articolo 
dacrederfi, ed ora in effetto fi fa pattare per tale diportandoli con- 
tro chi la nega , come contro un eretico . Ma fia ò non fia col- 
pa de' Pallori , nel popolo 1' opinione fi dilata, e fi fparge, e mol- 
ti del popolo la credon di Fede . Crederla di Fede mentre non è tale 
c un'eretta, come fi è fi (Tato di fopra. Contro quella erefia mi fi 
faprebbe additare qual Bolla, quale coflituzione fia emanata? Mi fi 
fjprcbbc dire quanti fiano fiati i zelanti , che abbiano procurato di 
iftruire il popolo per toglierlo d' errore . Almeno fi farebbe dovuto 
avvertirà che era una femplice opinione, e che non era alcun male 
follenere il contrario. Pure io non trovo nulla di quello. In Fran- 
cia fi cerca il Gianfenifmo, e fi perfeguita nelle celle dei folitarj, 
e ne'monaflcri di Monache, e ne' confervatorj delle zittelle; qui un 
errore niente meno pcrniciofo , e certamente più reale non fi cfa- 
mina, non fi condanna , anzi fi foftiene , e promuove. Chi può in- 
tendere quello miftero! Eppure non vi è llrada ad ufeirne : Se la 
infallibilità non è un articolo di Fede, quando fi è permetto, ò pro- 
moflb, che il popolo rozzo la credette per tale fi è permetto, ò pro- 
motta una erefia . Chi conofee le fcuole Spagnole , Italiane ec. chi 
conofee le dottrine, che fi fpargono da un infinità di Ecclefiaftici ; 
chi conofee le perfuafioni della Plebe, e la dottrina della maggior 
parte dei Frati , faccia il confronto con lo zelo curiale conerò il 
Gianfenifmo , e decida . 

Io fo che forfè in quelli ultimi tempi fi ritirarono alquanto i 
meno infenfibili alle derilioni de'faggj, e de' Crifliani illuminati, 
ma il lorocompenfo fu (ingoiare, e ben forprendente . Fra le verità, 
e la menfogna , fra la Fede, e l'infedeltà , trovarono una (Irada di 
mezzo che non fotte nè 1' una , ne l' altra, ne Fede,. nò infedeltà M 
Nacquero le opinioni proIHm: all'eretta, e le proflimc alla Fede, Il 
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giocare di termini in FilofofU è bello fpiriro, in Religione è un 
delitto. Vediamolo brevemente. 

Propofizione di Fede è una verità rivelata da Dio , e proporta 
come tale dalla Chiefa. Propofizione contraria alla Fede è il negare 
una cofa rivelata da Dio , e propofla dalla Chiefa , ed è egualmen- 
te Pauerire, ò il creder di Fede una cofa che tale non fia. Qual 
farà dunque la propofizione proifima alla Fede? Una propofizione. 
proflìma ad alcuna rivelata! Qual farà una propofizione proflìma 
all' erefu? Quella che s'avvicina a creder più , ò a creder meno del 
rivelato. Quefle fono flranezze. Una tefi proflìina alla rivelata non 
è rivelata, dunque non è di Fede, ne profuma, nè rimota, come 
non c di Fede nè profTima , ne rimota , che nella Luna fiano abi- 
tatori , perchè niente è rivelato sù ciò . Quel che non è rivelato non 
è di Fede, e l'efler vicino al rivelato non è più tollerabile, che l'ef- 
fer lontano. E' rivelato che in Dio vi fon tre perfone , è tanto ere- 
fia il dire che le perfone fon quattro, quanto il dir che fon cento 
e pure più s' avvicina alla Fede il dir che fon quattro , che il dir 
che fon cento . 

Proflìma alla Fede vorrà forfè dire che prefto farà rivelata? Io 
ricufo il Profeta, e fo che tutto ciò che riguarda la Fede, per cui 
l'uomo fi falva, fu rivelato in principio, e fu trafmeflb alla Chie- 
fa. Nel corfo dei fecoli non fi fanno nuove rivelazioni capaci di 
entrare nel depofito della Fede raccomandata alla Chiefa : Cam ve- 
nerit paraclitus docebit vos omnem veritatem . 

Si vorrà forfè dire che è proflìma ad efler propofla dalla Chie- 
fa come di Fede? Anche- quello è un fare il profeta a mal tempo. 
11 dire, che la Chiefa da qui a dieci anni proporrà da credere una 
cofa che or non propone è un capriccio: forfè efaminata ben la ma- 
teria proporrà anzi l'oppoflo. A tempi di AlcfTandro VII. fi fareb- 
be potuto fofpettare, che poco dopo la Chiefa avrebbe infegnato che 
bada l'attrizione a rimettere la colpa nel Sacramento della peniten- 
za , giacché attefla quel Papa che quella opinione era più comune 
fra Scolaflici , e fembra che v'inclinalfe tg\ì fletto ; eppure comincia 



oramai a deteftarfi queir empietà da tutti i fedeli amanti della loro 
falute . Ma fi ammetta anche quefto profilino all' erefia, non vuol 
dire profilino alla proporzione della Chiefa. L'erefia non divien 
tale perchè lo propone la Chiefa. L'erefia è una dottrina contraria 
alla rivelazione, e la rivelazione non fi fa quando parla la Chiefa , 
ma fu fatta quando in principio fu parlato alla Chiefa . Se la dot- 
trina in queftione è rivelata, il negarlo è erelia, fe non fu rivelata 
non fu mai, nè mai farà un' erefia, e perciò non farà mai nè prof- 
lima, nè remota dall' erefia. La propofizione adunque della Chiefa 
fa che il contumace diventa eretico , non fa che la dottrina propofta 
divenga un erefia. Quando la Chiefa propone un punto da credere 
non propone fe non quello che era rivelato già prima, e che era 
già di fua natura un articolo di Fede . Chi lo negava non era ere- 
tico, benché negaiìe un articolo di Fede perchè non contradiva alla 
autorità della Chiefa che non l'aveva ancora cfpreflàmente propoAo. 
Ma di ciò ne parleremo altrove . 

Le nuove frafi pertanto che inventarono gli Scolaftici nei focoli 
pofteriori , ed adottarono fenza rifleflione i Curiali,/>rc^7/H0 alla lede, 
profimo all' erefia fon parole vuote di fenfo , che non fignificano nulla , 
ò fignificano un errore . La verità è femplice, ed è femplice la Fede , e 
non conofeono ne proflimo ,nè remoto . Quando 1' Arcivefcovo di Pifa 
ha trovato nella Paftorale di Monfig. Pannilini propofizioni non fa- 
ne , perchè fufcettibili di [enfi ò eretici ò projfimi alt erefia , ha fatto più 
ingiuria a fe fteflb , che alla Paftorale . La prima qualificazione c 
una pura calunnia, come fi è già 'olTervato , e fi oflerverà maggior- 
mente ; la feconda è una accufa vuota di fenfo almeno finché non 
fi fiffino più giuftamente le idee di quefto nuovo linguaggio proffimn 
alt ei efia . 

Monfig. d' Arezzo è flato ancor più felice . Non folo ha tro- 
vato le propofizioni proflime all' erefia , ma ha faputo trovare i doni- 
mi dei tempi , ò fia temporarj. Ecco le fue parole : fe poi deva fup- 
por/i , che il Prelato non fojfe perfuafo che le deci/ioni della Santa Sede 
fojero olme to un giudizio dommatico a cui tutti i feddi fiano obbligati « 
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rimetter/! almeno finché non fia pronunziato un fotenne giudizio doveva 
ben fnpporre che il Papa fi farebbe ojfefo che ejfj infatti gli prote/lajfe 
di negargli ijuefla prerogativa . 

Secondo Monfig. d' Arezzo il Papa doveva offenderli , che li 
forte negata la prerogativa , che le fue decilloni fofTero un giudizio 
dommatico, a cui tutti i fedeli fiano obbligati a rimetterli almeno, 
finche non forte pronunziato un più folenne giudizio . Quello più fo 
Icnnc giudizio poteva egli elTer contrario a quello del Papa ? Non 
ve n' ha dubbio : altrimenti farebbe inutile la limitazione del Pre- 
lato: tutti i fedeli fono obbligati almeno finche ec. dalla decifione adun- 
que del Papa, fino alla decifione della Chiefa i fedeli farebbero fiati 
obbligati a rimetterfi a giudizj dominatici del Papa , vale a dire a cre- 
dere a quelle decilloni. Venuto il giudizio della Chiefa, quando 
fofle flato diverfo ò contrario , i fedeli avrebbero dovuto mutar 
credenza, ed attenerli all'ultimo giudizio della Chiefa. Benillimo. 
Dunque i fedeli farebbero obbligati a credere oggi una cofa , e do- 
mani un altra contradittoria ? Bell'idea, che ci prefenta Monfig. di 
Arezzo della certezza, e (labilità della Fede! E Monfig. Pannilini 
dovea prevedere, che il Papa fi farebbe oflefo negandoli un tal pri- 
vilegio? Bifognerebbe , che avelie troppo mefehino concetto del Ca- 
po della Chiefa per fofpettarlo . 

Non avverti però il degno Prelato cenforc , che la decifione , 
e il giudizio del Papa benché rifpettabile aflai , pure non è V ulti- 
mo, e che dopo quello del Papa refiat adhuc , direbbe S. Agoflino 
plenarium Concilium , a cui tutti i fedeli fon tenuti a fottometterfi; 
non avvertì che il Papa può bensì giudicar della Fede, come lo pof- 
fono per divina iftituzione tutti gli altri Vefcovi e i facri Partorì, 
ma quefto giudizio del Papa e degli altri confi Jerato feparatamente 
non dà legge alla credenza della Chiefa , ma la riceve , che i fedeli 
dopo la decifione del Papa , hanno bensì un voto favorevole alia 
dottrina decifa , ma non hanno ficurezza nella decifione , e perciò 
non debbono credere aflblutamente come di Fede quello, che c flato 
decifo , ma devono fofpendere ancora la perfetta loro adefione, fin- 
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che la Chicfa non abbia parlato. Se prevenifleroqucft' ulcima voce 
della ChitTa , fi metterebbero a pericolo , come fi e notato più volte 
di cadere in una vera erefia , poiché crederebbero come di Fede 
divina una cofa , che forfè non lo è, ed è forfè tutto P oppofto. 

Sembrami oramai dimolìrato, che i rifpettabili Prelati cenfori 
con tanta cautela di non cadere , e di non approflimarfi all' erefia , 
vengono in foftanza ad aprire una Grada pericolofa, e fallace. Te- 
mono elfi dovunque , che non fi venga a toccar nemmen' da lontano 
alcun articolo già decifo, e cadono continuamente ncll'oppofto pec- 
cato di volerci far credere quello che non è ancor decifo, e che fi- 
curamente mai noi farà . Gelofi di non toglier niente alla Fede non 
fanno alcun cafo d' accrefeere articoli nuovi . Quella è l'idea, che 
a primo afpctto prefentano i voti, e quefto è V equivoco da cui non 
hanno faputo guardarli, credendo forfè di efiere più fedeli quando 
credono più , fenza riflettere che foltanto è vero fedele chi crede 
precifamente quello che è flato rivelato , e dalla Chiefa propofio . 

Se dunque i Vefcovi hanno (limato di dichiararli contro la Pa- 
11 orale , perchè immaginaronfi di vedervi alcuna propofizione, che at- 
tentane ai punti decifi, molto più avrebbe Monfig. Pannilini ragio- 
ne , ed obbligo di denunziare i lor voti , perchè vengono ad abbrac- 
ciare per canone quello, che tende a corrompere le ideeprecife della 
Fede, che confonde la verità coli' errore , la rivelazione coli' umano 
difeorfo che rovefeia V infallibile regola dataci dallo Spirito Santo . 
Non dcclines ad dexteram , ncque ad finijlram. 

CANONE IX. 

F ut? ingiujlizia che combatte la ragione , e la Fede il non voler 
acquietarfi a chi fi profeta Cattolico , quando non fi abbiano 
evidenti prove in contrario, 

esposizione 

La Fede confitte nel cuore , ma la confefiìon della Fede fi f* 
colla lingua. Noi non conofeiamo gl'interni fentimenti dell'animo, 

Kk 
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fe non perl'efterna manifefra2Ìone della parola. LaChiefa, che ha 
da Dio ricevuto il depofito della Fede per cuftodirlo , non ha rice- 
vuto la cognizione del cuore per indovinarlo . Può efigere una fog- 
gezione d' intelletto alle lue decilioni , perchè e ficura della divina 
aflìftenza nel farle , ma non può giudicare di quefta foggezione , fe 
non dai contraffegni citeriori . Se Ci abbandonale , perderebbe queir 
unica ftrada che li refta per firfi afcoltare , e per giudicare dell' ub- 
bidienza de' fuoi figlj alle fue decilioni : Nani fi aedi fidelittr confitenti 
defpicitnr cnnBorum in dahium fitìes adducitur . Greg. M, ad Ioan.Con- 
fUntinop. Lib. 6. ep. 15. Un uomo che dice , io credo di cuore, ed ab- 
braccio gli articoli che mi propone la Chiefa , ha un diritto decifo 
di cflere afcoltato, e creduto. Se voi non credete a quell'uomo, po- 
trete non credere all' altro, e colla ftefli ragione fofpetterete di tutti , 
e non vi farà nella Chiefa perfona, di cui fìa ficura la Fede , quando 
non vogliali credere a chi la manifelìa colle parole . Nel fuo cite- 
riore non fi unifee la Chiefa , fe non nella confezione dei medefimi 
articoli : diverfitatem gentium in ctnffjjione fai mtninis aduna/li come 
a Dio canta effa (tcffii ; e quando 1' edema profeffione è unifórme, 
dal vincolo dell'unità non fi può efiger di più. 

Forfè alcuno di quelli che profelfim la Fede colla lingua , men- 
tifeono nell' interno del cuore ? Può effere . Ma sù qual fondamento 
condannarlo e perchè? La redola Cattolica, fcrivea S. Agoftino, 
preferive, che fi creda Cattolico anche un eretico, purché profelfi 
citeriormente tutti i dommi, che propone la Chiefa. Operare di- 
verfamente farebbe ufurpare i diritti della divinità , farebbe uno fpar- 
ger fofpetti fopra la Fede di tutti , farebbe un oltraggiare le maffime 
più ficure della ragione : A regula Catboìica non recedit , qui baereti- 
cum Catboìica dogmata mendaciter profitentem Catboìicum credit . Au- 
guft. contra mendac. Cap. 3. 

Che fe non vogliali credere alla profeffione di un veramente 
Cattolico , ò di una perfona la cui Fede non è altronde fofpetta , 
allora non farebbe folo effere ingiufto , farebbe ancora , dice S. Gre- 
gorio Uh. 6. Epijt. \ 6.tìd Maurit. Attgttfl. fufeitare una vera erefia. Vera' 
citer profitenti non credere non e fi baerefim purgare ,fed facere . 
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La pratica di tutti i Secoli , e di tutti i Concilj conferma un» 
regola tanto prudente, e indifpenfabile . Gli eretici anche più odi- 
nati, e perverti venivano combattuti ,e p re (Tati , finche avellerò fatta 
una cattolica profelfiooe di Fede . Quando gli Ariani aveano abbrac- 
ciato r amoufion, i Nertoriani il Tbeotacos, Berengario la reale pre- 
senza , i Greci il filio/ue , non erano più inquietati col preteflo dell» 
loro fofpetta adefione . Se la loro confezione era bugiarda , a Dio 
ne avrebbero refo il conto , ma la Chiefa non fe ne arrogava il 
giudizio . 

Quello giudizio fù ri ferito allo zelo dei tempi a noi più vi- 
cini, quando più non fi volle ammettere la efterna profefllone della 
verità, ma fi pretefe di penetrare nell' intenzione di chi profetava , 
perchè in foftanza non fi volea combatter 1' errore, ma fi volevano 
trovar degli eretici : Veraciter profitentì 'non credere non ejl baerefim 
purgare, feJ facei'e . Tolga Iddio che io ardifea d' imputare alla Chiefa 
fi gravi difordini: e ili non furono che 1' efletto della cabala di uo- 
mini temerarj , e ambizioii , che cercarono pretefli per condannare 
chi lor non piaceva, perchè fi opponeva al loro rilaflamento. E x ben 
lacrimevole , che fpeile volte i Partorì ancor più rifpettabili fi fa- 
ceflero miniflri fotto preteflo di zelo di queflo furore, e fervitfèro 
vilmente alla loro depravazione: reftò per altro femprc un numero 
grande di zelanti fedeli , che deteftarono , e pianfero una fi irrego- 
lare condotta . 

Quanti uomini rifpettabili per 1' eminente loro pietà , per la loro 
dottrina, per il loro attaccamento alla Fede cattolica non furono la 
vittima di quefla fi irragionevole prepotenza ? Le loro maflìme erano 
efatte, le loro profcflloni ortodofle , ma il loro interno fentiraento 
fi voleva che folle cattivo. Neil' antichità fi chiamavano gli eretici, 
fi afeoleavano le loro ragioni, fi ricevevano le loro apologie, fi 
ammettevano le lor profe filoni , quando fi trovavano conformi alla 
Fede. Qui fi condannano gli autori ancor più cattolici fenza fentirli , 
li rigettano le loro difcolpe , non fi crede alle loro profeflloni , e 
pare che a nient' altro fi afpiri, che alla gloria d'averli fatti confi- 
la a 
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derar come eretici. Quale Anania! Quale furore! E* qual guadagno 
lì farà finalmente fatto quando fi farà arrivato a far credere a fcioc- 
chi, che palleggia una incredibile moltitudine di eretici, dei quali 
per altro non fi manifeftan gli errori, ma fi fuppongcno chiufi , e 
fepolti nel cuore? Qual profitto ne ricaveranno i fedeli dopo che 
fi faranno refe lòfpette le maflìme più venerabili del Vangelo, e 
della Morale crifìiana con rendere odiofi coloro, che le infegnano 
più efatce, e più pure? Efli, fi dice, parlano bene, ma l'animo loro 
è corrotto da dottrine perverfe; infegnano la dottrina di Criflo, 
ma nafco»dono l'errore nel cuore; fembrano morigerati, e pii, ma 
fono ipocriti. Deboli e vili calunniatori ! Qual' e l'errore che infe- 
gnano, quali fono le prove della loro ipocrita? E' forfè un argomento 
di loro ipocrifia parlar bene, e infegnar bene? I foli fcandalofi, ì ri— 
lattati , i venditori di fuperflizioni , e di irregolarità faran dunque i 
foli non fofpctti miniftri? 

Non fi arriva per altro a quefl'ecccflb di ftravaganza, fe non 
dopo d'aver fittalo per mattima, che devono elferc eretici. Stabi- 
lito il principio le conferenze difeendono. Qucfncllo per efempio 
è un eretico: dunque le fue propofuioni migliori, le fue maflìme fan- 
te , la fua pietà, l'unzione delle fue parole , la fua modefiia , la fua 
docilità non fono che finzione , ipocrifia , feiuzione , lufinghe per 
infinuare l'errore. La confeguenza forfè farebbe tollerabile, fe fotte 
dimoftrato il principio. Ma come , e quando fù mai dimoftrato? Efce 
alla luce il fuo libro delle Riflejfioni morali , pieno di fpirito , di gra- 
vità, di fervore. Quefnello non è ancora riconofeiuto per eretico, e 
pure nella fua condanna fi dipinge per uomo finto , che affetta zelo 
per infinuare il veleno , feduttore &c. Egli è un di quei fallì Profeti , che 
ci vengono innanzi rivettiti di pelle d'agnello... di quei fedutreri 
pieni d' artifizj , i quali fanno rifplendere nei loro difeorfi le appa- 
renze della più foda pietà,afolo fine d' infinuare impercettibilmente 
i loro domini pcricolofi ( ecco V erefìa fine fine , ò Jbtiile detta di fb- 
pra ) e per introdurre (otto V apparenza di pietà tali Sette che con- 
ducono gli uomini alla loro rovina... Noi abbiamo riconofeiuto > 



fegue , con tutta chiarezza che i pericolofi progredì che egli hà fatto, 
e che s' accrefcono giornalmente procedono per la mauima parte 
dall' efler il veleno del libro nafcoftiflimo .. . In effetto alla prima a- 
pertura del libro il lettore lentefi piacevolmente attirato da certe ap- 
parenze di pietà, lo flile di quell'opera è più dolce, e più fluido 
dell'olio; ma le efpreflìoni di lei fono come dardi, che fi fcoccano 
dall'arco, il quale non è tcfo , fe non per ferire impercettibil- 
mente ec. 

Con qual fondamento fi cenfura la pietà più foda che apparifce 
col pretefto della interna malignità che fi chiama nafcoftifiima , ed 
impercettibile? Io mi fon fermato un momento fopra quefta materia, 
poiché le accufe de' Vefcovi cenfori in foftanza continuamente fi ag- 
girano (ullc condannate proporzioni in Qjefnello, e in Bajo, efulla 
ingiuftiflìma fuppoiizione, che Quefnello, e Bajo foflero eretici veri, 
ma ipocriti, che il loro fenfo comparifle buono, e fofle malvagio. 
Servirà per prova di queflo affunto tutto ciò che fi dirà nella diiferta- 
zione feguente . Si fìflì ora come preliminare, che nella Fede il non 
credere a chi fi profelìa. Cattolico, e lo fpargere dubbj , e fofpetti fui 
pretefto dell' invifibile malignità dello fpirito; non è folo ingiuftizia, 
ma è ancora un promovere una vera erefia: Veraciter profumi non 
credere, non efi baereftm purgare , fed facet e . 



DISSERTAZIONE II. 

La Pastorale di Monsig. Pannilini Vescovo 
di Chiusi e Pienza giustificata dalla Scrit> 
tura, e dalla Tradizione contro i 13. Ve- 
scovi censori , ò sia Risnosta ai voti di I 
Vescovi della Toscana contro la Pastorale. 

*= , . ,ifi 'i , . , , ssy 

C^Uando fi intefe nel Mondo, che molti Prelati dell' Aflemblea di 
Tofcana pregati colle più umili iftaruc da Monfig. Pannilini ad efa- 
minare una fua Paftorale , e citati a ciò replicatamele per So- 
vrana commiflion.e fi erano impegnati a non dire (opra di efla alcuna 
parola nella pubblica adunanza , varj furono i giudizj degli uomini, 
ma tutti in ultima analifi convennero , clic i fornimenti dei Vcfcovi 
non eran molto favorevoli. Parea troppo facile argomentarlo . Se i 
Vefcovi tutti averterò avuta la flelTa confanguinità di dottrina , fe fof- 
fero entrati nelle medefime maffime , quale difficoltà vi potea elTere 
a manifestarlo pubblicamente in afTemblea? Palefar la fua Fede, ren- 
dere teftimonianzaalla verità, non è egli un dovere d' ogni Criutano , 
non Jo è molto più de' Vcfcovi coftituiti da Dio medcfimodcpofitarj, 
e teftimonj della Fede? 

Non era però così uniforme il giudizio del pubblico fulle ra- 
gioni , che aveano fatto adottare un tal metodo tanto poco onorevole . 
Tutti i Vefcovi fapevano le pacifiche difpofizioni di Monfig. Panni- 
Iìrì. Quefto Prelato quanto iftruito della dottrina della Chiefa, al- 
trettanto docile alla voce della verità avea fupplicato più volte in 
aflemblea i Ven. fuoi Confratelli a dichiararli colla maggior libertà , 
c confidenza il loro giudizio. Avea loro cfyofto, che come maceri, c 
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Pallori non poteano ricufarli quefto cfarac, e che qualunque fofle 
fiata la loro fentenza , l' avrebbe ricevuta colla maggiore venerazione 
altro egli non cercando che la verità , e la purità della Fede . Senza rinun- 
7iare ai diritti della fua giuftificazione , e ali* obbligo di mantenere illi- 
bate le preziofe roaflìme della Religione fi farebbe fatto un dovere di 
efporre le fue ragioni colla tranquillità maggiore ,fe così avelie richiedo 
la verità ; ò di fpiegarfi più chiaramente , fe follerò fiate equivoche 
le fue efpreffioni ò di ritrattarli ancora fe fodero trovate falfe le fue 
dottrine. Che poteva efporre di più precifo, più chiaro, e più ri- 
fpcttofo il Vefcovo Pannilini ? Pure a ciò non fi ebbe riguardo , fi 
negò di rifpondere, e fi volle dare un voto fegreto. 

Quell'odio così dichiarato dell'amabile luce, che ricordava il 
noto patio Evangelico, fù male interpetrato da molti . Parve ad al- 
cuni che con quella condotta fi volefle accufare la Padorale, ed in- 
fieme precludere l'adito ad una giuda difefa ; parve ad altri, che fi 
voleiì'e imitare il novizio dite della Curia Romana, che cenfura e 
condanna fenza obbligarli a dir la ragione, perchè fpefle volte non 
è molto onorevole; didero alcuni che fodero idruzioni fegrete di chi 
temeva che non trionfafle la dottrina della Padorale fe fi fbde eia- 
minata , e difeufla come efigevano tutti i riguardi , in foni ma fi parlò 
da tutti, e i difcorli non erano encomjall' indecente maneggiato de' 
Vefcovi oppofitori . 

Io non entro in efame d' alcuno di quefti giudizj mi ridringo 
al fatto . I voti furono prefentati al Sovrano, e i voti furono con- 
trari . I foli due rifpcttabiliflimi Vefcovi di Pidoja e Prato, e di Colle 
alzarono la voce in difefa dell'aggravato loro Confratello, e fecero 
giudizia all' illibata fua Fede. 

1 Vefcovi di Montepulciano, e di Soana non ne didero parola, 
gli altri tutti in numero di 13. chi più chi meno la difapprovarono . 
Queda condotta non fù contraria all' efpettazione , già fi fapeva che 
la Padorale doveva edere difapprovata . Gli impegni erano prefi, e 
non fi poteva retrocedere. Non riufeì dunque nuovo ad alcuno. 

Riufci però nuovo raoltiilimo, che i detti Prelati per combattere 
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h Partoralc, fi azzardaflcro a combattere la dottrina più ficura , e certi 
dellaChiefa,e volelfero urtare direttamente i principi della Fede, e della 
morale Criftiana . Quale imprudenza ! Quale Anania di feminarc maifi- 
mcfalfc, erronee, irreligiofe, per confeguirel' inutile intento di condan- 
nare quella degna ifìruzione ? Quale neceflltàdi palefare tanto folenne- 
mcnte ò la propria ignoranza della Religione , ò la colpevole guerra che 
voleva fard alla Fede ? La prima è troppo vergognofa in un Vcfcovo , 
l'altra è appena credibile dopo le prove più nianifefte. Non ci per- 
diamo in preliminari, e in parole. Il Mondo Crifliano fia giudice di 
quello affare di venuto oramai troppo celebre. La Paftorale di Monfig. 
Pannilini e in mano di tutti, le cenfure, e i voti dei XIII. Arcive- 
scovi, e Vefcovi fi Ramperanno colla maggiore efattezza, e fcrupo- 
lofità. Chi conofee la Religione, e chi l'ama, faccia le opportune 
rifleflìoni . Io non farò che efclamare: Quam terribilia funt judicia tua , 
Domine, nimis projuudce faflae flint cogiiationes tuae . 

Ecco il metodo di quella compcndiofa difefa ,che forfè lo riufei- 
rebbedi più, fenon avefli premura di mettere al fatto anche i fem- 
plici di certe verità , che meritano di efiere conofeiute , e di premunirli 
contro i vani fchiamazzi di coloro, a quali fon troppo odiofe le illi- 
bate dottrine della Chiefa. 

La difiertazione farà diftinta in paragrafi; in ognuno di efll ri- 
porterò fedelmente una delle propolizioni cenfurate da' Vefcovi colla 
precifa qualificazione di ciafeheduno . Quando vi farà alcuna mutila- 
zione, ò fallificazione ciò che non è molto raro , l'accennerò efpreiTa- 
mente. Quindi verri la giuftificazione , che d'ordinario non farà che 
un breve confronto colla dottrina della Chiefa. Quale dimoftrazione 
più concludente, e ficura! 

§. L 

PASTORALE DI MONSIGNOR PANNILINI 
Pag. 6. 7. Cap. IL 

Ma chi vorrà entrare nelle difpofizioni di Dio , e manifejlarei le 
intelligenze dell'eterno Padre col fuo divin Figlio? Chi è quegli, che 
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è flato chiamato a parte dei fuoi configli? (Rom. n. 24.) Fra- 
telli miei cariami, non vi è bifogno che ci affatichiamo per rinvenir- 
gli, non vi è bifogno eòe gli altri ci parlino . Svolgiamo le f acre carte, 
ed avremo la coniazione di fentire la voce dello Jtejfo divin Figlio] 
Egli /lefo ci dirà quali fieno fiate le commiffionì affidategli dal fuo è- 
terno Padre nel venire nel Mondo, e quale fia fiata la qualità della 
fua mifjwne. lo fon nato , e fon venuto nel Mondo, et dice, non per 
altro fine, che per render teftimonianza alla verità (Giov. c. 18. 37 .) 
Ego in hoc natus fum, & ad hoc veni in Mundum , ut tenirao- 
nium perhibeam ventati . Quefio è F ufizio che è fiato dato a Gesù 
Crifio, ed a lui tutti gli altri fi rifenfeono: egli lo ha efcg.tito in tutti 
1 fuoi mi/Ieri , ne' fuoi patimenti , ed in ogni circofianza della fua vita , 
e quefi'è il fine per cui egli è venuto nel Mondo; fine ed ufizio tanf 
importante, e necejfario , quanto che fu tanto prima della fua venuta 
annunziato da un Rè Profeta divinamente ifpirato : Io fono fiato fiabilit» 
da Dio Rèfopra la fua fama montagna di Sion per annunziare la fua 
Legge: Ego autem conftitutus fum Rex ab eo fuper Sion moncera 
fcnttum ejus praedicans praeceptum ejus. 

CENSURA 
Di Monsignob Vescovo di San Sepolcro. 

„ Molte fono le cofe nella Pafiorale contenute, che la fanno 
„ creder degna di difapprovazione .... Ollerverò I. la inefattezza 
„ d. quelle efpreflioni rcgiflrate alla pag. 6. Non v' è bifogno che altri 
„ ci parli ec. ec. „ 

APOLOGIA DELLA PASTORALE 
Per corrifpondere efattamente all'impegno dovea cominciarli 
da una beftemmia. Alonfignor di Sanfepolcro trova la inefattezza 
in quelle efprefiìoni : Non vi è bifogno che altri ci parlino . Come do- 
vea dunque dirli? Che non badava la miifione di Gillo, che il 
fuo miniftero era mancante, e imperfetto, e che qualchcdun altro 

LI 
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dovea ancora parlarci per fupplire ai fuoi difetti? Gesù Crirto per 
altro ci aflìcura d' averci manifeftato tutto quello che gli avea co- 
mandato il divin Padre: Omnia quaecumque aulivi a l'atre meo nota 
feci vobis Ioan. 15. E altrove: l'erba quae dedijli mihi dedi eis ,opus 
conf ummavi quod dedijli mihi ut faciam Ioan. 17. Pofllbile , che a 
Moniignor Coftaguti quelle cofe tutte , Omnia quaecumque non ba- 
llino, e vi fia bi fogno, che altri ci parlino? 

Ma fe non battano perche mai lo fteflb divin Redentore dice, che 
la vita eterna confitte in conofeere il Padre , e che il Padre non fi cono- 
fcc , fc non da coloro a quali lo hà rivelato il Figlio? llaecejl vita aeterna , 
ut cognofeant te folum Deum verum, & quem mijìjli lefum Chrijlum . . Nemo 
novitjtlium nifi Pater , & cui voluerit Filius revelare. Perchè il divin 
Redentore condanna i Giudei, i quali, avendo egli parlato, non 
avevano più alcuna feufa nel loro peccato ? Si non venifem, & lo- 
cittus fuijfem eis peccatum non haberent : nunc autem excujatiotiem non 
babent de peccato fuo , Ioan. \$. Qucflo dimoflra a mio credere, che 
ballavano le parole del divin Maeftro, e che non era bifogno, che 
altri loroparlaflè, fe erano divenuti incfcufabili , dopo che egli aveva 
parlato . Altrimenti avrebbero avuta una giuftiflima feufa anche 
dopo le parole di Criflo . Avrebbero avuto diritto di afpettare , che 
parlaflero anche gli altri . Sarebbe fare un torto ai lettori Cri- 
fliani fermarli a perfuaderli della verità di quefla propofizione , che 
un Vefcovo trova inefatta. Battano i primi elementi della Religione 
a perfuaderci, che un folo è il noflro Macttro, e che le fue divine 
lezioni fono compite , e perfette . Quefto è 1' augufto carattere della 
nuova alleanza . Parlava Dio nei Secoli antichi per bocca dei Pro- 
feti, e dei Patriarchi , ma quelle parole erano imperfette, e man- 
canti , come era lo fpirito di quella Legge che annunziavano. Parlò 
nella nuova per mezzo dell' unico Figlio, che avea coflituito depo- 
fìtario ed erede di tutte le cofe, e in cui avea riporto tutti i tefori 
della fua divina fapienza . Egli era la luce, che doveva illuminar 
tutto il Mondo, luce vera, luce perfetta, fenza di cui tutti gli uo- 
mini non fono che tenebre : lux vera quae illuminai omnem hominem . 
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Quell'uomo Dio fi proteda di aver manifcftato agli uomini tutto 
quello , che era neceflario , perchè avca manifcftato ìa celefle fa- 
pienza. S. Paolo nelle lue cpiftole è tutto intefo a provare l'eccel- 
lenza, la grandezza di quefta divina parola, efalta la divina bontà, 
che in quello Figlio ci ha rivelati i fovrani configlj ; e tutto ciò 
non bafta ad un Vefcovo,e dopo ciò fi trova ine/atta la efpreflione: 
Non vi è bifogno che altri ci parlino ? Chi il crederebbe ! 

Ma per conofcere maggiormente quanto lìa fondata la critica 
di Monfig. Coftaguti, confultiamo alquanto la Paftorale troncata 
così impropriamente. Chi vorrà entrare nelle dijpofizioni di Dio, e 
mani/esarci le intelligenze dell eterno Padre col Juo diiin Figlio? Chi 
è quello che è flato chiamato a parte de fuoi configlj ì ( Hom. il. 24.) 
Fratelli miei cariami non vi è bifogno che ci affatichiamo per rinve- 
nirli, non vi è bifogno che gli altri ci parlino. Svolghiamo le /acre 
carte, ed avremo la confutazione di fentire la voce dello Jlejfo divino 
Figlio. Sun dunque le difpofizioni di Dio , le intelligenze dell'eterno 
Padre , i fuoi divini configlj , c he ci ha manifcftato il Figlio di Dio . 
Da chi fi dovea afpettare quefta manifeftazione? Dove cercherebbe 
il rifpettabile Vefcovo quelli lumi, fe non in colui che dille: Ego 
fum via , veritas , & vita ; nemo venti ad Patrem nifi per me . Vorrà 
egli forfè cercarli nelli ferirti de'falfi fapicnti del Secolo, nei teme- 
rari penfamenti di quegli uomini vani , che inviluppati , e confuli 
nella pompa di una imponente loquacità , e nelli inutili sforzi di una 
mefehina ragione perirono inferamente? Vorrà egli forfè rammen- 
tarci 'di nuovo i lumi della faggia Filofofia , e della egualmente illu- 
minata Religione ? Confronto vergognofo, e profano, che tanto di- 
fonora il linguaggio d' un Vefcovo ! Dal divin Figlio adunque fi 
potevano unicamente fperare quelle augufte nozioni della divinità, 
e delle inveftigabili vie, che tanto inalzano la Religione Criftiana . 
Egli folo le conofeeva , ed egli folo ufando della caritatevole fua 
condifeendenza poteva a noi rivelarle . E dopo che egli fi è de- 
gnato di rivelarle ,. non farà egli baflantemente ile uro Monfignor 
Coftaguti , e vorrà ancora che gli parli alcun altro? Sarebbe il colmo 
della cecità . L 1 j 
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Perchè dunque trora inefatte le efpreflìoni della Paftorale? 
Quanto farebbe flato defidcrabile, che avelie con più chiarezza 
efprciTb i fuoi fentimenti , e il punto precifo della fua inquietu- 
dine? Forfè egli credette , che quella efprcifione potelTe efcludere la 
Tradizione? Sarebbe la più enorme ingiuftizia, e la prova di una 
troppo fupina ignoranza. Conviene fviluppare alquanto le idee per 
far conofeere con più chiarezza quella sì importante verità . La Ri- 
velazione è una cofa , il mezzo per cui la Rivelazione fi comunica, 
e fi conferva è un'altra. Chi parla fenza nozioni precife và fpeflb 
a pericolo di confonderle entrambe, il divin Figlio rivelò alla fua 
Chiefa quei mifteri , che credette a propofito fecondo l'economia 
della fua provvidenza. In quella Rivelazione fi ferma, e fi fonda 
tutta la certezza delle cofe a noi rivelate. E v una beflemmia il dire, 
che alcun altro, chiunque fia , Apoftoli , Chiefa, Tradizione pollano ò 
togliere, ò aggiungere a quella Rivelazione .Si acquieti dunque Mon- 
fignor Coftaguti per quella parte , giacche non vi è ficuramente bi- 
fogno che altri ci parlino . Hà parlato il divin Figlio , e balla. A quello 
fi riflringe la Paftorale , come potea veder facilmente meditando 
fenza pafllone quelle parole: Chi vorrà entrare nelle difpoftzioni di Dio 
e manifeflarci le intelligenze dell eterno Padre col fuo divin Figlio? Chi 
è quello che è fiato chiamato a parte dei fuoi configli ì 

Refta il mezzo , ò il Canale per cui" fi comunica a noi quella 
Rivelazione , e qui c' entrano appunto gli Apoftoli , la Chiefa , la Tra- 
dizione. Ma gli Apoftoli, la Tradizione, la Chiefa intorno alle co- 
fe rivelate non parlano ; folamente confervano Je parole del divin 
Figlio . La Chiefa non può fare nuove Rivelazioni , come non può 
far nuovi dommi , ma eiìendo amftita dal fuo capo effenzialc Gesù 
Crifto dif.nde dalla novità, e dall'errore quella divina parola, che 
fi degnò di annunziarci egli fteflb, quando era mortale fulla terra. 
La propofizione dunque della Paftorale anche prefa nel fenfo più efte- 
fo non poteva eflcr più efatta. Se il Vefcovo cenforc vuol trovare 
quella dottrina abbaftanza fpirgata nella Paftorale può feorrere il §. 
V. ptg. 9. Per la quel cofa ben comprendete la nccejfttà di dovervi 
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gregge , che dalla divina bontà vi è flato affidato , d> iftruirvi , dico , princi- 
palmente nella facra Scrittura, poiché in quefla vi fi contiene fcritta la 
divina Rivelazione , di fi are attaccati alle divine Tradizioni , che non fono 
altro che la Rivelazione , e la ftejfa parola di Dio non fcritta, e confc- 
gnata in voce agli Apofloli; di effer docili, e rifpettare gli infegnamentt 
della Cbiefa nelle cui mani gli Apofloli deportarono , e la facra Scrittura , 
e la TV adizione , onde f una , e V altra e fa fedelmente cuflodiffe , le tra- 
fmettefe ai pofleri , le fpie gaffe , e le interpetrajfe ec. 

Quando egli avelie confiderato un momento parole così chia- 
re, e ficure, io credo che Ci farebbe rifparmiata la pena di quell* 
indecente cenfura , e avrebbe moflrato più rifpetto alla dottrina della 
Chic fa , e più cognizione dello fpirito di noftra fa mi Ili ma Fede . Ma è 
troppo difìicile il conofeere le verità anche più manifeiìe, quando 
la prevenzione , e l' impegno indifpongono il cuore . 

$.11. 

PASTORALE DI MONS. PANNILINI 
pag. 7. cap. IL 

Io fon nato , e fon venuto nel Mondo, ci dice, non per altro fine, 
che per render teflimonianza alla verità ( Giov. 18. 37. ) Ego in. 
hoc natus & ad hoc veni in Mundum, ut tefìimonium perhi- 
bcam ventati . Qtieflo è P ufizio che è flato dato a Gesù Crifio , ed a 
lui tutti gV altri fi riferifeono : egli lo hà efeguito in tutti i fuoi mifleri , 
nei fuoi patimenti, e in ogni circo/lonza della fua vita ec. vedi §. I. 

CENSURA 
Di Mons. Vescovo di Pescia . 

„ Non vi hà dubbio, che il divin Figlio da venuto nel Mondo 
„ per infegnare la verità , ma altresì è lontano dal vero il dire , che 
„ non vi è venuto per altro fine , che per quefto,infegnandoci V Apo- 
„ ftolo nella feconda lettera ai Corinti cap. 5. i5..efler venuto Gesù 
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„ Crifto eziandio per ifpargere il fangue per la felute di tutti gli 
» uomini, & pio omnibus mortuus ejl Criftus „ 

Di Mons. Vescovo di Sansepolcro. 

„ Molte fono le cofe nella Vaporale contenute , che la fanno 

„ creder degna di difapprov azione Oflerverò IL la non accu- 

„ rata interpetrazione di quelle parole di Gesù Crifto : Ego in hoc 
„ natus firn &c. „ all' iftefla pag. 7. 

APOLOGIA DELLA PASTORALE. 

Nella prima diflértaztone hò già oflèrvato, che fe Monfig. Ve- 
fcovo di Pelcia folle flato più fedele nel ritenere le parole della Pa- 
fl orale, la cenfura farebbe caduta da fe . Non dice Monfig. Panni li- 
ni , che il divin Figlio è venuto per il folo fine a" infegnare la verità: 
ma dice che è venuto non per altro fine , che per render tefiimonianzs 
alla verità. Reftituito in tal guifa il codice alla fua integrità , qua- 
le difficoltà trovano i venerabili due Vefcovi cenfori in quella pro- 
pofizionc? 

Monfig. di Pcfcia nota , che il divin Figlio non folo è venuto 
per infegnare la verità, ma eziandio per ifpargere il fangue per la fa- 
Iute di tutti gii uomini , & prò omnibus mortitus ejl . I a correzione c ben 
Angolare . Si. vede aflai chiaramente che lo zelante Prelato comincia 
ad avanzare una formidabile batteria contro il Gianfenifmo . Quan- 
to fia valida lo vedremo a fuo luogo. Qui non fi hà chea far plau- 
fo all' impaziente fervore dell' anticipato fuo zelo . Così far fi po- 
tette all' etattezza di fua dottrina poiché egli in foflanza cade real- 
mente nel peccato, che falfamente appone a Monfig. Pannilini. 
Vediamolo . 

La Propofizione di Monfig. Pannilini è falla perchè fecondo il 
cenfore il tiivin figli» oltre alP efere venuto ad infegnare la verità, è 
venuto eziandio a fpargere il tangiie per la fa/ute di tutti gli uomini . 
Ma ficcome non per quefli due motivi foltanto il divin Figlio è ve- 
nuto al Mondo, dunque è falfa altresì la propofizione di Monfig. di 
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Pefcia. Se vuole eflerne convinto non hi che ad aprir l'Evangelio. 
Troverà in S. Giovanni al 17. che il divin Figlio non folo venne 
per htftgnare la verità , non folo per fahare il Mondo , ma ancora 
per glorificare il divin Padre . Quello anzi fu il principal motivo, 
nè potea clfcre altrimenti . Dio , a propriamente parlare, non può ope- 
rare fe non che per la fua gloria . Pater clarijica Filium tttum , ut Fi- 
liti* tuus clarificet te .... ego te clarijicavi fuper terram : opus confum- 
mavi quo.l dedifli mibi ut faciam. Un'altro motivo troverà parimente 
al capo 9. che merita aleutamente di eflere ricordato; In judicium 
ego in butte mundum veni , ut qui non vident videant , & qui videut 
caeci fiant . Egli è dunque venuto, perchè vedano i ciechi, e per-, 
chè relìino accecati coloro che prefumono di vedere. Terribile fen- 
tenza ! Quante meditazioni fi potrebbero fare fopra di ella . Lafcia- 
mo tanti altri motivi efprefli nelle divine Scritture , e reftringhia- 
tnoci a quelli . Ecco a buon conto due ragioni chiarilTime , per le 
quali è venuto il divin Redentore trafeurate da Monlig. di Pefcia: 
eccolo in forza del fuo le^n'iadro raziocinio caduto nell'errore, che 
hà condannato nella Paftorale . Egli ha limitato il fine della venuta 
di Grido, anzi hà ometto il principale. Ma lafciamo al cenfore il 
penfiero di sbrigarli da queir inviluppo , in cui li è gettato da fe 
medclimo . 

Monfig. Pannilini , che conolce il maellofo linguaggio delle di- 
vine Scritture, quella nobile cautela con cui fi devon trattare i mi- 
fleri della Religione non difeende a quelle particolarità, perfuafo che 
P uomo non può comprendere tutta V eltenfione della mente di un 
Dio. Io fon nato e fon venuto nel Mondo, egli dice, non per altro fine, 
che per render tejlimonianza alla verità. Ego in hoc natus fum, & ad 
hoc veni in mundum ut tejlimonium pet hiùeam ventati . Quella feconda 
efprelTìone tutti racchiude i motivi , per cui venne il Verbo al Mon- 
do . Egli nei giorni della fua mortalità , in tutto rendeva teftimo- 
nianza alla fantiflima verità. Quando glorificava il Padre, quando pa- 
tiva per gli uomini , quando umiliava fe Hello , e quando efaltava 
i fuoi cari; evangelizzatore nella Giudea, operatore di prodigj, fan- 
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ctullo, e difccpolo, maeiìro, e dottore; in tutti i pafli, le orazioni, 
le amarezze Tempre adempiva queflo nobile fine di rendere tefiimo- 
ttianza alla verità. Quale errore trova Monfig. di Pefcia in quefti 
sì augufti fentimenti, e qual paragone colla languida fua fpiegazione 
dell' eziandio} 

Monfig. di Sanfcpolcro colla folita fua precifione, e chiarezza 
condanna la non accurata interpetrazione di quelle parole di Gesà Cri- 
fio, ego in hoc natus fum . 

Pare come già fi è ofTervato che la cenfura del venerabil Pre- 
Iato fia Filologica, e riguardi la Grammatica. A dir vero quello mi 
interefla ben poco . Ha egli veruna difficoltà fulla dottrina Teologi- 
ca ? Ciò farebbe a faperfi , ma egli non credette bene avvifarcene. 
In ogni cafo però non farà molto difficile il giufiificarla . 

Rendere teflimonianza alla verità, come fi c detto finora, ab- 
braccia in fofìanza tutto l'ordine, e il fiflema della redenzione dell' 
uomo. Non ne lafcia dubitare Monfig. Pannilini con quelle parole: 
queflo è l' ttfizio ( il rendere teflimonianza alla verità ) che è flato dato 
a Gestì Criflo , ed a lui ( ad elio ) tutti gli altri fi riferifcor.o : Egli lo 
kit eseguito in tutti i fnoi mifleri , nei fitoi patimenti , ed in ogni circo- 
fianza della fua vita ec. Se dunque c vero che Crifto è venuto per il 
folo fine di foddisfiire all' ufizio ftatoli addofiato dal Padre , c vero 
altresì cfattilfimamcnte , che Criflo è venuto per il folo fine di ren- 
dere tejlìmwianza alla verità. Io non vedo che in queflo difeorfo polfa 
Monfig. Coftaguti trovare inefactezze . 

Lafccrò ad altri cfaminare fe per quel che riguarda la Gram- 
matica fia accurata f interpetrazione . Sono per altro abbaflanza per- 
fuafo che chiunque conofea la forza delle due lingue troverà accu- 
ratiflìma interpetrazione, non potendoli con maggior precifione tra- 
durre la forza delle parole: In hoc natus fum, dì quel cheha fatto Monfig. 
Pannilini. Ma non è necefiàrio fermarfi in quefte fcrupolofità Gram- 
maticali. Il noftro oggetto non dee divagare oltre la Religione, e la 
fana dottrina . Si ofTervi foltanto l' indiferetezza dei venerabili cen- 
fori, i quali fi sforzano di cercare difficoltà, e dubbj fulle cofe più 
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chiare , e più femplici . Giudichi il favio lettore , fe quella sì cavil- 
lofa condotta moftra i caratteri della buona fede, della femplicità, 
e dell'amor del vero. 

§. III. 

PASTORALE DI MONSIG. PANNILINI. 
pag. 9. cap. V. 

Per la qual cofa ben comprendete la necefttà di dovervi ijlruire per 
apprendere la fana dottrina ed e fere utili alla porzione del gregge, che 
dalla divina bontà vi è flato a fidato ; d 1 iftruirvi , dico , principalmente nell» 
[aera Scrittura , poiché in quefla vi fi contiene ferina la divina Rivela- 
zione , e di ftare attaccati alle divine Tradizioni , che non fono altro , che 
la Ri Delazione, e la (leffa parola di Dio non feriti a , e confegnata in vo- 
ce agli Apojloh ; f efer docili , e rifpettare gli infegnamenti della Cbiefa 
nelle cui mani gli Apofioli depositarono e la facra Scrittura, e la Tradi- 
zione, onde r una, e /' altra e fa fedelmente cujìodi(fe, le traf mette fe ai Po- 
Jleri , le J piega']} , e le interpetrajfe . Dovete eziandio venerare /' autorità dei 
Concilj , i quali non fono altro fe non la Cbiefa adunata ne' fuoì Pafiori 
che come maefira infallibile difende la divina Rivelazione attaccata in 
varj fuoi punti da quelli riguardo ai quali è fiato detto : Oportet & hae- 
refes effe ; la purga dagli errori, e dalle fi rane opinioni , e con Sicurez- 
za della vofira Fede la propone . Dovete altresì cercare la fana dottrina 
nelle opere dei SS. Padri , P autorità dei quali vi debbe e fere fomma- 
mente. a cuore , come di perfonaggj fufeitati dalla divina provvidenza per 
ifpiegare a edificazione dei fedeli i dommi della Fede , t dei cofiumi, è 
per difenderli contro gli errori, e le erejie. 

CENSURA 

Di Monsignore Arcivescovo di Firenze. 

„ In terzo luogo non dubito, che farà ftata avvertita molto bc- 
„ ne, e male interpetrata una omilfione del Prelato, il quale dicendo 

Mm 
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» ( pag. 9. ) che alla Santa Scrittura , alla Tradizione , agli in- 
„ fegnamenti della Chiefa particolarmente della Chiefa adunata nei 
„ Concilj, e finalmente alle opere dei Santi Padii convien ricorrere 
„ per apprendere la fana dottrina ; non fa veruna menzione delle 
t , cofliruzioni dei Sommi Pontefici, verfo le quali, c i Padri della 
„ Cliiefa, e [* ideili Concilj profetarono fempre altilTimo rifpetto, e 
„ venerazione. Quefta omiflione non pare certamente , che fiadapaf- 
„ farli , nò che dovefle aver luogo , quando fi trattava d' indicare i 
„ fonti della fana dottrina, dei quali fonti preflb tutti gli Scrittori, 
„ che trattano di luoghi Teologici uno fi è V autorità del Romano 
„ Pontefice, al quale nella perfona di Pietro fù detto: Pafci le mie pc- 
» corclle, pafci li miei agnelli, e altrove conferma li tuoi fratelli; fo- 
„ pra le quali parole il Bofluct : / Succefori di Pietro hanno confermato 
» i loro fratelli nella Fede , e la Cattedra di S. Pietro è fiata Cattedra 
„ a" unità , nella quale tutti i Vefcovi , e tutti i fedeli, tutti i P afiori , 
„ e tutti i greggi fi fiotto riuniti, e di più foggiunge lo fteflb Bofluet: 
„ la Fede Romana è fiata fempre la Fede della Chiefa, la Fede di 
„ S. Pietro , cioè la Fede predicata da lui , la Fede lafciata da lui in de~ 
„ pofito nella fitta Cattedra , e nella fiua Chiefa , e che ivi fi è inviolabile 
„ mente confermata , è fiata fempre il fondamento della Chiefa Cattolica „ 

Di Monsignor Vescovo di Fiesole. 

„ Reca maraviglia come prima di paflare dalla Chiefa adunata 
ne'fuoi Pafiori all' opere dei Santi Padri , i quali non hanno nè tutti , 
„ nè fempre la medefima autorità, non fi vegga nominata la Chiefa 
„ Romana, la quale poffiam dire col grande Arcivefcovo di Reims 
„ Icmaro : E x la Aladre , la Nutrice, e la Maefira di tutte le Chiefe che 
„ dee efere confultata in tutti i dubbj che riguardano la Fede, e i cofiumi, 
„ e principalmente da quelli che fono fiati generati da effa in Gesù Crifio, 
„ come ftamo noi per mezzo del fuo miniflero , e nutrita da efa col latte 
„ della dottrina Cattolica . ( de divot. Loth. & Thent. ) Reca maravi- 
„ glia, come non trovifi nominato il capo vifibile della Chiefa il 
„ Sommo Pontefice , nella di cui perfona Yivrà fempre S. Pietro, nella 
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„ cui Cattedra parlerà Tempre S. Pietro comediflero, e confermarono 
„ 630. Vefcovi nel Concilio di CaJcedonia : quel S. Pietro che dal 
„ Figlio di Dio ricevè P ordine di confermare ifuoi fratelli , e quali fra- 
„ telli? Gli Apoftoli , le Jlejfe colonne , e però quanto più ne' futuri Secoli. 
„ Quel S. TPietro , che il Concilio generale VI. credè parlafle per mez- 
„ 20 del fuo Succeflbre , di Agatone , che rimane ne' fuoi Succeflbri 
„ il fondamento dei fedeli . 

APOLOGIA DELLA PASTORALE . 

Uno dei gravi peccati di Monfignor Pannilini è Pavere omeflb 
parlando de fonti della fana dottrina le coftituzioni de' Sommi Pon- 
tefici. L' Arcivefcovo di Firenze, e il Vefcovo di Fiefole fono i foli 
che abbiano feoperto quefta colpevole omiflionc. Si c accennato di 
volo nella prima diflertazione , che quefta condotta ad occhj men 
prevenuti non apparirebbe tanto cattiva. Si è inoltre oflervato, che 
per non tradire la buona dottrina così dovea farfi nella Paftorale. 
Conviene ora riprender di nuovo 1' efame da fuoi principj, e molto 
più conviene prevenire i fedeli contro l'erronee mallìme de' due vene- 
rabili Prelati cenfori .La purità della Fede merita bene quefta fatica . 

Che Monlìgnor Pannilini non abbia efclufo dai fonti Teologici 
l'autorità del Romano Pontefice è un fatto innegabile, quando i 
Monfignori di Firenze, e di Fiefole, non vogliono efcludere il Papa 
dal corpo della Chiefa. Egli efpreflamente parla de' Concilj che non 
fono altro, dice, fi non la Chiefa adunata ne" fuoi Pajlori. Non è egli 
il Papa un membro della Chiefa, non è egli un Paftore della Chiefa, 
anzi il primo di tutti? Come dunque vogliono pervaderci, che 
Monfignor Pannilini non parli del Papa, mentre parla di tutti i Pa- 
rtorì, fra i quali il Papa è il principale. Quando la Paftorale dicela 
Chiefa adunata nei fuoi Partorì, dice il Papa, i Vefcovi, e tutti gli 
altri Paftori della Chiefa. Il fnnbolo degli Apoftoli, il NTicèno, il 
Coftantinoplitano ec. non dicono di più: non badano quefti (imboli 
a Monfignore Arcivefcovo di Firenze? L'accufa dunque è una mera 
ingiuftizia . 

Ma a 
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Ma lo zelante Arcivefcovo vorrebbe una fpeciale menzione del 
Papa, e delle Pontificie coi! nazioni, perchè l'autorità del Romano 
Pontefice preffo tutti li Scrittori di luoghi Teologici è uh fonte di fana 
dottrina, e perchè i Padri, e l* ifteffi Concilj /' ban venerata . Quando per 
quelli tutti Scrittori intenda i fervili adulatori della Curia, la propo- 
rzione è verillima . Quella fpecie di Teologi non conofeono forfè al- 
tra fana dottrina che le Bolle Papali , ò la Biblioteca del Roccaberti; 
ma i Teologi favj hanno fempre penfato diverfamente, ne mai hanno 
creduto , che le coftituzioni Pontificie fonerò fonti dì fana dottrina da 
poterfi unire colla Scrittura, e colla Tradizione. Come potevano cre- 
derlo tutti i Padri, i Concilj, i Teologi, che tante volte hanno con- 
dannato, e riprefo le decifioni del Papa. Il Prelato cenfore prende 
in ciò un equivoco poco onorevole. Afiuefatto forfè a vedere che nei 
trattati dei luoghi Teologici fi parla per Io più anche dell'autorità del 
Pontefice , credette buonamente, che foflè lo fteflb, che il dirla un 
fonte di fana dottrina . S' inganna . Ballava avvertire , che in quei trat- 
tati fi parla ancora della fcolajlica, della ragion naturale , della fiori» 
profana, della filofojìa, e per lo più di tutti quefli fonti fe ne fa una 
fpeciale menzione . Avrà egli il coraggio di aflerire che la fcolafiica » 
la ftoria , la ragion naturale , la filofofia fiano fonti Teologici di fana 
dottrinai Io non ardifeodi crederlo, feppure non fi dichiara anch' eflb> 
ammiratore dei lumi della faggia Filofofia, e della egualmente illuminata 
Religione , fecondo la frafe di Monfignor Coftaguti * 

Niente è più felice nel raziocinio , allorché ci aflicura , che i 
Padri, e i Concilj rifpettarono il Papa, e le fue deciGoni . Sarebbo 
ben lepido, che il Papa non dovette rifpettarfi, che non dovettero cu- 
raro" le fue decifioni , anche allorquando fon giufte. Ma dovea dirci, 
fe lo rifpettarono fempre, fe credettero fempre fonti di fana dottrina 
le fue decifioni . 

lo ne dubito . In quefto mio dubbio mi confermano le celebri 
parole di S. Cipriano , che riprende Stefano Papa d' imprudenza 
d'imperizia, di errore. Quia defidemjli , fcrive a Pompeo Ep. 78., 
in notitiam tuam per ferri, quid mihi ad liner as nofiras Stepkaaus frater 
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nojler refcripferit mìft tibi re/cripti ejtts exemplar quo le&o magis ac ma- 
gi* ejns errar em denotabis , qui baereticorum caujj'am centra Cbriftianos , 
& centra Ecclejìam Dei ajferere conatur .... Inter caetera vel fuperba 
vel ad rem non pertinenti» , vel [ibi ipji contraria quae imperite, vel ìm- 
provide fcripfit . S' ingannava il Santo nella foftanza, ma non s'ingannò 
fecondo S. Agodino nella Tua fermezza in foftenere contro Stefano il 
proprio fentimento . Quaejlio nmdum finita Cyprianum non deterruit ut 
receder et . Lib. i. De Bapt. Cont. Donar. C. 15. 

In quello mio dubbio mi confermano quelle parole del fedo Si- 
nodo generale: A£h 1 3. Retraflantes dogmatica* Epiftolas. ...fimiliter éf 
Epiftolam ab ilio idefl Honorio referiptam ad eumdem Sergìum bafque inve- 
nientes omnino aliena* exiflere ab Apojlolicis dogmatibu*, & a definitionibus 
Sanélorum Conciliorum , & cunfiorumprobabilium Patrum fequi verofalfat 
dofirina* Haereticorum eas omnimodo abjicimus, & tamquam animae no- 
xias execramur . E nel formale giudizio di Onorio profeguono : cura 
bis vei o fimul projei e SanSa Dei Catbolica Ecclefia ftmulque anatbema.- 
iizari praevidìmus & Honorium qui fuerat Papa antiquae Romae eo quod 
rnvenimus per /cripta quae ab eo falla funt ad Sergium , quia in omnibus 

ijus mentem fequtus cft ,& impia dogmata confirmavit Honorio Hat- 

retico anathema... Sergio, & Honorio anathema , Inquefto mio dubbio 
mi confermano le fervide parole di Alcuino a Carlo Magno: Nonne 
Romana in Sede ubi Religio maxime pie tati 5 quondam claruerai ibi extrema 
impietatis exempla merferunt ? ìpfi cordibus fui* excaecati excaecaverunt 
Caput proprium . Nee ibi timor Dei nec fapientia , nec ebaritas efe vide- 
tur ; quid boni effe ibi potei it ubi nibil borum trium invenitur? Nullatenut 
C apiti s cura eft orni t tenda . Ltvius efl pedes dolere quam caput ec. Potrei 
far crefeere affai quefto catalogo , ma io mi contento del femplice 
fàggio . Che pretende ora dì dire il cenfore Arcivefcovo con quelle 
parole i Padri hanno rìfpettato i Papi ? Appunto . Gli hanno fempre 
rifpettati, hanno ricevute le lor decifioni quando erano giufte ; li 
hanno corretti , ed hanno difapprovato i loro giudizi, quando non 
erano conformi all' Evangelio , e ai Canoni . Hanno tatto coi Papi 
come con tutti gli altri . Approvazione , e confeafo dove lo merita.- 
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vano ; refiftenza, e coraggio, quando deviavano dal vero; ma Tem- 
pre venerazione, e rifpetto alla dignità, ed alla perfona . E che perciò? 
Se tutte le Sedi che meritano venerazione , e rifpetto foflero fonti di 
fana dottrina , i luoghi Teologici crederebbero molto ; ò fe le perfone 
che non fono infallibili poteflcro difprezzarli , bifognerebbe bandire 
V oneftà , e 1' Evangelio . 

Sù qual fondamento deduce pertanto dal rifpetto dovuto al pri- 
mato del Romano Pontefice , la necefiità di dare ai Teologi di Chiuli 
e Pienza come fonti di fana dottrina i fuoi decreti? A quale propofito 
doveafi nell' Iftruzione citare efpreflàmente il Papa, fiaccandolo quali 
dalla Chiefa , mentre è certo che fenza P approvazione della Chiefa 
univerfalc le fuc cofiituzioni non fono un fonte (ìcutoì Tales ftc dog- 
tnatizante s , direbbe Giovanni Cartufiano, <£• eh confentientes arbitran- 
tur fe obfequium praejlare Romanis Pontificibus fed non advertunt , quan- 
tum f aluti adverfantur torumdem. . . nifi forte quis infanius ad bunc 
errorem prorumperet , quod diceret Papam impeccabile™ , & indeviabi- 
lem. Qucfta ftranezza dell'impeccabilità venne già in capo al Papa 
Gregorio VII., il quale con umiltà di nuovo genere dice lib. 8. Ep.it, 
di fapere per efperienza che il Papa è fanto . Ma l'infallibilità prefe 
un piede maggiore , e pare che ce la voglia accreditare alquanto il 
noftro Arcivefcovo . 

Penfarono peraltro afiai diverfamente i migliori Teologi, che 
non vollero mai confiderare il Pontefice come fiaccato dalla Chiefc 
perchè furono perfuafi , che le fole decifioni de' Papi non avevano 
il dono dell'infallibilità . Confiderarono fempre il Papa nella Chiefa, 
e unito alla Chiefa ; non lo difiero mai fopra la Chiefa . Cttm autem 
Romania Ponti/ex Jìt membrum illiits Ecclefiae quae Corpus Chrijli mi" 
jlicumefi ,& infallibilitas non cuitibet membro, fed foli Ecclefiae pro- 
tnijfa ejt, tutte non dubìum poteftas indeviabilis ligandi , atque fo/vendi 
totius Ecclefiae efi fupra poteflatem Romani Pontificis . Se dunque Monfig. 
Pannilini ha lafciato il membro unito al corpo , ed hà folamente 
parlato del corpo, a cui fù promefia l'infallibilità, e non del mem- 
bro a cui non fu promefia, ha con ciò additato il vero fonte d'i fina- 
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dottrina, ed ha feguito la dottrina del citato dottiflimo Cardinale di 
Cufa , di cui fono le parole fuddettc . 

Dioniiio Cartufiano, e Tonato Abulenfe dicono lo ftcflb. Si ci- 
tino per ora quelli due foli : Caujae ( celebranti Concilium generale ) 
funt extirp.ttio baereticae pravitatis ac febifmatis , declaratio fidei atque 
ediiio Jìnùoli ejts univerfalis , re formatto Eccleftae in capite, & in 
membri* ipfitts . Jtaqtte in expeditione ijlorum major dicitur poteflas Concila 
generali* qttam Papae , quoniam Cbrijlus promifit Eccleftae feti Concilio 
ipfam repraefentanti inf allibi lem dir celione m , & gioì 'tofani ajfifteutiam 
incefantem , ita quod errare non pojftt in fide ncque in bis quae ad bo- 
tto* more* pertinent, eo quod in t aitimi determinatone regatur immedia- 
te a Spirittt S anelo , nude & Papa in talibus tenetur ftare determina- 
tioni Eccleftae feti ftatutis Concila tam/uam ordinationi, & fententiae Spi' 
ritti* Sancii .Cumque Papa pojftt errare in fide, & moribus , & caeteris 
quae funt de necejjìtate f aiuti* ejus j udì ciò non viletnr ultimate, & cer- 
titudiualiter fiandum in ijìis cum non ftt infallibili* regula ncque indeviabile 
fundamentum . L' Arcivefcovo ce ni or e potrà aggiungere anche il piillìrao 
Dioniiio Cartufiano a tutti coloro, che non riconofeono come fonti 
di fana dottrina le decifioni del Papa: Cum non ftt infallibili* regala» 
ncque indeviabile fundamentum lib. i. de auftor. Papae. Alfonfo To- 
flato Vefcovo d* Avila dice lo fteflb: defens.part. 2. Manifeftum 
eft aufforitatem Eccleftae effe majorem ejus ( Pontificii* ) auQoritatc qui 
membrum eft illius ctittt illa non poftt errare nec in fide nec in moribus . 
llle autem in utroque errare poteft , & faepe repertttm eft quod fummi Pon- 
tifica in utroque erraverint . 

Veramente è ben condannabile Monfignor Pannilini per non 
aver dato per regola di fana dottrina le coflituzioni de' Pontefici do- 
po che hanno in fuo favore raccomandazioni tanto precife di ficu- 
rezza : llle autem in utroque errare poteft & faepe repertum eft , quod 
Summi Pontifices in utroque erraverint. Io mi rifervo a giuftificar mag- 
giormente quella ultima proporzione dopo un momento > quando fi 
dovrà trattare di propofito la materia, giacche la fallita caufa del- 
la infallibilità Papale hà avuto anche dia onorevole luogo in quefta 



cenfura, per opera del venerabile Vefcovo di Grofleto. Solo doman- 
do, come poteva un Vefcovo che conofce la Religione coi fonti inal- 
terabili della Scrittura, della Tradizione , dei generali Concilj unire 
fenza facrilegio le cofticuzioni Papali , mentre quelle fono autorità di 
Fede, quelle noi fono? Parlino con tranquillità un momento i cenfori. 
Concederanno effi fteffi, che V infallibilità , e per con fcguenza la fané 
dottrina della Scrittura , della Tradizione , e degenerali Concilj è di Fede . 
Concederanno parimente , che l' infallibilità del Pontefice non e di 
Fede: come dunque doveva Monfig. Pannilini a giudizio de' due Pre- 
lati confondere quel che è di Fede con quel che non lo è? E non lì 
potrebbe anzi chiedere a loro ragione , con qual coraggio abbiano elfi 
fatta una confufione sì indegna, e poco Criftiana ? Santa Fede! E x 
dunque il delitto di Monfig. Pannilini moflrare più rifpettoalla Ri- 
velazione, e alla Fede , che alle invenzioni, e agli errori degli uo- 
mini? Preziofo delitto! 

Monfig. Arcivefcovo di Firenze fi argomenta però di foftenere 
quello fuo parodo'Tò con tre autorità. A Pietro jà detto : pafei le 
mie Pecorelle : Pafci li miei agnelli ; e altrove : conferma i tuoi /rateili. 
Quella è una dimoftrazione ben (ingoiare ; Pietro fù riabilito Pa- 
florc delle pecorelle, e degli agnelli , e in Pietro i fuoi fucceflbri; 
dunque i Papi fucceflbri di Pietro fono infallibili . A Pietro fù det- 
to: Ritornato dal tuo peccato conferma, confola, rallegra , correggi i 
tuoi fratelli, giacché quelli fenfi diverti" prefenta il palio citato; dun- 
que il Papa è infallibile, dunque le fue decifioni fono fonti ficuri 
di fatta dottrina. Io non so fe polla idearfi cofa più Il rana . Se I' efler 
Pallore, fe l'aver obbligo di ajutare, di correggere i proprj fratelli 
vuol dire eflere infallibile, tutti i Vefcovi, tutti i Prelati, e tutti 
i Parochi faranno anche effi infallibili , e le loro decifioni faranno 
altrettante fonti di fina dottrina . Son forfè meno Pallori i Vefcovi , 
e i Parochi; han forfè minore obbligazione di correggere, di lo Ile va- 
re i loro fratelli? Quante infallibilità! 

Ma il Papa non dee pafecre folo le pecore , dee pafeer gli a- 
gntlli , dee confermare , c correggere non folo i laici non folo i figlj, 
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ina i VefcovI ancora , vale a dire i fratelli . Si ammetta per grazia 
quelìa miftica interpetrazione : come ne nafce l'infallibilità nel Pa- 
pa, fenza nafcer nei Vcfcovi ,e nei Metropolitani, che dcvon cor- 
reggere ancora figlj , e fratelli? 

L' altra autorità è fcelta con criterio maggiore. Confitte in un 
paflb del Bofluet . L' Arcivcfcovo cenlòre c veramente ammirabi- 
le . Monfignor Bofluet quel controverfifta sì celebre, quell'uomo 
tanto Alternato , e ragionatore fcrive due tomi per provare , che 
il Papa è fallibile ; che il Papa fi è ingannato più volte ; che il 
giudizio del Papa lì può , e fi deve riformare dalla Chiefa uni- 
verfilc; e Monfignor Arcivefcovo di Firenze cita Bofluet, che il 
Papa è infallibile , e che le decifioni del Papa fono fonti di fatta 
dottrina da poterli paragonare , e confondere colla Scrittura , colh 
Tradizione, colla Chiefa; giacche fe egli non intende dir quello, la 
fua cenfura farebbe affatco irragionevole , e tutta fuori di luogo . 
Vediamo quello fenomeno . Dice il Bofluet fecondo MonGg. fenza 
citar dove , che i Succeffori di Pietro hanno confermato i loro fratelli 
«ella Fede , e la Cattedra di S. Pietro è fiata Cattedra a 1 unità nella 
quale tutti i Vefcovi , e tutti i fedeli , tutti i P afiori , e tutti i greggi 
fi fono riuniti : e di più foggi unge 1* ifteflb Bofluet : la FeJe Romana è 
fiata fempre la Fede della Chiefa , la Fede di S. Pietro cioè la Fede pre- 
dicata da lui , la Fede lafciata da lui in depofto nella fua Cattedra , e 
nella fua Chiefa, e che ivi fi è inviolabilmente confervata , ed è (lata 
fempre il fondamento della Chiefa Cattolica. Il paflb fi trova nelle Me- 
ditazioni (opra il Sermone della cena gior. 71. Due cofe dice in quelle 
pie rirleflioni il Bofluet . La prima che i Succeflbri di S. Pietro 
hanno confermato i loro fratelli nella Fede, e che la Sede di Roma 
è flata centro d' unita . La feconda , che la Fede Romana è P.ata 
fempre la Fede della Chiefa, e che nella fua Chiefa fi è inviolabil- 
mente confervata. Ma da quefte fue teli ftoriche qual conclufione ! 
Chi ha mai negato fra i Cattolici, che in Roma fi c confervata la Fede 
di S. Pietro, e che il Papa ha fempre goduto il primato , che i fuccef- 
fori di S. Pietro hanno confermato i loro fratelli almeno alcune volte? 

Nn 
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• Per entrare però nei fentimenti del (addetto Prelato dottiamo 
è necelTario riferire con eftenlione le fue parole. Seguiamo il mi fiero, 
dice Bofluet . Quejia parola ajfoda i tuoi fratelli non è un comanda- 
mento che egli faccia in particolare a S. Pietro; è un ufizio che egli efi- 
ge , e iflituifee nella ftta Cbiefa in perpetuo . . . Diede a vedere che U 
forma fi abilita fra ejfi farebbe pajfata alla pofierità . Un'eterna fuccef- 
fione fi dsfiinata a S. Pietro come fi anche desinata una durata fimile 
agli altri Apofioli . Dovea efer un Pietro nella Cbiefa per confermare 
i fuoi fratelli nella Fede ; quefio era il mezzo più acconcio per ifiabilhe 
F unità dei fentimenti che il Salvatore defiderava fopraogni cofa ,e quejla 
autorità era tanto più necefaria ai Suceejfori degli Apofioli, quanto la 
loro Vede era meno afflata che quella dei loro autori . Parla quindi 
della Sede Romana in cui morirono i due Apoftoli S. Pietro, e 
S. Paolo. OlTerva che S. Pietro ebbe in Roma la Sede principale, 
c che la direzione particolare , che avea S. Paolo ricevuta per li Gen- 
tili vi fpirò con ejjo lui . 1 Vefcovi che loro fuccedettero nella Cbiefa 
Romana , che eglino aveano illufirata per fempre col loro martirio , e fan- 
vficata col loro fepolcro raccolfero la lor fuccejfione ; ma la fede nella 
quale fedettero fi denominò la Sede di S. Pietro , e non la Sede di S. Paolo . 
In ejfa la vera Fede è fiata fempre confermata . Non entriamo nelle di- 
fptite che cagionano le difenfioni , e non V edificazione dei vofiri figliuoli . 
Seguiamo i grandi avvenimenti , ed i gran tratti della Storia della Clic- 
fa ... . Che importa , fe in tutta quefia bella continuazione fi ritrovano 
due,ò tre luoghi molefii; la Fede di S. Pietro non è mancata, ancorché 
abbia patita una qualche ecclijji nel rinnegamento , che gli è fiato partico- 
lare , e nella incredulità che gli è fiata comune cogli Apofioli fuoi fra- 
telli . Lo flejfo è di S. Pietro confiderato nei fuoi fucceffori , tutti i fuoi 
fuccejfori fono un fol Pietro . Qualunque debolezza fi creda ofervare in 
alcuni , baila che la verità del Vangelo fia re/lata nel fio ejfcre, ed alcun 
damma erroneo non abbia prefo radice nè fatto corpo nella fuccejfione , e 
nella Sede di S. Pietro, dimodoché la Fede Romana cioè la Fede che Pie- 
tro ha predicata , e fiabilita in Roma , ed ha figillata co! fuo filagne non 
e mai perita, uè perirà giammai . 
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Il Prelato cenTore poteva fare molte oflèrvazioni , die lo ave- 
rebbero forfè determinato a non citar quello paflb . Vediamone al- 
cune ragioni, t. Monfig. Bofluet fi protetta di non parlare con ri- 
gore polemico , ma non proporli, che l' edificazione de' fedeli , cflracn- 
do alcune pie rifleflioni fenza arreftarfi a? luoghi mole/li. 2. Confeflà , 
che la Fede di S. Pietro ha patito qualche ecclijfi nel rinnegamento , e 
nella incredulità , e che lo ftcflb è di S. Pietro , confiderai neifuoi fuc- 
eefori. 3. Dice che il confirma fratres tuot, ajfoda i tuoi fratelli , non 
è un comandamento che egli faccia in particolare a S. Pietro , è un ufzio 
che egli ejige , ed ijlituifce nella fua Cbiefa in perpetuo . 4. Dovea eiler 
fempre un Pietro nella Cbiefa , vale a dire uno che confermale i fuoi 
fratelli ; ma quello ufizio non è riftretto al folo vero Pietro ò a fuoi 
fucceflòri . Quejla autorità era tanto più necejfaria ai fuccejfori degli A- 
pojloli , dice Bofluet , e qui non è efclufo alcuno almeno fra i Ve- 
fcovi veri fucceflòri degli Apoftoli . 5. Una eterna fuccejjìone fu de- 
sinata a S. Pietro , come fu anche dei mata una durata fimi le agli altri 
Apofioli ; dunque non parla Bofluet delle Sedi particolari , ma della 
Chiefa in generale, fe pure non vuole, che le particolari Sedi fon- 
date dagli Apoftoli non poflano mancare . L' efperienza lo convin- 
cerebbe d'errore. 6. Dice che per Fede Romana s' intende la Fede» 
che Pietro ha predicata, e fiahilita in Roma, ed ha figillata col proprio 
fangue , e quella dice, che non è mai perita, ne perirà giammai. E v 
veriflimo . La Fede predicata , e (labilità in Roma da S. Pietro è la 
Fede di GesùCrifto, e quella non può mai venir meno nella Chiefa. 
7. Qualunque debolezza fiafi potuta ofervarc nei Papi, la verità del Van- 
gelo è reftata nella Fede di S. Pietro , e neflun domma erroneo vi 
ha prefa radice , ò fatto corpo . 

Per intendere con più precifione queft' ultima teli di Monfig. 
Bofluet, è d'uopo notare uno sbaglio troppo volgare nel giudicare 
della Fede delle Sedi particolari . Quando fi dice , che una Chiefa , 
ò una Sede conferva intatta la Fede , da molti s* intende , che la 
conferva il Velcovo di quella Chiefa in fe fteflb. Quefto è un ingan- 
no nato dalla falfa idea delle Chiefe , e dirò ancora dalla domina- 

Na t 
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zionc Epifcopalc, che s'infinuò nei fecoli meno illuminati. Una 
Chiefa non c un Vefcovo, ne il Vefcovo è la Chiefa . La Chiefa, 
dice S. Cipriano nelle troppo note parole , c un popolo che ha alla te- 
tta il Vefcovo deftinato a governarlo nello fpiritualc . La Chiefa 
dunque principalmente conlifle nell'unione d'un certo numero di 
fedeli , che profetano la (Iella Fede, che abbracciano i medefimi Sa- 
cramenti, che partecipano delli llelli beni fpirituali, e delle fìeiTe 
fperanze. L'unione col Pallore ò fia col Vefcovo è una condizio- 
ne, e un'obbligazione, non è il collitutivo di quella Chiefa. Sufll- 
fte dunque la Chiefa anche mancando per qualche tempo il Pallore 
vi fi Lnlo cioè il Vefcovo, perchè non manca giammai V inviabile, e 
1' e(Tenziale che c Gesù Crifto . La Fede d'una Chiefa particolare 
non è la femplice Sede del Vefcovo che la governa; c la Fede che 
li profelfa in queft' unione in quello popolo, che s' infegna nell' iftru- 
zioni , che fi contiene nelle pubbliche preghiere . Può divenire infe- 
dele il Vefcovo fenza che manchi la Sede, e ceffi quella Chiefa, ma 
non può fu. filler la Chiefa, fe la Fede li confervaflc folo nel Vefco- 
vo. Un Vefcovo fenza fedeli non è una Chiefa. 

Bada legger anche di volo le florie dell' Ariancfimo fpecialmen- 
te, e del Neftorianifmo per efler convinto di quella verità . Quando 
il Vefcovo abbandonava la fede della fua Chiefa,- quando predica- 
va le falfc mamme della novità, il Popolo ftetlo reclamava contro 
il profano linguaggio , e vegliava per gli antichi diritti della fua 
primiera credenza . La Fede allora fi manteneva nella fede, olila nella 
Chi'-fa, benché fi abbandonale dal Vefcovo . Ecco 1' origine di quel- 
lo antico alìioma di S. Leone : Aliud futa feda , & aliud praef.lenses . 

Io fo che quelli lineamenti sì chiari rimafero olTufcati , quan J ) 
i Vclòovi fi dimenticarono di elTere i tellimonj, e i rappiefentanti 
.delle lor Chicle , ed affettarono di elìerne i Padroni , e i foli Giudi- 
ci. Nacquero allora le (Irane pretenfioni, e quella irnperiofa con- 
dotta, per cui il folo Vefcovo fi arrogò di avere in fua mano tutta 
ia propria Chiefa ne' generali Concilj, e pretefe di eilerc egli folo 
U, Chiefa nei Sinodi Diocefani . Capricciofa immaginazione ! Come 



Digitized by Google 



t9f 

fe la Diocefi tutta mancato, quando cade nell'errore un Vefcovo, 
ò come fe le debolezze d'un Vefcovo nel Sinodo Diocefano baftaflero 
ad infamare tutta quella Chiefa, quando un numero più fano di 
fedeli, e di Paftiri fubilterni le difapprova , e detefta . 

Monfig. Bofl'uet conofceva troppo V antichità , e lo fpirito di 
Gesù Crifto per dipartirli da nozioni si giufte, e precife. Egli uni- 
fee perciò mirabilmente le debolezze, le cadute, l'erefie de' Papi 
colla integrità della Sede di Roma. Caddero molti Papi, coinè ce 
ne aiììcura l' Abulenfe fopra citato ; faepe repertum ejjt ( /uod Stimmi 
Pontijices in atrofie ( in fide , & in moribus ) errava hit . Ma !a ve- 
rità del Vangelo è reftata nella Sede di S. Pietro , perchè nella par- 
ticolar Chiefa di Ho na vi fu feinpre chi foftenne V ortodoiTa dot- 
trina , vi fu chi reclamò contro gli errori e le prevaricazioni dei 
Papi; la verità del Vangelo è reftata nella Sede di S. Pietro, per- 
chè ia profellìone di Fede fu fempre efatta , perchè i Sacramenti Te- 
ttarono tempre in vigore, perchè le pubbliche orazioni mantennero 
feinpre inviolabili; l' infegnamento, e la predicazione del Vangelo. 
Quello è ciò che dice Bolìuet , allorché conchiude come confeguen- 
21 di tutto il fuo ragionamento: Dimodoché la Sede Romana cioè la 
Fede che Pietro ha predicata , e (labilità in Roma , ed ha /pillata col jìto 
faugue , n >n è mai perita . Quefta Sede parimente non perirà giammai. 
Se non può perire la Chiefa non può per l' illelTa ragione perire la 
Fede, che S. Pietro ha predicata, e (labilità in Roma, altro non 
eflendo la Fede che ha predicata S. Pietro, che la Fede di Gesù 
Crifto lafciata alla Chiefa ■ 

Ma egli non era così addietro da confondere la dottrina , e la 
Fede della Sede di Roma colla dottrina, e colla Fede dei Papi. Qui 
è apriunr > dove s'inviluppò, e (i fnurrì il dottiflimo Arcivcfcov» 
cenfore, feguendo gli erronei pregiudizi del volgo. Egli credette, 
che le Bolle «lei Papi faTero la dncrinj, e la Fede della Chiefa di 
RonUi e perciò volle mettere le mediazioni di Bofluet in contradi- 
zimo oi i funi ìnfe^namenri d. mimatici . Egli non dice queflo fpro- 
poiito ; c quando parla della Fedo Romana , ancorché li volclle prca- 
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derc in feafo rcftrittivo alla fola Chiefa di Roma non parla delira- 
mente delle coftituzioni dei Papi. Nelle coftituzioni entrano quei 
luoghi molejli, quei rinnegamenti, quella incredulità, quelle ecclijji , quelle 
debolezze , che fcuopre in S. Pietro , e ne' fuoi SuccelTòri , fenza che 
pregiudichino alla verità del Vangelo, reftata fempre nella Sede di 
S. Pietro . Se il rifpettabile cenfore vuole maggiormente perfuader- 
fene, non ha che a fare il faciliflimo confronto di molte coftitu- 
zioni Papali coi pubblici infegnamenti del Clero di Roma, e colle 
iìefle pubbliche preghiere . Le fole orazioni del meflale, che fi reci- 
tano fra l'anno, i facramentarj, i rituali di Roma fono una perpe- 
tua contradizione per tfempio alla famofa Bolla Unigeuitus . Uo- 
mini pii fi hanno prefa la cura di far quello confronto. Quale fa- 
rà fecondo Monfig. Arcivefcovo la Fede delia Chiefa Romana quella 
che fi predica, s' infegna, fi canta ogni giorno pubblicamente, ò 
quella che ha inventato, e compilato un Papa per fuggeftione d'uo- 
mini cattivi, ed intriganti? Ritorniamo oramai al noftro principio 
da cui ci ha fviato alquanto la necefiità di difliparc le tenebre fparfe 
dal cenfore fopra quefte verità sì preziofe, e neceflarie, e di fofte- 
nerc la fama di un uomo sì benemerito della Chiefa qual fu Bof- 
fuet che fi voleva mettere in contradizione con fe ftefib. Le cofti- 
tuzioni dei Papi non fono infallibili , le coftituzioni dei Papi non fono 
fempre la Fede della ftefla Chiefa particolare di Roma . Per qual ra- 
gione dunque dovea Monfig. Pannilini unirle ai dommi più facri del- 
la Fede ? Quefta farebbe ftata una vera empietà , ed una apoftafia . 
Per qual raziocinio in fecondo luogo fi cita l'autorità di Bofluet che 
non parla delle coftituzioni dei Papi , nei quali riconofee fpeflò l'er- 
rore, ma parla della Fede della Chiefa Univerfale, ò tutto al più 
della Chiefa particolare di Roma (i)? Le Bolle non fono, ne la 

(i) Bìfogna confeflare, che P idee di Monfig. Bofluet su quello quello punto par- 
ticola™ non fono totalmente fviluppate, e ficure Egli crede che la Sede di Roma 
fa indifettibile, come lo è la Sede di S. Pietro come Primate. L'immobiliti 
della Fede di Pietro , egli dice dtfenf. Cltr. G.iiltc. liù. io. caf. i. confitte primie- 
ramente in queito, che la Chiefa Cattolica perferera invariabilmente nella Fede 
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Fede della Chiefa, nè quella di Roma. Si ritorni oramai a Mon- 
lignor di Fiefole che rileva nella Paftorale lo fteflò difetto , e le ra- 
di Pietro. In fecondo luogo che l' invariabilità nella Fede, è altresì tnfportat» 
in rirtù della Fede dell' Apodolo S. Pietro, della fui predicazione, del fuo mar- 
tirio , della fua autorità , e della fua fucceflìone alla Chiefa particolare di Roma . 
e alla Santa Sede Apodolica . Si deve adunque, dice altrove ( cap. y. ) confide- 
rai tutta la fuccelTìone de' Romani Pontefici come componente i n fi eme quella 
efprelTione di Pietro, in cui la Fede non mancherà giammai intieramente. Que- 
lli Sede può vacillare , e ancora cadere in qualchcduno ; ma farà effa aflblu- 
timente annientata ? Non già; poiché aflai predo fi vedrà rivivere. Ciò è per- 
fettamente rapprefe-ntato in quello che accadde allo defio S. Pietro. Quello A •■>•>- 
Itolo dopo aver fentito dirli : ilo bo fregato per te , acciò non manchi la tua Fede ; 
cadde nell' incredulità , ma fi rialzò ben predo da queda pafleggiera caduta per 
confermare in feguito i fuoi fratelli, e predicare in nome di tutti la Fede co- 
mune, come noi leggiamo negli Atti. Allorché noi confideriamo la promefTit 
di quella parte noi non abbiamo alcuna difficolti a riconofeere nella perfona di 
S. Leone, di S. Agatone, e di tanti altri famigliami Papi, Pietro che conferma 
i fuoi fratelli . Quando al contrario noi gettiamo gli occhj fopra un Liberio , e 
f;ipra un Onorio, noi didimo che Pietro vacilla per qualche momento, e che 
rinnega il fuo Maedro... Dopo altre parole nelle quali crede l'illudre Prelato 
di dabilirc quella fua opinione della indefettibilità della Chiefa particolare di 
Roma, fi fa l' obiezione, chi era afoi naturale. Ma non avete voi già dabilito 
prima d'ora , che la Sede della Chiefa particolare di Roma, e della Sede Apo- 
do! ica non è in alcun modo indifetcibile ? Noi abbiamo veduti i Concili gene- 
rali rimettere in quedione i punti già decifi di concerto con tutto il Clero di 
Roma dai Papi Cele/lino, Lei ne , Agatone; e da ni-Jci altri t e ancora da rimarca fi 
che la lettera del Papa Actoie era munita deli' approvazione , ò a meglio dire era 
t opera del Papa, e dtl Cvicilh di quafi tutto P Occidente. Per rifpondere a quella, 
obiezione didingue Mori. BofTuet l'indefettibilità, che fi conviene alla totalità 
della Chiefa da quella che egli attribuire alla Sede Romana . La prima è «do- 
luta , la feconda, dirò coti, è morale . L'errore , egli feguc , non getterà giammai 
radici tanto profonde nella Chiefi di Roma , che fi pofla dire che efla difende odi- 
nitamente V erefia , e fi fepari dal corpo della Chiefa. .. I Papi non hanno mai 
fatto difficoltà (rifletta 1" edenfore de' due Brevi a Monfig. Pannilini a quefte pa- 
role, e vi riflettano gli Unigcnifufidi ) di cfaminare di nuovo coi Concilj generali 
le quedioni , che elfi avean decifo di concerto col loro Clero, delle quali nulla- 
dimeno fembrava necefiaria la revifionc . Con ciò hanno modrato per queda flefli 
condotta, che fe loro era sfuggito qualche errore, almeno non !o fodenevano 
con o(lir.a?ione , ciò che fa veemente jli eretici . Dirò più : noi abbiamo veduto 
Papa Zolìmo aJJa ttlU del fuo Clero approvare V cicala di Ccledio . Ma tanto è 
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l'ioni di cui non cedono punto a quelle che abbiamo vedute finora 
nel voto di Monfig. Arcivefcovo di Firenze . Per amore della brevità 
non faremo che alcune note . 

Reca maraviglia, così egli dice, come prima di p affare à 'dia Chic 
fa adunata nei fuoi Pallori alle opere dei Santi Padri, i juali non 
hanno, ne tutti, nè fempre la medeftma autorità .... Se il Prelato 
cenfore quando ci avvifa che non tutti i Santi Padri hanno la me- 
defima autorità intende che uno , ò pochi SS. Padri non bafl<»no a 
fiflar la Tradizione è veriflimo . La Tradizione dei Padri fi ricava 
dall'unanime loro confenfo , non dal fenciraento benché rifpetrabile 
d'alcuno di efli . Ma Ja Paftorale non dice quello: altro non fa che 

fungi che f j »// fojfe opinato , che quindi i Vefttvi et Affrica gli ellero fatte etnofett 
t'orr->re( ecco il confrma fratret tuoi efercirato dai Santi Vefcovi Affricani 1 ri- 
torna Itn prillo mite favie majime delC antichità . Quanto più fi farcite eli a>t f fo . 
fc tutta la Chiefa, ò il Concilio Ecumenico lo avffe egualmente ammui'oì Quello è 
il fidema di Monfig. B >:T"uet feguito altre»! da M. Nicole. Se l'autorità di due 
uomini grandi bidalle a perfuadere un'opinione , quella cerritnenre dovrebbe ri- 
portare i più favorevoli fuffragj ; mi in materia di domma l'autorità degli uo- 
mini qualunque merito erti abbiano non bada per filTire la noflra credeva. In 
fatto di Religione la fola verità è quella in cui dobbiamo fottometterci , e la 
Tradizione di tutti i tempi , di rurti i luoghi è quella che dee fervirci di guida 
quando non vi fia 1' efprefla decisone della Chiefa . Quella indefettibilità della 
Sede particolare di Roma non lafcia di eflere una femplice opinione. Ma qua- 
lunque ella fia non fa alcun vannggio al rifpcttabile Arcivefcovo cenfore , che 
ci hi chiamati al Boffiift. Abbiamogli notato , che la Fede fi conferva nelle Chiefe 
particolari anche quando manca n-1 Primo Pallore . Può dunque Ilare , che il primo 
Pallore (ìa eretico . ò proferti l' erefi i , e non fi profefli l'erefia , molro meno fia ereti- 
ca la Sede , ò la Chiefa . Monfig. B ìfTier lo dice efprefiamente riconofeendo le cadute 
nell'eretta diZofimo.di Liberio, di Onorio ec. eppure non fi può dire che allora 
calefTc la Chiefa Romana, ò manolTe in Roma la Chiefa . Tanti buoni fedeli, 
tanti Chierici che vi faranno certamente rimilli , le pubbliche orarioni . le liturgie, 
le Ì(lru7Ìn i rutto confervava la profeffione di Roma nella fua integrità . Quello però 
non giudiftea le decifioni erronee di quei Papi , ed anche del Clero, molto meno 
jjinH fica 1' erronee fcandalofe Bolle emanate dipoi fenaa il confenfo del Sinodo 
ò fia del Clero. Quand'anche pertanto la Fede in Roma fofTe indefettibile non 
farebbero mai le Bolle de* Papi fecondo il Bofluet fonti di fana dottrina, come 
volle darci ad intendere il degno Prelato cenfore. 
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rimetterci a fludiare nell'opere loro la dottrina della Chiefa fegusn- 
do in ciò il S. Concilio di Trento. 

Vincenzo Lirinenfe aveva detto tanti Secoli prima l'ifteflb: 
Quid fi in ipfa vftujlate duorum , aut trium . . . error deprehendatur ? Tunc 
omnino curabit ut paucorum temeritati vel infiientiae fi qua funt univer- 
faliter antiquitu: univerfali: Ecclefiae decreta praeponat . Quid fi tale 
aliquid emergat ubi nibil buiufmodi reperiatur . T une operam dabit ut 
collatas Inter fe majorum fententias confulat interrogetque ; ( anche Vin- 
cenzo Lirinenfe ha commeno il peccato di Monlig. Pannilini che 
in mancanza di Concilj generali , ci indirizza ai Santi Padri fenza 
nominare le Bolle ) eorum dumtaxat qui diverfis licet temporibus , & 
locis in uniui tamen Ecclefiae Catbolicae comunione , ac fide permanente: 
magiftri probabile: extiterunt: & quidquid non unus , aut dmtantum ,fed 
omnes pariter uno eodemjue confenfu aperte , frequenter , pcrfièyeranter 
tenuiffe , fcripfiffe , docuiffe cognoverit , id fibi quoque intelligat cbCque 
alla dubitatone credendum . Comin. cap 4. E' poi rimarcabile il fecon- 
do avvifo: j Padri ne tutti, ni fempre hanno la medefima autorità. 
Che vuol egli lignificare con quello non fempre? Forfè che vi fo- 
no (lati dei tempi , nei quali era decaduta l'autorità de' Padri ? An- 
che quello è veriflìmo . Dopo quel nuovo corpo di Religione che 
nacque da due Secoli , l'autorità dei Padri è troppo piccola cofa . Il 
valorofo Caramuele ce lo manifeftò fenza tanti riguardi. Io non 
perdo, egli dice, gran tempo nella lettura degli antichi. La Teolo- 
gia noftra è nuova : Tota Tbeologìa nofira nova eft . Non multum tem- 
pori: perdo in veterum libri: legenJi: . E il bravo Abate Zaccaria 
nelle fue gloriofe fatiche durate ad illuflrar Bufembaum s'impegna 
a provare , che è un farfi ridicolo fludiare i Padri , ed è anzi peri- 
colo il farfeli comuni . Multa in ejufmodi libri: exageratiu: proferuntur : 
ncque id mirum cum oratoribu: omnibu: id folemne fit . Quelte fono le 
edificanti efprcflìoni del benemerito editore di Bufembaum , e la Croix . 

Ma non poteva eflere diverfamente dopo che le famofe Bolle 
contro Bajo , e l' Unigenitus avean fatto divenire odiofo carattere di 
Gianfenifmo il linguaggio de' Padri. 

Oo 
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Monfig. di Ficfole è troppo impegnato per (ottenere V autorità 
delle due Bolle che cita sì fpcflò per non dover aflerire, che noa 
fempre i Padri hanno U medefimo autorità . Prima delle Bolle ne ave- 
vano molta, dopo le Bolle non poflòno averne gran fatto. 

Io per altro fuppongo x che fia una irrifìeflione quefta indecente 
limitazione non fempre . Sa molto bene il Prelato la venerazione 
profonda, con cui riguardò fempre laChiefa quefte augufte colonne 
della fua Fede , e quelli benemeriti canali della fua Tradizione . Non 
nova praecepta imperantur ,fed et quae . . . Apojìolico , & Patrum tr adi t ione 
funt conjìituta , come diceva Innocenzo I. ad Victric. Ubi efl quod 
fcriptum efi? dice con enfafi anche maggiormenta Papa Gelano, 
terminos Patrum tuorum ne tranfgrediaris , & interroga Patres tuos , & 
annuuciabunt tibi , feniores tuos & dicent t'tbi . Quid ergo tendimus ul- 
tra definita major um ? Aut cur nobis non fuffieit fi quid ignorantes difcere 
cupi a m us qua/iter ab Ortbodoxis Patri bui fingula quaeque vel ve t ita, 
<oel praecepta funt, vel optata Catbolicae veritati? Numquid aut fapien- 
tiores il/it fumus , aut poterimus firma Riabilitate conftare , fi ca quae ab 
illis conjìituta funt fubruamus . 

Finalmente Zofimo Papa ad Ivone Carnotefe Ep. (So. Contra- 
fiat ut a Patrum concedere ali quid vel immutare nec bujus quidem fedis 
pote/l aucloritas. Apud nos enim ittconvulfis radicibus vivit antiquitas , 
cui decreta Patrum fanxere reverentiam . Si noti frattanto l'ammi- 
rabile uniformità, che pafla frà le parole di Monfig. di Fielble, e 
le malfime del Sommo Pontefice Zofimo . H Vefcovo cenfore fi ma- 
raviglia che fra la Cbiefa adunata, e i Padri che non hanno Jempre la 
mede fi ma autorità, non fi faccia menzione del Papa, e Zofimo 
Papa dice che alla Sede Apoftolica non è lecito toccare in alcuna 
maniera gli ftaniti dei Padri. Il Vefcovo vuole il Papa prima dei 
Padri, e Zofimo non vuole il Papa nè prima, nè dopo, ma Io vuole 
foltanto rifpettofo oflervarore delli ftabilimenti dei Padri. 11 Vefcovo 
cenfore dice che i Padri non hanno fempre la me defimo autorità, e il Papa 
Zofimo dice, che l'autorità dei Padri ftà ferma , e radicata immobil- 
mente: Apud nos enim ineonvulfis radicibus vivit ontiquitaj , cui decreta Pa- 
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frumfanxert ravertntìam . La fui coerenza non poteva enere più decifa . 

10 non mi fermo fopra una cofa sì chiara , e Monfig. di Fiefole 
può confultart S. Agoftino tontra lui. tap. iq. Tertulliano nelle pre- 
venzioni, S- Gregorio Nazianzeno ec. e finalmente S. Bafilio , il 
quale dice Reg. 85. Nu mentis noflrae faettu non audimut obtrudere, 
fid quae a Patribus edoSi fumus ea nos interrogantibus annuneiamus . 
E' difgrazia, che nefl'uno di elfi abbia mai nominate le Bolle prima 
di parlare de' Padri , e tutti abbia n commeflb il peccato di Monfig. 
Pannilini. Segue la cenfura. 

Reca maraviglia , che ... non fi vegga nominata la Cbiefa Romana 
la quale pojjiamo dire col grande Arcivefcovo di Reims Icmaro . . . Ve- 
ramente fi farebbe afpettato per le glorie della Chiefa Romana un 
garante migliore, che queft* uomo fiero, ambiziofo, intrattabile, 
prepotente, e capace d' ogni flravaganza. Ma forfè l'efler egli flato 
precurfore dell' Arcivefcovo d'Embrun, e l'eflere fiato perfecutore 
dei Gianfenifli prima che nafceu"e Gianfenionel calunniato Monaco 
Gotefcalco, e molto più la fpiritofa invenzione della erefia de'pre- 
deftinaziani gli acquiftò 1' onore di cosi favorevole menzione . Sa- 
rebbero eglino contenti i noftri Molinifti , che l' erefia di Gianfenio 
aveiTe tanta realtà quanto quella de predeftinaziani ? Non più . Che 
dice dunque quefto grande Arcivefcovo? La Cbiefa Romana è la ma- 
dre, la nutrice , e la maefira di tutte le Cbiefe , che deve effereconfultata 
in tutti i dubbj ; che riguardano la Fede , ed ì cofiumi , e principalmente 
da quelli che fono generati da ejfa in Gesù Crijlo come fiamo noi per mezzo 
del fuo miniftero , e nutriti da e fa col latte della dottrina Cattolica. 

11 grande Arcivefcovo s'inganna , e tira feco iteli* errore anche Mon- 
fignor di Fiefole . Sentali Tertulliano che dà la qualità di madri , 
di nutrici, di maefirc anche ad altre Chicle, e per confeguenza 
non alla fola Romana : Apofioli . . . primo per Iudaeam conteflata fide in 
Jefum Cbriftum, & Ecclefiis ntflitutis debinc in orbem prof etti eamdem 
doSrinam ejufdem fidei nationibus promulgavamo & proinde Ecclejìas 
apud unamquamque Civitatem condiderunt a qutbus traducem fidei , & 
femina Dottrina* caeterae Ecclefiae mutuatae funt , & quosidic mutuare 

Oo 1 
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tnr ut Ecclefiae fiant , ae proinde & ipfae Apoftolicae deputantttr , ut 
foboles Apoftolicarum . . . Ita que tot , ac tautae Ecclefiae una eft Ma ab 
Apoftolis prima ex qua omnis . Sic omnes prìmae & omnes Apoftolicae ... 
tane dirigimus praeferiptionem fi Dominus lefus Cbriftus Apoftolos mifit 
ad praedicandum alios non efe reeipiendos praedicatores quam quot 
Cbriftus inftituit . . . Quid autem praedicaverint ... & bìc praeferibam 
non aliter probari debere nifi per eafdem Ecclefias ... confi at proinde 
omnem dotlrinam, quae cum illis Ecclefiis Apoft olici s , motricibus , & 
originalibus fidei confpiret veritatis deputandam , id fine dubio tenentem 
quod Ecclefiae ab Apoftolis Apofloli a Cbrifto ; Cbriftus a Deo fufeepit '• 
reliquam vero omnem doHrinam de mendacio praejudkandam quae fa- 
piat cantra veritatem Ecclefiarum , dr Apoftolorum , & Cbrifli , & Dei . 
Tert. de praefeript. c. 20. 21. E' dunque una efagerazione, ed in 
rigore una fallica , che la Chiefa Romana fia madre, e nutrice di 
tutte le altre . Prima che la Chiefa Romana efiftefle fiorivano già le 
Chiefe dell'Oriente, e fingolarmente refemplariflima Chiefa di Ge- 
rofolima; e fe la Sede Romana fi dee dire Apoftolica, e matrice, e 
macftra, perchè fondata dagli A portoli Pietro, e Paolo, non fono 
meno Apofìoliche matrici , e maefìrc le altre Chiefe fondate dagli 
altri Apolidi . Anche in quello il Vefcovo cenfore ha sbagliato col 
fuo grande Arcivefcovo Icmaro. Il bello però fi e che quello grande 
Arcivefcovo è in realtà totalmente contrario al cenfore, e ricono- 
fee efprefTamcnte nel Papa la fallibilità come olTerva fulle note pa- 
role di S. Leone . Manet ergo Vetri privilegium ubicumque ex ipfius 
fertur aequitate judicium . Qua fententia confi at , feri ve egli a Papa 
Adriano IL, quia non manet Petti privilegium ubi non ex ipfius aequi' 
tate fertur judicium . Vi fono dunque dei cafi nei quali nel Papa 
non manet l'etri privilegium . Vi fono dei cali nei quali nel Papa non 
fertur ex ipfius aequitate judicium . Coinè dunque faranno elfi fonti di fana 
dottrina? Seguitiamo. Reca maraviglia come non trovifi nominato il 
capo vifibile della Cbieja univerfale il Sommo Pontefice. A quello pure 
avrebbe difficolti il piiUìmo,e dotto Gerfone ; Nec ipfius Ecclefiae 
Papa pve'l'dici, nec debet caput , fed filata Vicarius Cbrifti , ejus vi- 



Digitized by Google 



*93 

cent gerent in tetris. Vedati Alvaro Pelagio pag. $t. Nella cui per' 
fona, foggiunge il Prelato, viveva fempre S. Pietro, nella cui cattedra 
parlerà fetnpre S. Pietro come di jj ero , e confermarono 630. Vefcovi nel 
Concilio di Calcedonia ... 11 cenfore qui trasforma i Padri di Calce- 
donia in Profeti . Tutt'altro. Ma Ci perdoni alla rettorica eleganza 
quefta falfìficazione . Egli è vero però, che non folo i Padri del Con- 
cilio Calcedonefe non profetizzarono, che S. Pietro avrebbe fempre 
parlato per bocca del Romano Pontefice , ma efaminarono attenta- 
mente la lettera di S. Leone, nè prima l'approvarono che averterla 
trovata conforme alla dottrina della Chiefa. Dovrebbe inoltre fa- 
pere , che alcuni frà i Padri trovarono delle difficoltà nelle efprelfio- 
ni , e che il Concilio non folo non condannò quefta loro delicatezza, 
ma diede loro tempo di efaminarla, nè mai li obbligò a riceverla. 
Quel Pietro che dal figlio di Dio, fegue il cenfore, ricevi F ordine 
di confermare i fuoi fratelli , e quali fratelli? Gli Apofloli, le fteffe co- 
lante , e però quanto più i futuri fecoli . Monfig. di Fiefole fi è di- 
menticato , che anche S. Pietro ha avuto bifogno di eflere confer- 
mato, e riprefo da S. Paolo, il quale gli refiflè in faccia, quia re- 
prebenfibilis erat . Monfig. di Fiefole non ha mai letto nel BolTuet: 
Quefta parola , ajfoda i tuoi fratelli , non è un comandamento , che egli faccia 
in particolare a S. Pietro . . . Un eterna fuccejftone fà desinata a S. Pie 
tra come fu anche desinata una durata fimile agli altri Apofloli . Dove* 
efere fempre un Pietro nella Chiefa per confermare i fuoi fratelli nellt 
Fede . . . Quejla autorità era tanto piìt nece farla ai fuccefori degli ApO' 
foli , quanto la loro Fede era meno affodata che quella dei loro autori . 
Monfignor di Fiefole finalmente non avvertì, che Liberio, ed O- 
norio, e Giovanni Vili, e Gregorio VII. e Giovanni XXII. e 
Paolo IV. e tanti altri ebbero il loro Pietro, che gli confermò, e 
gli corrette , perchè doveva ejfer fempre nella Chiefa un Pietro per 
confermare i fuoi fratelli . Ma l'equivoco del cenfore non nafee forfè 
fe non fo dal confondarc l'ufizio di confermare Ì proprj fratelli 
coli' autorità del Primato. Quefta c particolare dei fucceflbri di S. Pie- 
tro , quello c generale a tutti i Vefcovi, come è generale la foi- 
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lecitudine ài tutta la Chic fa. La comunione dei beni e dei mail, 
che nafee dall' idea d' unità , e di un corpo folo quale è tutta la 
congregazione dei fedeli» rende indifpenfabile quella ibi lecitu dine. 
La Tradizione, e i Padri riconobbero (émpre in tutti i Vefcovi 
quell'incombenza, t quello dovere. Omnes euim nos, feri ve il Clero 
di Roma, dee et prò torpore totius Feci c/he eujus per variai quafqut 
provmcias membra digefta funi , excubare . Lo lìdio fcrive a Stefano 
Papa il detto S. Cipriano : Ideino enim , Frater Cariftme , eopiofum efi 
eorpus Sacerdotum concordiae mutuar glutino, atque unitatis vincalo co- 
pula um , ut fi quis ex Collegio nojlro baerefim facere & Gregem Cbrifii 
lacerare & vajlare tentaverit , fitbveniam caeteri, & quafi Pajlores 
utile!, & miftricordes qui oves Dominicas in gregem colligant ...Nam 
et fi Pafiores multi fimus unum tamen Gregem pafeimus , & oves univer- 
fas quas Cbriftus fanguine fuo , & pafione quarfivit colligere , & fovere 
debemus ; nec pati fupplices , & dolentes fratres no/Ir os crudeliter defpici t 
& fuperba quorumdam praefumptione calcari. Cipr. pag. 292. Com- 
menda perciò con ragione S. Gregorio Nazianzeno il predetto mar- 
tire S. Cipriano, perchè non folo prejtedeva alla Cbiefa di Cartagine , 
t a" Africa , ma vegliava ancora falle Cbiefe d" Oriente , e f Occidente 
del Settentrione , e del Mezzogiorno . 

S. Ambrogio fcrìveva agli Uccie fi a Ai ci di Spagna fugii affari 
delle loro Chiefe , ed elfi ricevevano le fue lettere quafi altrettanti 
decreti, come poi fi praticò nelle rifpofle dei Papi che compongono 
il corpo delle Decretali . Erat enim in ilio follicitudo omnium Eccle- 
fiarum intervenienài etiam magna cupidità! , & conflantia . 

Lo ftefib Papa Innocenzio I. fi congratulava coi Vefcovi d'Af- 
frica per la loro attenzione sù i bifogni della Chiefa univerfale. Voi 
vi intere fate tanto per la Cbiefa S Alexandria quanto per la Cbiefa uni- 
verfale, fcriveva S. Bafilio a S. Atanafio . In fomma tutti i Vefcovi 
Santi dell'antichità s'i merendarono fempre per tutta la Chiefa, e 
credettero detto a tutti univcrfalmente: confirma Fratres tuos . Qua- 
le argomento adunque deduce il cenfore dalle grandiofe parole, con 
cui ricevette S. Pietro l'ordine di confermare i fuoi fratelli? 
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Quel S. Pietri» conchiude finalmente il Prelato cenfore, the il 
Concilio generale Jefto credè parla fe per mezzo del fuo fuccefore, di Aga- 
tone, che rimane ne' fuoi fuccefori il fondamento de' fedeli . Quefte parole 
non provano più delle altre, e forfè non ofando una benigna inter- 
petrazione potrebbero contenere una vera erelia. Il Concilio fefto credè 
che Agatone parlane colla bocca di S. Pietro. Ottimamente ; e che 
perciò? Se Monfig. di Fiefole dicefie che il divin Verbo è una fteflk 
natura col Padre , che è Dio col Padre , che fenza di lui non può 
1' uomo far nulla ec. parlerà colla bocca del divin Verbo medefimo 
fenza che però divenga infallibile nelle altre cofe . Il Concilio d' E- 
fefo approvò la lettera di S. Cirillo, credette dunque il Concilio in- 
fallibile S. Cirillo? Qual raziocinio! Era (tata già condannata dal 
Sinodo La. ce va. nenie lotto Martino I. 1' creila de* Mono te li ti ; era (lata 
da un' altro numerofo Sinodo tenuto parimente in Roma da Agatone 
confermata la prima fentenza ; eppure il fefto Concilio generale efa- 
mina di nuovo quella condanna , efamina la fentenza di due Pon- 
tefici , efamina la dommatica lettera di Agatone, la chiama al con- 
fronto colla dottrina de' SS. Padri, e de' primi Concilj, come ti ri- 
cava dall' azione Vili. , dalla Lettera Sinodica allo fteilb Papa , dalle 
lettere dell' Imperator Coftantino a Leon* II. ; e Monfig. di Fiefole 
quietamente ci ripete , che il fefto Concilio crede , che S. Pietre par- 
lafe per mezzo del fuo fuccefore Agatone , e in fuo fenfo vuol dire 
che il Concilio ricevè fenza efame, e come, dottrina ficura, e infal- 
libile la lettera di Agatone. Poteva eflere più chiaro l'inganno? 

Meno efatta è poi, per non dir niente di più grave, l'ultima 
efpreflìone: S. Pietro rimane ne' fuoi fuccefori il fondamento de" fedeli. 
Ha egli mai letto il Vefcovo cenfore quelle parole di S. Paolo prim. 
ai Corinti cap. 3. fundamentum aliud netno poteft ponere , praeter id 
quod pofitum eft , quod eft Cbriflus e'jusì Nefluno può gettare altro fon- 
damento fuori di quello che è fiato gettato , che è Crifto Gesù . 
Come dunque ora è divenuto il fondamento de' fedeli S.Pietro? Gran 
dire ! Fondamento de' fedeli ! A quefli io f» fapere , dice Monfig. Arci v. 
fuo compagno nella cenfura che fi va efaminando ; a quelito fa fapere 



cbe altro fondamento non debbono , ne pofono gettare fuori quello che e flato 
da me gettato , e queflo fondamento è Gesù Cliflo predicato da me non 
meno cbe dagli altri Apoftoli ; egli è la pietra angolare cui s 1 appoggia la 
voftra Fede , e la dottrina di lui è il fondamento della voflra falute . Mar- 
tini nelle annotazioni fui pafo di S. Paolo fopra citato : ibi. Se dun- 
que netTuno può gettare altro fondamento fuori di quello che è flato 
gettato, che c Crifto Gesù; con quale autorità Monfig. di Fiefole 
vuol gettare per fondamento de' Fedeli S. Pietro ? Entra forfè S. Paolo 
fra quelli, che non hanno fempre la mede/ima autorità} Dopo una de- 
cifione sì chiara farebbe inutile fermarfi più oltre , ma non sò difpcn- 
farmi dal riferire alcuni tefli de' Padri, e Teologi che hanno apprefo 
da S. Paolo la fteflk dottrina . Unum igitur hoc ejl immobile fundamen- 
tum , dice S. Ilario. Una haec jclix /idei petra Petri ore confejfa-, tu 
es filius Dei vivi. E S. Agoflino cementando le celebri parole: Et 
fuper banc petram aedificabo Ecdefiam meam : non fupra petram quod 
tu es , fed fupra petram quam confejfus es ; e altrove: fuper me aedi- 
ficabo te , non me fuper te . Nam volentes bomines aedificari fuper ho- 
mir.es dicebant ego quidem fum Pauli , ego autem Apollo , ego autem 
Cepbae : ipfe ejl Petrus , & alti qui volebant aedificari fuper Pe- 
trum,fed fuper petram : ego autem fum Cbrifti . Apojlolus autem Paulus ut 
cognovit fe eligi , & Cbriftum conte nini ; divifus ejl , inquit , Cbrijlus ? 
Numquid Paulus prò vobis crucifixus eft ? Quomodo non in Pauli fic nec 
in Petri fed in Cbrifti nomine , ut Petrus aedificaretur fuper petram 
ttoh petra fuper Petrum . Pafcafio Radbirto non dubita dietro quefti 
ficuri infegnamenti di chiamare un errore il dire diverfamente » Non 
è Pietro il fondamento de' fedeli , come penfano alcuni malamente . 
Non enim ut quidam mala putant Petrus fundamentum totius Eccle* 
fiae . Finalmente il dotto Cardinal di Cufa concord. Catb. lib. ì. cap. 1 j. 
18. oflèrva: Benché a Pietro fia flato detto ,tu fei Pietro, e fopra que- 
lla pietra ec. , pure per pietra noi intendiamo Crifto, che fù da S. 
Pietro confeflato . Che fe fi dovefle intendere Pietro in quefta pietra 
come fondamento della Chiefa , allora fecondo S. Girolamo anche 
igli altri Apoftoli farebbero pietre del fondamento della Chiefa ; de' 
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quali Apoftoli fi parla nel penultimo capo dell' ApocaliiTe . Quam- 
quam Vetro dìihtm eft , tu es Petrus & fuper banc petram &c. ; tamen 
per petram Cbriftum quem confetti eft intelligimus . Et fi Petrus per 
petram tamquam lapis f andamenti Ecclefiae intclligi deberet , tutte fecun- 
àum S. Hyeronimnm ita fimiliter alti Apopoli fuerunt lapides fundamenti 
Eccleftae. De quibus babetur Apocalypfis penultimo &c. ... E altrove: 
Super ergo banc petram qttam coufeffus es aedificabo Ecclefiam meam . 
Petra autem erat Cbriftus fupra qttod fundamentum etiam ipfe aedifi- 
catus eft Petrus . Il cenfore elamini ed elegga . 

Non refta che dire alcune parole full' ammirabile commento che 
fa fopra quefto paflb il degno Vefcovo di Grofleto , venerabile per 
la fua canizie e per i lunghi anni del fuo miniftero. Io adejfo rifletto 
( veramente la rifleflione è alquanto recente di data. Temo che quefla 
novità non debba pregiudicare al fuo merito ; ma non conviene ef- 
fcre sì minuti, fi lodi almeno nel venerabil Prelato l'ingenuità ) Io 
adejfo rifletto ebe quando Gesù Crifto dijfe al fuo Apoflolo Pietro ebe fo- 
pra quella pietra voleva edificare la fua Cbiefa : & fuper banc petram 
aedificabo Ecclefiam meam , & portae inferi non prevalebunt adxerfus 
eam : volle coftituire detto Apoflolo capo della medefima , e darli la pie- 
nezza di fua autorità come a Giudice fupremo ed infallibile . Ma fe que- 
lla pietra fofle ftata Crifto , come dice S. Paolo , Petra autem erat 
Cbriftus? A quefto non hà ancora riflettuto il cenfore . Profeguiamo. 
E perchè quefla Cbiefa dovea durare fino alla confumazione di tutti i fe- 
coli, dovea altresì perpetuarfi quefla fuprema infallibile autorità nei fuc- 
eeffori di Pietro , cioè di ammonire , e di correggere tutti i Vefcovi della 
Cbiefa militante . ( Quanto c opportuna quefta reftrizione ) : Et tu 
ali quando converfus confirma fratres tuos . 

Quattro fono in foftanza , fc io ben sò fviluppare quel perio- 
do, le teli fulle quali appoggia la fua cenfura il Ven. Prelato, 
i. Crifto diHe al fuo Apoftolo Pietro, che fopra quella Pietra volea 
edificare la fua Chiefa. 2. Che di quefto edilizio Pietro fù coflituito 
il capo . 3. Che a quefto capo ( Pietro, e fuoi fuccelTori ) fù data 
una pienezza di autorità , come a Giudice fupremo, ed infallibile. 
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4. Che qucfta fuprema infallibile autorità confitte in correggere ed 
ammonire tutti i Vefcovi dellaCliicfamilitantc.il Papa dunque è il 
capo, ed c il fondamento , principio c fine , V Alpha , e l' Omega della 
Chiefa . 11 Capo , che regge la Chiefa , il fondamento fopra cui fi reg- 
ge la Chiefa . Che ftravaganza ! Hi» però fatto bene il Prelato ad av- 
vifarci ,che quella fua rifleflionc gli è nata in capo affai di recente. /• 
adeffo rifletto &c. Speriamo che vi rifletterà anche meglio per lafciare 
qualche cofa anche a Crifto : Nefanclum Potitificatus nomen apud vulgus 
Juum magli tradticam , quam bue uff ite traduxerunt , àìcentes pr» inge- 
nti fui pervicacia , Summutn Pontificem cura Cbrijìo de Primatu conten- 
dere, come orn arono molto bene molti Padri del Concilio di Tren- 
to, quando fi oppofero all' imraprefa dei Legati, che volevano far 
dichiarare il Papa capo fupremo della Chiefa . Vedi le memorie at- 
tribuite comunemente al Vargas. E' poi fingolarc che dopo sì gran- 
diofi principi, i quali follcvano il Papa fino alla divinità, riduca 
al nulla Monflg. Vefcovo di GroiTcto con un faho precipitofo i pri- 
vilegi Papali . Tanto fono firtemati, e coerenti i fondatori della fcom- 
paginata Monarchia Romana ! Quefia Chiefa , che dovea durare fino alla 
con/umazione di tutti i Secoli, quejì a fuprema autorità infallibile, che 
dovea perpetuai nei fucce^ri di S. Pietro, è un autorità injalhbile di 
ammonire, e di correggere tutti i Vefcoù . E vuol dire , fe non in' in- 
ganno, che infallibilmente il Papa hi l'autorità di correggere tutti 
T Vefcovi (che crralTero s* intende ); ed io foggiungo, non folo l'au- 
torità, ma anche l'obligazione . E chi ne ha mai dubitato? Quefla 
autorità, e quefta obbligazione l'hanno i Principi verfo de' Sudditi , 
i Padri verfo i figlioli , i Padroni coi fervi , i Vefcovi col Papa , 
il Papa coi Vefcovi ; in fomma tutù i fedeli vicendevolmente , e 
V hanno infallibilmente , perchè 1' hanno per divino precetto : Si 
pucaverit in te Frater tuus vade , & corripe eum inter te , & ipfum fo- 

lum , fi te non audicrit ù-c „. LM - 11 

Ma che ne conchiude da ciò? Che i Papi fono infallibili nelle 
correzioni. Tutt' altro. Le fìefle decretali fono piene di prouflc , che 
il Papa fpeOe voice falle falfc informazioni hà corretto chi non era 
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colpevole, e il Papa hà ritrattatola correzione. Chela rnaflìma 
infirmata dal Papa nelle correzioni è una decifionc infallibile? Nep- 
pure . Un' ammonizione privata non è terfamente anche fecondo gl'in- 
fallibilifti de ci fi one (ìcura , ò come dicono ci fi <?.*■ cathedra. In che dunque 
confitte queft' autorità infallibile ài correggere , e di ammonire ? Forfè 
il non render ragione, e non addurre i motivi, e non difegnare pre- 
cifamente gli errori, e condannare le intenzioni fuppofte, e negare 
irruzione , e richiedere una cieca deferenza fenza che nell'uno poflà 
dire cur ita facisì come pretefe il capricciofo efìenfore delle due let- 
tere a Monfig. Pannilini , che ebbe l' ardire di fregiarle col venerabil 
nome del S. Padre? Pretensone inaudita ! Vuol egli finalmente (tabi- 
lire in generale la Pontificia infallibilità? Io non farò, che rimetterlo 
al fentimento di alcuni Romani Pontefici , il fentimcnto de' quali non 
potrà elferli ficurainente fofpetto , e conchiuderò quello ornai troppo 
lungo paragrafo . 

Sia il primo Innocenzo III. per tacere i Pontefici antichi , fopra 
de' quali non cjde queftione . Nel fermone 3. 0 de confecratione Pon- 
tificii così dice: Tanto mi è neceflaria la Fede che febbene negli al- 
tri peccati abbia giudice Iddio folamente , nel peccato contro la Fede 
hò per giudice la Chiefa : In tantum mibi fides neceffaria ejl , ut cum 
in caeterii peccati s Deum ludicem babeam , propter pecca tum quod in fide 
comminimi- pojfim ab Ecclefia judicari. Gregorio IX. era tanto convinto 
di potere errare , che lafciò fcritto nel fuo Teftamento quelle celebri 
parole riferite nel VI. Tomo di Achery ; iter» vogliamo , diciamo , pro- 
teftiamo di noftra certa feienza , che fe in Conciftoro, in Concilio, ò 
ne* fermoni avei^mo proferito alcuna cofa falfa, e contraria alla cat- 
tolica Fede, qual Fede fecondo l'obbligo noftro innanzi a Dio, e agli 
uomini confefliamo, veneriamo più d' ogn' altro , e bramiamo di ve- 
nerare maggiormente; ma forfè aderendo ad opinioni contrarie alla 
Fede cattolica feientemente ciò , che per altro non crediamo , oppure 
per ignoranza. . . . tutto efpreflamente , e fpecialmente rivochiamo , de- 
teniamo, e vogliamo che fi abbia per non detto: Item volumus , did- 
ima , & protefiamur ex nojlra certa feientia , quod fi in Concifimio , in Ct$h 
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eilio , ( anche ex cathedra) vel in fermonibus . . . ali qua dixerimus erro- 
nea contro catbolicam Fidem, quam coram Deo, & bominibus , /// te- 
nemur prae caeteris confitemur , colimas, & colere cupimus , fed forfitan 
adhaerendo opinionibus contrariis FiJei Catbolicae fcienter quod non cre- 
dimtis , vel etiam ignoranter . . . Illa cxpreffe , & fpeeialiter revocamo* , 
detejlamur & babere volumus prò non diflis. Si credeva egli infallibile 
quello Papa nelle fue derilioni? Me ne rimetto alle rifleflioni di Mon- 
fignore di Grofleto . 

Eugenio IV. nella Bolla 3. contro il Concilio di Bafilèa , benché 
avefle la fmania di crederli fuperiore al Concilio, pure confejfa,cbe 
nelle quefiioni che riguardano la Fede , ò lo fiato della Cbiefa uuherjalt 
do vea fior fi più alla decifione del Concilio , che del Papa . Come preten- 
derle di conciliare quelle due contradizioni , non è facile intenderlo, 
ma s'intende però affai bene, come l'impegno di opporli a tutto fuo 
potere a quel troppo odiato Concilio , che minacciava la troppo ne- 
cefiària riforma de' Papi, e della Curia Romana , non arrivò nulladi- 
mcno a cancellarli affatto dall'animo la dottrina della Chiefa, che 
foggetta la Fede del Papa , e il governo univerfale della Chicla al 
Concilio Ecumenico: Quae ad fidem refpiciunt vel fiatum univerfalis 
Eccleftae potius attendendoti effe Concila ,quamPapae fententiam. 

E' noto ancora» che Adriano VI. dottor di Lovanio foilenne la 
fallibilità del Papa, e (labili per teli; Plares fuerunt Pontifices Romani 
baer etici. Poi fatto Papa fece riftampare le propofizioni medefime . 
Finalmente per tacer tutti gli altri Paolo IV. fece la roedefima umi- 
le, e vera confefiìone in un congregò tenuto l'anno 1557.: Ne quae- 
fi vos teneantJJecejJorum tncorum falla , & exempla , quae eatenus fe- 
qui volo quatenus Scripturae auBoritas , & Tbcologorum rationes vos adillud 
agendum indocent ...Non dubito quin ego ,& praedecejfores mei (noti bene 
il Vefcovo cenibre) errare ali quando potueiimos non folum in hoc , fed 
etiam inpluribus aliis rerum generibus . Di quella fua fallibilità diede 
in fatti un troppo lacrimevole, e fcandalofo efempio 1' anno feguente 
1558. nei gravilfimi errori infegnati nella fediziofa Bolla emanata li 
15. di Febbraio. Diamone per conclusone un breviflimo eftratto* 
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Primieramente conferma tutte le pene de' fuoi predeceflòri con- 
tro gli eretici. Dichiara, che tutti i Vefcovi, Arcivefcovi , e Conti, 
Baroni, Rè, Imperatori ec. che avcflero deviato, e che devia(Tcro 
in avvenire dalla Fede cattolica , decadeflfero ipfo fallo fenz' altro 
roiniftero di fatto, e di diritto dai loro Ordini , Stati, Regni, Impe- 
ro, e ne reftaflero pienamente , e in perpetuo privati, penitus, & in 
totum privati, inabili , ed incapaci ad ottenerne in avvenire ; babean- 
turque prò relapfis , & fubverfis in omnibus, & per omnia . 

Comanda a tutti di qualunque grado , e condizione efli fiano , 
Signori , Sovrani , Imperatori , /// prae/atos baereticos aut fchifmaticos 
prò talibus habeant , trattent , & reputent , & ut taìes evitent , omnìque 
bumanitatis folatio deflituant . Dio immortale ! e non inorridì a quella 
inumana , ed empia maflìma la natura ? Omni bumanitatis folatio de- 
Jlituant ; lo privino d' ogni follievo d' umanità : e ciò fotto pena di Co- 
munica ; ftntentiam exeomunicationis eo ipfo incurrant . Chi direbbe a 
quella feomunica Monlìg. di Fiefole , che citò contro la fana dottrina, 
della Paftorale la propofizione condannata dall' Unigenittts : Exeomuni- 
cationis injuftae metus numquam debet nos impedire ab implendo debito 
noflro &c. Crederebbe egli di cflere obbligato a fpogliarfi di tutti i 
fentimenti di umanità , a diventar barbaro , c bcftiale , come preferive 
fotto pena di feomunica Paolo IV. ? Quale orrore 5 

Segue il valorofo Paolo IV. ad intimare le pene più ingiufte , 
e fediziofe contro quelli rei di non avere negato tutti gli atti d' u- 
wanità, e li priva de' beni dell'eredità, della facoltà di tettare, an- 
nulla le loro fentenze, fe fongiudici,proibifcedi patrocinarli fe fono 
Avvocati, e lafcia tutti i loro Beni, Dominj , Feudi , Regni all' inva- 
sone del primo occupante; Efficianturque juris, & proprietatis eorum, 
qui illa primo occupaverint , fi in uni tate E idei , & unitale San&ae Ro- 
manae Ecclefiae , ac fub nofira, & fuccejforum nojlrorum Romanorum Pon- 
tificum canonice intrantium obedientia fuerint . Io prego i Sovrani perii 
bene de' loro fudditi a riflettere feriamente alle confeguenze di quelli 
principj, c di quello filicina, e ad efaminare alquanto l' Moria dei 
tumulti , e delle fedizioni nate da molti Secoli fino a noi . Io li prega 
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a confiderai , che le ufurpazioni, i follevaraenti, i tumulti, le de- 
predazioni fono i premj propofti a coloro , che fub noftra, & Succejfo- 
rum noftrorttm Romanorurn Pontificum obedientià fuerint ; e il merito per 
arrivarvi è lo fpogliarft <T ogni fentimento d' umanità , omnique huma- 
nitatis folatio dcflituant . 

Conchiude per ultimo il Pontefice annullando 1' elezione e la pro- 
mozione di tutti , anche del Romano Pontefice in qualunque tempo 
fi fcuopra , che prima della fua elezione fofle incorfo in qualche ere- 
fia, ò avefle deviato dalla Fede cattolica... omnia, & fmgula per 
eos quomodolibet dieta , fa&a , gffla , & adminijìrata , ac inde fecuta quae- 
cumque viribus careant . . . JJceatqtte eifdem ftc promotis , vel afumptis 
homagio , feu jur amento , vel c a ut ione, obligatis , & ohioxiis ab ipforum 
fic promotorum obedientia . . . impune qttandoeumque recedere &c. Quali dt- 
fordini nafeerebbero in tutta la Chiefà, fé per allontanarli da' legit- 
timi Tuoi Pallori , e dalla comunione dello fletto Romano Pontefice 
baflafTe ad ogni privato il protetto d'un antico deviamento dalla Fe- 
de, Io vedrà lo ftelTo Monfig. di Groneto. Io non dirò parola. Cre- 
derà egli dopo quefta sì indecente Bolla infallibile il Romano Ponte- 
fice ? Crederanno eglino i degni Prelati di Firenze, e di Fiefole un 
peccato d'omilfione in Monlig. Pannilini il non aver propolto al fuo 
Clero quefli fonti sì preziofi , e ficuri di fan* dottrina . 

§. IV. 

PASTORALE DI MONSIG. PANNILINI. 
fag. 9. cap. V. 

Dovete eziandio venerare P autorità dei Conci t ìj , i quali non fono 
altro fe non la Chiefa adunata nei fuoi Pajìori , che come maeftra infalli- 
bile difende la divina Rivelazione attaccata in varj fuoi punti da quelli , 
riguardo ai quali è fiato detto : Oportet , & haerefes effe &c. Vedi 
il $. Ili: 
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CENSURA 



Di Moksig. Vescovo di S. Sepolcro . 

„ Molte fono le cofe nella Paflorale contenute che la fanno cra- 
„ der degna di difapprovazione ... Oflerverò III. La non giuda fpie- 
„ gazionee applicazione di quelle parole di S. Paolo: Oportet & baerefes 
„ effe interpetrate diverfamence dai Santi Vefcovi Grifoftomo, ed 
Agoftino, pag. 9. „ 

APOLOGIA DELLA PASTORALE. 

Monfig. di Sanfepolcro pare che finalmente voglia renderli più 
intelligibile , e precifo. Quella terza ofiervazìone non è a dir vero 
chiarillima, pure almeno comincia a faperfi Copra di che cade l'ac- 
cufa . La Paftorale cita le parole di S. Paolo: Oportet & baerefes efe; 
e qui appunto fiflà la fua attenzione il Prelato. Egli in primo luogo 
trova , che la fpiegazione non è giufta , perchè interpetrata diverfa- 
mente dai Santi Vefcovi Grifoftomo, ed Agoftino. Al folito non 
cita il luogo; ma bi fogna contentarfi ; all' occafione fuppliremo noi. 
Che Monfig. Pannilini avelie adottato una fpiegazione alquanto di- 
verfa da quella de' due Padri citati non farebbe certo un delitto , pure 
non faprei del tutto approvarla in un Vefcovo così fedele feguace di 
S. Agoftino . Vediamo quale è la fpiegazione del Prelato , e poi ve- 
dremo quella dei Padri. Ma la difgraziaè appunto, che Monfig. Pan- 
nilini non ne dà alcuna fpiegazione. O qui sì che rientriamo di 
nuovo nelle tenebre . Monfig. Pannilini cita quelle parole , oportet & 
baerefes effe, fenza darne alcuna fpiegazione, e 1' efattiflimo Prelato 
cenfore trova la fpiegazione men giufla. Vi è ancora di meglio. La 
Patì orale non dà alcuna fpiegazione, il Prelato non ne cita alcuna 
dei due Santi Padri Agoftino, e Grifoftomo, e poi egli trova quefte 
due fpiegazioni dillimili . A maraviglia! Duvet* eziandio , dicela Pa- 
florale , venerare /* autorità de* Concilj i quali non fon altro , che la Cbiefa 
adunata ni fuoi Pafiori,cbe come maeflra infallibile difende la divina Ri- 
velavate attaccata in varjfuoi punti da quelli riguardo ai quali è flato 
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detto : Oportet & haerefes effe ; la purga dagli errori , e dalle ftrane 
opinioni , e con Jicurezza alla vojlra Fede la propone . Quando arriverò 
a fcuoprire in quefle parole la fpiegazione dell' oportet & baerefes ejfe , 
potrò dire qualche cofa , ma io confeflb di non trovare fpiegazione 
ne giuda, nè ingiufta. Molto meno io trovo, quanto le interpetra- 
zioni de' SS. Agoflino, e Grifoftomo fiano lontane da quella di Mon- 
fig. Pannilini , che non efifle . Veniamo alla feconda accufa , che feb- 
bene niente più vera in foftanza , pure almeno hà un oggetto reale . 
Non è gì ufi a V applicazione di quelle parole, oportet & haerefes eflTe. 
S. Paolo parla dell' erede: Monfig. Pannilini l'applica agli eretici; 
e il Prelato cenfore non trova gì ufi a quefta applicazione . Chi può com- 
prendere quefti mifterj ? L' erefic non fi dicono dagli eretici ? E 1' ap- 
plicare T crefie agli eretici non par giuflo al cautilTimo Vefcovo di 
S. Sepolcro ? A chi doveano applicarfi quefle erefie che doveano nafee- 
re? Ai Cattolici? Agi' infedeli? Ai Concilj? Di grazia dove fiamonoi? 

Sentiamo nulladimeno il parere d' un rifpettabile Vefcovo im- 
pegnato anch' eflb a trovare cenfurabile la Paftorale , cioè Monfig. 
Fazzi Vefcovo di S. Miniato. Egli trova male il dirli che/ è intro- 
dotto sfacciatamente r errore nella Teologia , e foggiunge; temerei , che 
quefta propofizione non foflc ben /entità dai più favj Teologi, poten- 
doft dubitare fofero per rifondere , che la Chiefa di Gesù Cri/lo fino dal 
fuo nafeimentoba dovuto fempre combattere contro gli errori ; perchè fcrive- 
va 1' Apoftolo: oportet & haerefes efle , ut & qui probati funt, manife- 
fli fiant in vobis. / Padri pei ri , i Concilj hanno fempre ( anche queflo 
Prelato hà lafciato addietro le coftituzioni Papali: disgrazia !) fatica- 
to a tener purgata la Teologia da quefti errori ec. Si confronti ora 
l'applicazione di Monfig. Pannilini con quefle parole. La Cbiefa 
adunata ne fuoi Pajlori , come maeflra infallibile difende la divina Ri- 
velazione attaccata in varj fuoi punti da quelli , riguardo ai quali è fla- 
to detto: oportet & haerefes efle; la purga dagli errori ec, e le al- 
tre del Vefcovo di S. Miniato; fino dal fio uafeimento la Chiefa hù 
dovuto combattere contro gli errori , perchè jeriveva f Apoftolo : oportet & 
haerefes efle : / Concilj però hanno fempre faticato a tener purgata ec. 
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L* appiicazione dunque di quelle parole : éportet & haerefes ejfe a 
fatta dalla Paftorale fi trova giufta dal Vefcovo di S. Miniato , 
e fi adotta ; fi trova non giufta dal Vefcovo di S. Sepolcro , e fi con- 
danna : eppure l'uno, e l'altro fi dichiarano contro la Paftorale. Bi- 
fognadire, che il Codice de'Molinifti, ò fia de Coftituzionarj non 
fia ancora ben fermo , e la nuova loro Teologia non fia per anche 
diftefa , ò adottata perfettamente , giacché sì poco s' accordano fra 
di loro . Ricorriamo un momento ad un fonte più ficuro , e ragio- 
nevole, voglio dire all' illuftre Bofluet, che comenta con la (olita 
Aia maeftofa eloquenza le parole citate, e ne fviluppa le relazioni, 
ed i mifteri . Ecco ciò, che egli infegna in una delle fue Jfiruzioni 
Paftorali fulle promefle da Gesù Crifto fatte alla Chiefa .Quefio è un 
prefervativo ( il fapere, che gli eretici abbandonarono la Fede dei 
loro Padri ) valevoli/fimo dal Salvatore fomminiftrato alla fua Cbiefa per 
difenderla centra li Sci fruì , e le Sette, che in gran numero sì nel fu» 
cominciamento , de nei tempi fujfeguenti nafeere dove ano nel di lei feno . 
Quefio è il vero riparo contro quel terribile : Fi d'uopo di S. Paolo, che 
non fi legge fetiza reflarne altamente /lordilo . Fa a" uopo , dice /' Apofio» 
lo , che non folamente vi fi ano degli Sci/mi , ma delP Erefie ancora, 
oportet , & haerefes efl*e . Senza Scifmi , fenza Erefie non farebbe cor»' 
piata la prova, che vuol far Gesà Crifio per rendere quelle anime , che 
gli fi fottomifero degne di lui . Appena avea egli vefiita la noftra carne 
mortale , quando la prima volta , c he entrò nel Tempio , come efprefa- 
mente P ave ano predetto i Profeti, volle che colà fi ritrova fe quel Santo- 
Vecchio, che efponendo alP avventurofa fua Madre, e nella di lei per fo- 
na alla Cbiefa vera Madre de' figlioli di Dio, ciò che intorno a Gesà 
decretato avea il Cielo , le annunziò , che ejjo farebbe il berfaglio delle 
contradizioni . Cofa che fi dovea avverare non folamente nel tempo , che ei 
viverebbe , ma fino a tanto ancora che fi predicherebbe il di lui Vangelo ; talché 
fembra infepar abile da MifterjdiGesà Crifio P eccitare colla loro femplicith , 
grandezza , e fublimità , la contradizione de'fenfi, e della fievolijfima umana 
ragione . Iftruz. Paftor. n. 14. Fin qui il Bofluet. Ci vuol poco a com- 
prendere, che quefto Vefcovo immortale applica, e fpiega il palio di 
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S. Paolo , come hà fatto Monfig. Pannilini . Quella fpiegazione non 
parve giuftaal Miniftro Bafnagio ; ma il Bofluec in una feconda lfiru- 
aione Paftorale giuflificò la Aia fpiegazione , come fi può vedere in 
«fla al n. 3 3-Bifogna che nafcano dell' erefie nella Chiefa , ma bifogna 
ancora, che le condannino coloro, che fuccedono agli Apoftoli per in- 
fcgnare, e per battezzare; altrimenti Gesù Crifto non è più con loro. 

Mi Iufingo, che il Vcfcovo di S. Sepolcro farà tanto difcreto 
per non efigere di più in rifpofta in una cenfura sì irragionevole , e sì 
inconcludente , ed ardirei ancora di fperare , che egli Aeu*b dovefle fcn- 
tire qualche leggero rincrefcimento d'averla avanzata. Niente v' hà 
di più facile. Acquietata 1' immaginazione, e ^ceffato l'impegno, 
parla folo talvolta la verità, e non rare volte viene afcoltata. Deh! 
s' adempia 1' augurio in una cofa sì intereflante , e sì decorofa all' 
Epilcopato, ed alla Chiefa. 

$. v. 

Pastorale di monsignor pannilini 

Pag. o. e io. Cap. VI. 

Quejli ( la Rivelazione , e i luoghi dove fi contiene ) fono quei 
fonti purismi, le cui acque zampillano per la vita etema {Gio. 4. 14.)' 
ai medefmi conviene correre per difetarft , e per attingervi le pure, e 
fante majjtme della Religione , ed ai medefmi ftare inviolabilmente attac- 
cati. Imperocché fi ella fu mai neceffaria la Rivelazione per riparare le 
perdite della ragione fatte per il peccato d'origine, non fi rende meno 
necefaria in quejli tempi , nei quali fino manife/li $ deviamenti della 
mede/ima in materia di Religione . Ciafibeduno, che non fa privo dei 
principj della medefima gli conofce, ne è teftimone , ne geme. Sembra che 
r errore faccia le ultime prove per diftruggere la verità, fi fife poe- 
tile. Egli fi e introdotto sfacciatamente in tutta quafi la Teologia, vi ha 
fatto un guaio non indiferente , e non ha rifparmiato i luoghi più facto- 
fanti . Imperciocché vi attacca la fatuità del culto di Dio , la verità del 
peccato originale , e Me fue confeguenze , toglie alla grazia tutta la 
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fua forza, alla predejlinazione la fua gratuità. Seguendo le fue tracce 
fi troverà la morale ripiena dì f alfe majjime, per cui ne procede il ri- 
la f amento, e la corruzione dei cu fiumi, falfe regole nella amminifl ra- 
zione dei Sacramenti , e fpecialmente in quello della Penitenza , idee 
fior te falla Gerarchia Ecclefiafiica , falla poteflà fpirituale , non meno , 
che falla temporale . Sono quefli mali gravi ftmi , ai quali piuttojlo , che 
una colpevole infenfibilità , ed indifferenza conviene opporre certamente 
la parola di Dio, ed imo fluito ferio della medefima ec. 

CENSURA 

Di Monsignor Arcivescovo di Firenze. 

„ Quarto. Alla pag. io. Sta fcritro, che terrore fi è introdotto 
n fi sfacciatamente in tutta quafi la T eologia , e vi ha fatto un guajla 
„ non indifferente , e non ha rìfparmiato i luoghi più fanti . Proporzione , 
„ che parrà a tutti troppo avanzata» e ingiù rio fa. al Cattolicifmo, 
„ atta a confermare gli eretici nella loro difobbedienza alla Chi eia, 
„ quando fentono dirli da un Dottore , e Paftor Cattolico , che in 
materia foftanziale di Religione l'errore s' infegni , e domini tra 
il di noi; propofizione finalmente contraria al buon fenfo, quando 
„ alcuni errori di Teologi voleflero attribuirli ai Teologi tutti , e 
„ a tutta la Teologia. „ 

Dì Monsignor Vescovo di Samminiato . 

■ 

„ Alla pag. io. fi legge : Egli fi è introdotto (Y errore) sfacciata- 
„ mente in tutta quanta la Teologia ... Vi s'attacca la fantità del 
„ culto di Dio, la verità del peccato originale, e fue confeguenze , 
„ toglie alla grazia tutta la fua forza. Temerei, che quella propo- 
„ fizione non forte ben fentita dai più favj Teologi potendoli du- 
„ bitare fofiero per rifpondere : che la Chiefa di Gesù Crifto fino 
„ dal fuo nafeimento ha dovuto Tempre combattere contro gli er- 
„ rori , perchè fcriveva l' Apoflolo ai Corinti : ( i. Cor. c. ti. v, 19.) 

Qq * 
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„ oportet & baerefes efe, ut & qui probatifunt manifefii fìant in vobit. 
„ I Padri però , i ConciJ j hanno Tempre faticato a tener purgata la 
„ Teologia da quefti errori ; porgano a quefti Je loro orecchie i 
„ Criftiani e niuno avrà ragione di lamentarfi , che l'errore fta sfac- 
M datamente introdotto in tutta quanta la Teologia; altrimenti po- 
„ crebbe farfi un fomigliante lamento pel tempo, nel quale gli A- 
„ portoli 1 spargevano la più pura Temenza della dottrina di Gesù 
„ Crifto , la quale era in più dommi alterata da diverti falli Cri- 
„ ftiani dilcepoli di Ebione , di Ceriuco, di Imeneo» di Fileto» 
ii di Aleflandro , di Niccolao . ,» 

Di Monsignor Vescovo di Missa , e Populonta . 

n Alla pag. i o. fi dice , che T errore faccia /' ultime prove per di- 
n flruggerc la verità , fe fojfe pojftbile . Quello è pur troppo vero j 
», ma T alìeri re » the fi fa introdotto sfacciatamente in tutta quanta la 
+ Teologia , vi abbia fatto un guafto non indifferente , ni abbia rifpar- 
„ miato i luoghi più facrofanti; e che ha attaccato la Jantità del culto 
„ di Dio, la verità del peccato originale» e delle fue confeguenze, tolto 
», alla grazia tutta la fua forza , alla predeft inazione la fua gratuità . 
„ con altri difordini maflimi ivi indicati; in verità quello non fi 
„ può dire fenza un'ingiuria grave alla Chiefa Cattolica , la quale 
„ è ftata fempre vigilante tanto ne' fuoi Concilj , che nelle defini- 
„ zioni Pontificie , in condannare tutti gli errori sì in genere di Fede . 
», che di dottrina , e di coftumi , ed ha ora mai ripurgata abballarla 
,» la Teologia da ogni forra d'errori, che fembra importuna la cen- 
„ fura , ed il pianto che qui fi fa , quando non fi voleffe voltare a 
„ quelle pericolofe novità, che ora fi vorrebbero introdurre con la 
» l'adorale. „ 

APOLOGIA DELLA PASTORALE . 

Bifogna eflfere affatto nuovi al linguaggio delle Scritture, e de* 
Santi Padri per trovare cenfurabili le parole della Paftorale fopra ri- 
ferite , e bifogna efler privi d' oneftà , e di buon fenfo per calunnia- 



re così vilmente la Scrittura ,'i Padri, la Pad orale . Vedi il Con. 4. 
della prima diflfertazione . E' innegabile che Monfig. Pannilini ha il- 
iaco in quefto paragrafo il linguaggio di tutti i Padri , di tutti gli uo- 
mini pi 1 di ogni fecolo ; dunque è un' ingiuftizia , e una ftravaganza 
imputare ad effo quelle ftranc confeguenze che non fi poflòno im- 
putare ne alla Scrittura , nè a' Padri . Io non so fe i Prelari cenfori 
fianfi mai abbattuti in quelle parole: Periti fides , & abhta eft de ore 
eorum; e in quelle altre: Nemoquod bonum eft loquitur: nullus eft qui 
agat poenitentiam ; e in quell'altre: Non eft veritas , & non eft miferi- 
cordia , & non eft feientia Dei in terra , e in quelle altre : Non eft 
qui faciat bo.tum non e[i ufque' ad unum , e in queir altre a mi- 
nori ufque ad major em omnes avaritiae ftudent (1). Sarebbe egli ra- 
gionevole , il dedurre da quefti tedi , che non vi era allora al- 
cuno fulla terra , che conofeefle Dio , che operaie bene , che di- 
cefle la verità ? Chi così ragionafle non farebbe creduto un beftem- 
miatore , ò un pazzo ? E perchè? Perchè sà ognuno, che quefte ge- 
nerali efpreflìoni fi devono intendere moralmente ; perchè sà ognu- 
no, che quando fi dice; tutta la Morale è guada , in tutta la Teo- 
logia s' introduce sfacciatamente 1' errore , s' intende in un fenfo 
morale . Ma quello è poco . I Prelati cenfori troppo anfioli di tro- 
vare un fenfo cattivo nell' efpreflìoni della Paftorale non hanno avuto 
tanta pazienza da fermarli un momento ad efaminar le parole. Dice 
la Paftorale , che in quafi tutta quanta la Teologia fi è introdotto P er- 
rore, ebe vi ha fatto un guafto non indifferente , e non vi ba rifparmiata 
i luoghi più facrofanti. Vi attacca la fantità del culto di Dio, la verità 
del peccato originale , e delle fue confeguenze , toglie alla grazia tutta 
lafua forza, alla predeft inazione la fua gratuità. Che trovano di falfo 
in quefte propofizioni i Prelati cenfori ? E' egli vero che fi è intro- 
dotto nel IV. Secolo nella Teologia l' errore degli Ariani , che fece 
allora un gran guafto , che fi è rinnuovato ultimamente in Inghil- 
terra , che fi c introdotto nelli feruti di Arduino , e di Berruyer , e 

1) Geremi» vii. aS. tih. 6. Ofca nr. 1. Ss'm »«i <• <V«-vsi vt. r t . 
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dilatato oltre modo , e diffufo ne' loro partigiani ? E' egli vero che 
fi è introdotto nella Teologia V errore dei Pelagiani , che fece un 
gran guado nelP Affrica , che fu rifufcitato ultimamente da Lef- 
fio , e Molina , foftenuto con tanto calore da Molinifti , che fu por- 
tato all' eftrerao dai Cardinali Sadoleto , e Sfrondato ; errore , che 
di fua natura attacca di propofito la verità del peccato originale , 
1' efficacia della grazia, la predeftinazione gratuita? Le fuperftizioni 
nel culto, i riti Cinefi, il probabilifmo , 1* attrizionifmo non fono 
errori , che hanno ferpeggiato, e ferpeggiano tuttavia nella Teologia? 
E quale difficoltà hanno dunque i cenfori su quella Tefi ? Eccola . 
Dice Monfig. di Firenze: Quejìa proporzione parrà a tutti troppo avan* 
zata , ed ingiuriosa al Cattolici/ino , atta a confermare gli eretici nella 
loro difobbedienza alia Cbiefa , quando fentono dirfi da un Dottore , e 
Pajlore Cattolico , che in materia finanziale di Religione V errore s y in- 
fegni , e domini fra di noi ec. Ottimamente. Non folo è avanzata, 
ma è filfa. E che vuol dire perciò. Ha forfè Monfig. Pannilini in- 
ferriata una tal propofizione? Vi vuol certo un gran coraggio per 
avanzare una così enorme calunnia . La Paflorale dice, che l'errore 
fi è introdotto nella Teologia, che fa del gu.ijìo ; e P Arcivefcovo di Fi- 
renze gli fa dire, che in materia finanziale di Religione V errore s"tn- 
fegna, e domina fra di noi . Non è egli fcrupolofo, ed efatto? La 
Paftorale dice , che la Chiefa , come maellra infallibile difende la divina 
Rivelazione atraccara in varj fuoi punti . . . e 1' Arcivefcovo di Fi- 
renze gli fi attribuire alcuni errori di Teologia ai Teologi tutti, e 
a tutta la Teologia. Qual nobile fincerità? 

Ma in quella decente carriera non è folo . Monfig. Vefcovo di 
Samminiato fe ne sbriga con eguale difinvoltura , e dove dice la Pa- 
ftorale in qnafi tutta la Tedogia , eili legse in tutta quanta la Teologia. 
Ecco l'onorato carattere dei Vcfcovi cenfori . 

Prima però di fare le neceflarie riflelfìoni fopra le cenfure , è 
bene fentire.fe le frafi della Paflorale che tanto han colpito i cen- 
fori fiano , ò nuove, ò caricate. Monfig. Arcivefcovo di Firenze 
prima d' efler cenfore della Paftorale , così avea fcritto nella Prefa- 
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zione della S. Scrittura pag. io. edizione di Firenze 1782. PuoJJi 
fp erare , dalla lezione della S. Scrittura, puojfi fperare non fola una 
grande utilità per la riforma de* coturni , ma di più un certo , e ft abile 
fujftdio per confermare nella Fede i deboli in tempo di tanto bijògno , e 
in tanto pericolo di fovverfione . Imperocché non certamente , nè con un 
eerto riguardo , ma a faccia fcoperta , e con info f ribile baldanza va in 
quejli giorni dommatizzando l'arrogante empietà in tanti libri , e libercoli , 
e in tante moftruofe orribili compilazioni , le quali a di/petto di tutta la 
vigilanza della eccefiaftica , e della civil poteftà /' infmuano per ogni dove 
ad alterare, e corrompere, ò almeno a intimidire , efcuotere in molti, e 
a rendere vacillante , e incerta la Fede . Per la qual cofa fembra qua fi 
poter/i dire già venuto quel tempo , in cui alla bejlia u fetta fuor dell' 
abiffo , vide Giovanni , che fu data una bocca da dir cofe grandi , e grandi 
bejlemmie ; ed ella api ) la fua bocca in bejlemmie contro Dio , a bejlem- 
miare il f ito nome, e il fuo Tabernacolo che è la Chiefa ec. Fin qui 
1' Arcivcfcovo. Guai fe Monfig. di Mafia Pentiva quefte enfatiche 
frafi del Collega cenfore , egli che ci alficura dottifiimamente , che 
sì in genere di Fede, che di dottrina , e di co/lumi è oramai ripurgata 
ébbajìanza la Teologìa! Come avrebbe egli ("offerto il dirli: che 1' ar- 
rogante empietà và in quejli giorni dommatizzando a faccia fcoperta , e 
con ineffàbile baldanza a rendere vacillante, e incerta la Fede di molti a 
difpetto di tutta la vigilanza de/f ecclefiajiica , e della civile potelàtCiòl 
ben meno , che quella frafe : fembra, che l' errore faccia le ultime prove 
per dijlruggere la verità fe fi fe poffibile ,fiè introdotto sfacciatamente ec. 
Quanto fono mai uniformi nella loro Teologia i cenfori ! Seguitia- 
mo ancora un momento la Bibbia citata . Quello, così fcrive il Pre- 
lato fui verf. 13. della feconda a Tim. Cap. 3. Quello, che perpetuerà 
la perfecuzione contro la Chiefa fi è che non mancheranno giammai de- 
gli uomini federati , e de'fedattori : e che quanto pià fi anderà avvici- 
nando la fine de' Secoli, anderà crefeendo ( ecco fe oramai è purgata 
abbaftanza la Teologia) f ardire, e F imprudenza di tal razza di gen- 
te , e la loro empietà giungerà all' ejlremo , talmentechè non avranno ri- 
brezzo di attaccare gli ftejfi principi fondamentali della Religione. Gente 
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cieca , che fa fuo mefiiero di accecare anche gli altri . Così parlava il 
Prelato pochi anni fono ; e così parlando feguicava il linguaggio di 
cutti i zelanti , come vedremo anche più dirTufaroente altrove. Ballino 
alcuni per ora. 

Il Papa Adriano VI. nel ijxì. fcriveva al fuo Nunzio in Ger- 
mania Francefco Cheregato quelle precife parole acciò le pubblicaf- 
fe nella Dieta di Norimberga. Noi fappiamo , che in quefia Santa Se- 
de fono da più anni molte cofe abominevoli : abufi nelle cofe fpirituaìi ; 
eccejft ne' mandati , e tutto mutati in peggio . Nè è maraviglia fe la 
malattia pafsò dal capo nei membri , dai Sommi Pontefici agli altri Pre- 
Iati. Tutti noi declinammo, ognuno nelle fue firade , nè da gran tempo 
vi è pur uno , che operi bene . Laonde prometterai per quanto è in noi , 
che uferemo ogni premura , acciocché prima di tutto quefla Curia , da 
cui forfè procede tutto il gran male , fa riformata ; acciocché flccome da 
cjfa fi dìffufe in tutti gT inferiori la corruzione , coti da effa cominci la 
riparazione , e la riforma (i). Felice la Chied fe quelli sì giudi, e 
sì fanti fentimenti follerò partati ai fuoi fucceflbri. Niente meno 
forti, e precife furono refpreflioni dei Prelati fcelti da Paolo III. 
per rimediare ai mali della Chiefa . Beatifimo Padre, dicono, Quello 
fpirito di Dio per cui fu fi abilita la virtù de Cieli, ha voluto riflorare 
per mezzo voflro la vacillante, anzi già quafi caduta Chiefa di Criflo . 

Notino i tre Prelati cenfori. Beatijjìme Pater Spiritus ille 

Dei , quo virtus Coelorum firmata e fi , ut ait Propheta , labantem , imo 
fere collapfam in praecept Ecclefiam Chrifii per fe refiaurare , & buie 
rum a e manum , ut videtnus , fupponere decrevit , eamque erigere ad pri- 

(i) Scimus in hac Sanila Sede aliquor jam ar.nis multa abominanda fui(Te: Abufut 
in fi/iritmUbus; exccITus in mandatis ; & omnia denique in pcrverfum mutata; 
nrc mirum fi negritudo a capite in membra , a fummis Pontificibus in alio» 
rr3elatr)S inftriorcs defecnderir. Omnes no< , idcftPtaeìati Ecclcfiaftici . declina- 
vimus unufquifque in vias fius; ncc fuit j .irridili qui faceret bonum; non fuit 
ufqufl ad unum.... qua in re quoj ad nosattincr, polliccberis no\ omnetn 
rpeiam adliibituros, ut primum Curia haec unde forte omne hoc maltim pro- 
ceri, reformctur; ut ficut inde corruptio in omnes inferiore! cmanavit , ira 
etiam ab eadem finita* , éc reformatio oninjum emanet . 
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ftinam fublimitatem , decorique prìfihio refluitele , certijjìmam divinae bujus 
Cent emme conjefturam nos facete vaJemus, quibus fondita* tura ad fe 
vocatis mandavi t , ut nullius aut commodi fui , a ut cujufpiam alterius babi- 
ta ratione fignificaremus abufus illos gravijfimos videlicet morbo: , quibus 
jampridem Ecclefia Dei laborat , ac praefertim baec Romana Curia .... 
SanSitas tua probe noverai principi um boriti» malorum ; inde fuijfe quod 
nonnulli Pontìfices tui Praedecejfores prutientes auribus , ut inquk Apofio- 
las Paulus, coacervaverunt fibi Magifiros ad defideria fua , non ut ab eis 
(Ufcerent quid facere debereot ,fed ut eorum jludio , &talliditate inveni- 

retur ratio , qua licer et id quod liberei qui ducer ent Pontificem effe 

dominum beneficiorum omnium , ac ideo cum Dominus jure vendat , quod 
fuum e fi; neceffarium fequi m Pontificem non radere fimoniam. Ita cfuod 
voluntat Pontificii, qualifcumque ea fuerit ,fit regula , qua ejus opera- 
tiones, & a&iones dirigumur , ex quo procul dubio effici , ut quidquid 
libent, id etiam liceat .Exboc... irruperein Ecclefiam Dei tot abufus , ac 
tàm graviffimi morbi , quibus r.unc confpicimus eatn ad defperaùonem fere 
falutis laborajfe & manaffe harum rerum famam ad lnfideles ufque . Ha 
egli forfè detto altrettanto Monfig. Pannilini, oppure gli abufi che 
piangevano quei favj Prelati fi vedono prefenteinente in alcun modo 
corretti? Quei maeftri d'errore, che per adulare i Pontefici info- 
gnarono le sì (conce dottrine, per le quali la Chiefa divenne 
quali fui punto di difperar la falute, (è il braccio dell'Onnipotente 
Bon la foftenefle anche in mezzo alle più fiere burrafche, non in- 
trodulTero nella Teologia alcun' errore ? E perchè non teme l'Arci- 
vefeovo di Firenze , che quelle sì chiare lagnanze intorno allo flato 
della Chiefa dipinto quafi irrimediabile fiano atte a confermare, gli 
eretici nella loro difubbidienza alla Chiefa; e teme poi tanto quelle 
moderate, e giuftiflime parole; F errore fi e introdotto sì sfacciata- 
mente in tutta quafi la Teologia, e vi ha fatto un guaflo non indiffe- 
rente. Dirò meglio; perchè non lo temettero quei Padri, e non lo 
temè il Pontefice Paolo III.? Seguono efli frattanto il dettaglio degli 
abufi graviffimi intorno ai Regolari, alla Curia, alli fludj, alle di- 
fpenfe , alle ufurpazioni , come fi può vedere nella relazione citata . 

Rr 
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Dopo quello piccolo faggio dato fopra un argomento , che de- 
ve trattarli con maggiore eftenfione, vediamo in che confidano i 
mancamenti della Paflorale . 

Parrà troppo avanzato , e ingiurioso al Cattolicifmo fecondo 1' Arci- 
vcfcovo cenlbrc il dire , che f errore fi è introdotto; pur troppo è ve- 
ri (Timo : qu.tr ingiuria maggiore fi può fare al Cattolicifmo che il 
faperfi, che l'errore fi fia introdotto sfacciatamente? E perciò? che 
vorrebbe dire il Prelato , che non doveano premunirli i fedeli , ed 
avvifarli a ftar in guardia , e a ricorrere alla Rivelazione , ed alla 
Chiefa,. come fa Monfig. Pannilini additando loro la maniera di con- 
tenerli nell* inondazione dell' errore . Quid igitur tunc faciat Chrijlia- 
nus Catbolicus , ... fi novella aliqna contagio non jam porti une ulam 
tantum , fed totam par iter Ecclefiam commaculare conetur? Tunc item 
providebit , ut antiquitati inbaereat; quae prorfum jam non poteft ab 
«Ila novitatis fraude feduci « Confiderà il Prelato cenfore , fe Monfig. 
Pannilini ha detto niente di più di quello , che infegnò Vincenzo 
Lirinenfe . Coni. n. 4. Eppure egli fapeva , che quella univerfale 
contagione novella è ingiuriofa al Cattolicifmo , ma è forfè mena 
ìngiuriofo al Cattolicifmo rimproverar loro i vizj, i peccati , le pro- 
fanazioni, che inondano tutta la terra? Proibirà dunque il Preiato il 
predicare contro i vizj, e rinfacciarli a' cattivi fedeli , perchè i vizi 
fono ingiurioli al Cattolicifmo? Era forfè poco ingiuriofo a Farifei 
rinfacciar loro il rovefeiamento della Legge, e la foflicuzionc delle 
loro vane tradizioni, il chiamarli razza di Vipere, Sepolcri imbian- 
cati, Ipocriti? Condannerà, egli dunque la condotta di Ciifto, e di 
S. Giovanni? 

F atto, eglifcgue, a confermare gli eretici nella loro dif ubbidienza, 
alla Cbiefa , quando fentono dirfi , che in materia fofianziale /' errore 
iinfegni,e domini fra noi . Anche quello è véro. 1 fcandali dei 
Cattolici non potevano mai ciTere motivo della loro feparazione dall' 
unità » ne mai potevano giullificare lo feifma , ma pure fu quello il 
pretefto. Vedanft le favie rifleflioni del Card. Giuliano pretto il Bof- 
fuet Storia: delle variazioni . Dovea dunque difiunulare quefti difor- 
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dini la Paftoralc ? e a qual fine? Sono forfè ciechi gli eretici per non 
vederli, ò forfè elfi ftcfii non li rinfacciano a noi medefimi con- 
tinuamente ? Ma i Profetanti , e il Prelato cenfore s' ingannano , 
quando dan colpa alla Chiefa degli errori de' particolari . Che vuol 
egli dire in fatti con quelle parole: l'errore s'infegna, e domina fra 
di noi? Dalla Chiefa non sMnfegna giammai l'errore, e l'errore non 
domina mai. Può efiere dilatato, dirlufo, abbracciato dalla maggior 
parte, anzi dalla maflima parte, ma none mai dominante. Domina 
fempre l'antichità, e dice fempre con Tertulliano: quo eftis , & 
unde veniftis in meo non mei ? Nel IV. Secolo fi può dire che fofle 
comune, e diffufo Y Arianefimo ; e il Probabilifmo fu quali comune 
nel Secolo fcorfo, eppure non fi potè mai dir dominante. La cen- 
fura adunque oltre al contenere una calunnia , come fi è detto di 
fopra, m ri lira mancanza di efatte nozioni Teologiche,- che io però 
voglio attribuire ad irriflellione , come è ficuramente irrifleflione il 
dire: Proporzione finalmente contraria al buon fenfo, quando alcuni er- 
rori di Teologi voleffero attribuir fi ai Teologi tutti , e a tutta la Teologia, 
Monfig. Pannilini non ha mai detto quella ingiufta ridicolezza. 
Non fi ha che a rileggere la Paflorale . 

E v più (ingoiare la riflelfione, e la Logica di Monfig. di Sam- 
miniato. Ecco il fuo raziocinio. Temerei che quefta propofizione ( fi 
è introdotto sfacciatamente 1* errore ) non foffi ben /entità dai piti 
favj Teologi , potendofi dubitare foffero per rifpondere, che la Chiefa di 
Gesù Crijlo fino dal fuo nafeimento ba dovuto fempre combattere contro 
gli errori. Quello vuol dire: La Chiefa ha dovuto fempre combat- 
tere contro l' errore ; dunque Y errore non fi è introdotto : La Chiefa 
ha dovuto fino dal fuo nafeimento combattere l'errore; dunque i 
più favj Teologi non fentiranno bene che l'errore fi fi a introdotto. 
Ma fe non vi era Y errore , contro di che combatteva la Chiefa ? / 
Padri, profegue il fuo raziocinio, i Concilj barino fempre faticato a 
tener purgata la Teologia da quejli errori ; porgano a quefli le loro orec- 
chie $ Criftiani, e quello è appunto quello, a cui gli eforta la Pa- 
florale , e aiuno avrà ragione di lamentarfi , che f errore fia sfacciata- 

Rr a 
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mente introdotto in tutta quanta la Teologia. Se i Padri e iConcilj han- 
no fempre faticato per purgare la Teologia dagli errori , fe i Criftia- 
ni per liberarfene devono porgere ai Padri gli orecchj, dunque gli 
errori vi erano, e vi fono; e fe vi fono, per qual motivo vorrà 
proibirci il lamentacene ? Non fa egli Monfig. di S. Miniato, che 
il dolce lamento è lo sfogo più confolance, e innocente ne' grandi 
mali? Per qual ragione vuol privare i fedeli e Monfig. Pannilini 
di qucfto fìebil conforto. Alvaro, Pelagio, e Bellarmino invitarono 
cfprefTamcnte i fedeli a quello troppo giudo intereflamento ai mali 
della Chiefa . I loro libri de planftu Ecclejiae, & dt gemitìi Columbae 
fon celebri ,e meriterebbero elfer feriamentc meditati . Altrimenti po- 
trebbe farji un famigliarne lamento pel tempo, nel quale gli ApoJloH 
fpargevano la più pura femenza della dottrina di Gesù Criflo , la quale 
era in più dovimi alterata da' diverji f alfe Crifii ani difcepoli di E b ione , 
di Cerinto ec. Sì faccia pure quefto lamento anche pel quel tempo . 
Che male ci trova il Prelato cenfore nel piangere i fcandali, che 
fono nella Chiefa? Gli Apoftoli in fatti fe ne lamentarono moltifli- 
mo, e l'Epiftole di S. Paolo fono piene di sì fatte querele. E per- 
che non potremo lamentarcene noi? L'imaginazione certamente ha 
un non so che di bizzarro. Il cenfore confefla , che vi fono dei 
mali , e non vuol fentirne rammarico . 

Monfig. di MafTa però non è sì facile a concedere al Vefcovo 
di Samminiato quelli mali die fi fuppongono nella Chiefa . Egli 
trova la Teologia abbaflanza ripurgata da ogni forta di errori , e trova 
inopportuna la cenfura , ed il pianto. Felice lui, nella cui Diocefi fio- 
riranno per confeguenza la fantità del culto purgata dalle fuperfti- 
zioni, la purità della Fede, e della Morale purgata da quel licen* 
ziofo raziocinare, che a' tempi del Papa Aleflandro VII. minacciava 
la Chiefa . Felice lui , che vedrà i buoni ftudj in vigore , i Sacra- 
menti amminiftraci con fermezza, e con zelo, la criftiana feverità 
nella penitenza , rifpettata l' onnipotenza di Dio fu' cuori , 1' Eccle- 
fiaftica gerarchia ne' fuoi confini , e ne' fuoi diritti , la poterti de' So- 
vrani riconofeiuta , ed ubbidita! Chi '1 crederebbe? Quando tutto 
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Y Univerfo compiange i di (ordini , eri mali, che regnano nel Cri- 
ftianelìmo, l' ignoranza degli Ecclefiartici > l' indifferenza per la Re- 
ligione , 1' incredulità dominante ; un VefcovO' cattolico trova la 
Teologìa- ripurgata da ogni forta d' errori , e trova importuna la 
eenfura , ed il pianto . 

Una fola piccola cofa egli trova di mule , cioè che è vero pur 
troppo, cbe t errore fà l' ultime prove per dijlruggere la verità fe fojfjr 
pojjibile . Santillìma Religione! Santimmo carattere Epifcopale ! Ad 
un* uomo, che ragiona fu- quello gufto, e con tanta cognizione, e 
lume che dovrà di rfi ? V errore fò t ultime prove per difiruggerc la 
verità ; e vuol dire , che non fù mai tanto feroce , oftinato, furiofo; 

V errore fà t ultime prove ; e- vuol dire, che dee tutto temerli per- 
chè afluefàtti a vedere le pattate conquide in tutti i Secoli ; F errore 
fa P ultime prove : e vuol dire, che la guerra non fu mai più dichia- 
rata ; e Monfig. di Mafia dorme tranquillo fulla Teologìa ripurgata 
fgridando il pianto, e la eenfura opportuna ? E Monfig. di Mafia 
non ha rollo re d' ufeir fuori con quella fredda , e calunniofa ("cap- 
pata , con cui vilmente infulta lo zelo del Vefcovo di Ch tufi. : quan- 
do non fi volejfe voltare * quelle pericolofe novità , che ora fi vorrebbero* 
introdurre dalla Paftorale . Oh ubi eftis fontes lacrymarum ! 

$• VI. 

PASTORALE DI MONSIG. PANNILINI 

Pag. io. e il. cap. VII. 

■ 

Non fi può prendet e a parlare con /rutto della Cri/liana Religione 
fenza ebe fiibito ci fi prefentino innanzi due uomini , nella cognizione dei 
quali al dire di S. Agojlino , tutta la Religione confijìe . Adamo è il pri- 
mi , che ci Umiferamente perduti; GesàCriftoè il fecondo ,còe ciba per 
fua mifericordia liberati: la cognizione adunque di Adamo, e del fuo pec- 
cato è in primo luogo fimmamente necefaria . Ora Adamo confiderai fe- 
condo T ejfer fuo morale , fu una Creatura perfettiffima dotata £• intelletto , 
e di volontà, e creata nella giufiizia> e nelF innocenza per comfeere >. ed 
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amare il fuo Dio . Ma ficcarne tutto ciò, che è creato ritiene il difetto di 
fua origine , quindi è , che egli, il quale con f omnia facilità rivolgeva tutti 
i fuoi penfieri a Dio , ritirando la fua attenzione per alcuni momenti dal 
medefimo , ed applicandola a fe Jleffo , in vece di rapportare tutte le fue 
cognizioni , e tutto ciò , eòe avea di buono al Creatore del fuo ejfere , fi 
amò; e feparò quell'amore da quello di Dio, in cui filo doveva amar fi; 
fi rivolfe tutto a feflejfo, gli piacque f indipendenza , peccò di fnperbia , 
trafgredì il comandamento di Dio. Divenuto Adamo colpevole d un pec- 
cato enormijjimo , ed inefplicabile , perde ogni diritto alla felicità , e me- 
ritò , che Dio fi ritira fe da lui . Separato cosi dal Sjmmo Bene , ed ab- . 
bandonato a fe JleJ'o , cofa poteva refi irli mai? Il nulla fi/tanto, da cui 
avea tirato la fua origine , ed il colmo d" ogni male . Fece per tanto una 
perdita di beni infiniti , perchè perdette la cognizione di Dio , e della fua 
fanta legge ; perdette f innocenza , e la giufiizia, che ne erano il fonda- 
mento . La perdita fa irreparabile ; poiché Iddio per un giufio giudizio per- 
mife , che fi attacca ffe violentemente alle cofe feufibili , ne divenijfe fchia- 
vo ,e fi fabbrica fe così una impotenza morale di ricupero e i beni perduti. 

CE NSURA 

Df Monsignor Arcivescovo di Siena. 

„ Alla pag. ii. parlando di Adamo fi dice: Separato così dal 
„ Sommo Bene, ed abbandonato afe Jlefo cofa poteva refiarli mai? Il 
„ nulla foltanto, da cui avea tirato la fua origine , ed il colmo a" ogni male; 
„ il qual fentimento pare uniforme alla proporzione i. condannata 
„ nella Bolla Unigenitus alla 48. , e alla 57. nella medefima Bolla . „ 

Di Monsignor Vescovo di Fiesole. 

„ Pag. 11. N. VII. Adamo peccando perfe la cognizione di Dio, e 
„ della fua Santa Legge ; gli re fio foto il nulla , ed il colmo d'ogni male ; 

divenne fchia vo delle cofe fenfibili; e fi fabbricò un impotenza univer- 
„ fale di ricuperare i perduti beni . Adamo reftò vulnerato , edadom- 
„ brato nella cognizione di Dio , e della fua Legge , ma non la perfe; 
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„ altrimenti perduto avrebbe la Fede, c la ragione, che è il li- 
„ bro naturale della Legge, per cui anche Gentes quae Ugem non 
„ kabent , naturaliter ea quae legis futit , factum . ( Rom. 1.14.) Quella 
„ impotenza di Adamo fi oppone a quanto dice S. Giuftino Mar- 
„ tire ; Omnes mifericordiam a Deo confequi volente* praejlare ni poffunt . 
„ (Dial. cuoi Triph. ) e a S. Tominafo (3. p. 9. 51. art. 3. ad 3.) 
» bomines qttamdiu vivunt , poffunt ad Fidem & caritatem convertii 

Di Monsignor Vescovo di Samminiato . 

„ Pag. ti. Separato (Adamo) così dal Sommo Bene cofa poteva 
„ reflarli mai} Il nulla foltanto ... perdette la cognizione di Dio, e 
„ della fua Santa Legge ... Dio (pag. 11.) per un giufto giudizio per- 
„ mife , che (Adamo) fi attaccale violentemente alle cofe fenfibili; ne 
„ divenire febiavo ... Quindi non era conveniente, che i figìj nafeeffero 
„ migliori del Padre. Mi farei attenuto daU'enunciata aflerzione , 
„ che in Adamo dopo il peccato reftafle foltanto il nulla. Quella 
„ dottrina io non giudico , che fia (lata apprefa da S. Agoflino . 
„ Due pene riconofee il Santo in Adamo dopo il peccato» cioè l'in* 
„ fermità della natura rellata viziata, per la quale debba Tempre 
„ combattere contro la concupifeenza della carne, e la neceftità di 
„ morire. Tanto egli e* infegna nel Uh. 13. de Civit. Dei cap. 3. così 
„ feri vendo: HaHenus in eo (Adamo) natura human a vitiata, atque 
„ mutata eft ; non dice ridotta al nulla , ut repugnantem pateretttr in 
„ membris inobedientiam concupifeendi , & obftringeretur neceffttate mo- 
„ riendi. Riconofee ancora il Santo Dottore nell'uomo rilafciato 
„ pure a fe medefimo una forza dall' allenerò* da qualche peccato; 
M dunque in Adamo peccatore non vi riconofee il folo nulla. Quis 
„ ignorat, fcrive egli lib. 12. de Civitat. Dei e zi. quis ignorai, ut 
„ fi dimittatur homo vivere, ut velit, & facere quidquid velit, in baec 
„ facinora, & flagitia , quae commemoravi , vel cunfta vel multa per- 
„ veniat ? E fcrivendo contro Pelagio lib. de Natura, & G rat. cap. 19. 
„ fopra quel verfo del Salmo.. Ego dixi : Domine miferere mei, fana 
», ammam meam , quia peccavi tibi - quid fanatur* et fcrive,/ nibil 



„ ejl vulnerai urti , nibil fauciatum , nibil debilitatimi , atqtte vitiatitm ? 
„ Ma 1' efler viziato, 1' eflere infermo, 1' efler ferito non è certa - 
„ mente P ifteifo, che 1' eflere foltanto il nulla. Quindi S. Tommafo 
„ vero difcepolo di S. Agallino , parlando degli effetti del peccato, 
„ ìnfegna ; ( i. a. q.85.ad i.) Ex hoc ipfo, quod homo peccai dimi~ 
„ nuitur bonum Nat urte, quod efl inclinati*) ad virtutevi. E ncll'Arti- 
„ colo fuddetto : Bonum Naturae , quod per peccatum diminuititi- *Jl 
„ naturalis inclinai io ad virtutem , quae quidem conventi bomini ex hoc 
», ipfo , quod rationalis efl ... Per peccatum atttem non potejl totaliter 
„ Ab bominc tolli , quod fit rationalis , quia jam non efet capar peccati 
„ unde non efl pofibile , quod praediélum Naturae bonum totaliter tollatur > 
„ cioè l'inclinazione al bene .Che fc 1* inclinazione al bene fù foltanto 
„ diminuita in Adamo dopo il peccategli rcftò la ragione ; fembra , che 
„ non fi pofla francamente foftencre , che perdejfe la cognizione di Dio, 
„ e della fua Legge e eòe fi attacca ffe violentemente alle cofe fenfibili, dettan- 
„ doci la ragione «(fervi Dio, ed eflendo la Legge ftelTa di Dio feruta 
„ indelebilmente nei cuori d'ognuno. Quantum ad principia comunia , 
„ fcrive S. Tommafo (t. ì. q. 94. a. 6. ) lex naturalis nullo modo pò- 
„ tejl a cordibus botninum deieri in univerfali ; deleatur tamen in parti' 
„ ciliari operabili fecunditm quod ratio impeditur applicare comune prin- 
„ cipìum ad particulare operabile propter concupifeentiam , la qual con- 
w cupifeenza per altro può fuperarfi da tutti, fcrivendo S. Paolo 
», (1. Cor. cap. 10. v. 13.) Fidelis Deus, qui non patietur vos ten~ 
„ tari fttpra id quod potefiis . 

Di Monsignor Vescovo di Massa, e Popvlonia. 

„ Che Adamo peccando perdefle torto la fantità , e la giuftizia, 
„ e incorrere pel fuo peccato Y indignatone di Dio , e quella morte, 
„ che gli era fiata minacciata da Dio medefimo egli è indubitato, 
„ ma che perdelfe ancora la cognizione di Dio , e per conseguenza, 
M la Fede , egli c aleutamente erroneo , ed eretico : altrimenti va- 
„ cillerebbe il Canone 28. del Concilio Tridentino Sefs. 6. fi quis 
„ di xerit amijfa per peccatum gratta , fimul & Fidem Jèmper amitti, 
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aut ftdem, quae remanet , non effe ver&tn fìdem , licet non fit viva, 
„ aut eum qui Fidem fine cantate habet , non effe Cbriftianum , anatbema 
„ fit . Ma nemmeno fì può dire, che perdefle la cognizione della 
„ Legge , perchè avrebbe perduto la ragione , nella quale è fcritta 
„ prima , che fulle Tavole: gentes , quae legem non habent , natura- 
„ licer ea , quae Legis funi , factum ; fcrive l'Apoflolo. „ 

APOLOGIA DELLA PASTORALE . 

I quattro rifpettabili Prelati 1' Arcivescovo di Siena , e i Vefcovi 
di Fiefole / di Samminiato, e di Malfa non avrebbero certamente tro- 
vata condannabile la fuddetta propofizione della Paftorale, fe avef- 
fero fatto ufo di quelle regole di buon fenfo , che fi fono fpiegate nel Ca- 
none IV. Diflert. I. Qual cofa più femplice , e più naturale , che il dire .- 
alP uomo , che perde Dio ,e lafua grazia nun rejla che il nulla? Quale ef- 
prelfionepiù umile inileme ,e più vera, che nafee tanto naturalmente 
dall'intima cognizione del proprio niente? Domine quis eft homo quia 
reputai eum? homo vanitati fimilis fa&us efl '. pfal. 143. diceva nell' abie- 
zione del fuo cuore il Salmifta : Chi è mai l'uomo fenza di Dio, e 
fenza la fua grazia? La mia foftanza è un niente innanzi a teo mio 
Dio. Io non trovo che vaniti', e nulla intorno a me, perchè non 
fono niente io (leflb : Subjlantia mea tamquam nibilum ante te , verumtamen 
univerfa vanitas omuis botto vivens . pfal. 38. Se io fon qualche cofa, 
fe una confolante fperanza mi alletta , fe un intimo fenfo mi con- 
forta, e mi dice, che io Ibi desinato a qualche nobile fine voi folo, 
o mio Dio, liete la mia foftanza, il mio edere , la mia fperanza. 
Et nuìic quae eft expeclatio mea? Non ne Dominiti , & fubftantia mea 
apud te eft. Quelle fon pure le frali della pietà più ficura, ed illu- 
minata. Quefti fono i fentimenti che fanno tutto giorno la delizia 
delle anime forvorofe . Avrebbero effe mai potuto imaginarfi ; avrebbe 
mai potuto prevedere il Salmifta, che nel XVIII. Secolo della Chiefa 
veniflero quattro Prelati Cattolici ad accufare quelle care efpreffioni ; 
venifle il Vefcovo di Malia a dire tranquillamente che fono erronee ed 
eretiche ? Si farebbe mai potuto afpettare come feria obiezione , che 
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le efpreflionì fon falfe ,j>«rché refla all'uomo la volontà , la ragione» 
il corpo' Pure è così, e non poteva eflcre diver fa mente , dopo che 
fi era fìabilito non di cercare la verità , ma di trovare protetti per 
calunniare . 

Vediamo brevemente quelli errori preteC . Separato così uomo ) 
dal Sommo Bene , ed abbandonato a fe fteffo cofa poteva rejlarli mai? Il 
nulla foltanto da cui aveva tirato la fua origine , ed il colmo d 1 ogni male . 
Per abbattere quella sì cattolica teli i quattro Preiati cenfori pren- 
dono ftrade diverfe. Monfig. Arcivefcovo di Siena fi contenta di di- 
re , che quello fentimento fare uniforme alla propofizione i . condan- 
nata nella Bolla Unigenita! , alla 48. , e alla 57. della medefima Boi» 
la. Quella apparenza d' uniformità è per lui una dimoft razione . Ma 
il cenfore non ha confìderata l'altra apparenza d'uniformità, ò a 
meglio dire di identità colle divine parole della Scrittura, e col 1 Tra? 
dizione della Chiefa . Non qttod Jimus /ufficiente! cogitare aliquid a no- 
li s quafi ex nobis , fed fuffìcientia noftra ex Deo ejl ( u. ad Corinth. 3.5.) 
Si cbaritatem non habeam, nihil fum \ dice altrove . Sine me nihil poteflis 
faceie ; dice il Divin Redentore . Omnes deci in a ver un t fimul , inutile* fa- 
(li funt. Uomo apojlatavir bmtilis (1); e mille altre frafi della Scrit- 
tura che ripetono in foftanza continuamente , che F uomo fenza la 
grazia di Dio non è nulla, non è buono a nulla. 

Io fuppongo Monlig. di Siena tanto difereto per concedere, che 
allorquando fi dice nulla reflare all' uomo che ha perduto Iddio e la 
grazia, s'incende un nulla confiderato nell'ordine della grazia non 
della natura. L'uomo finché efifte, partecipa fempre ai benefizj co- 
muni del Creatore. Reda al peccatore l'arbitrio, la volontà , la me- 
moria , refta egli (leflò . Quando dunque fi dice , che non è nulla , non 
può nulla: nibilfum, nibil poteflis facere, fi vuole intendere , nulla 
di bene; e nefiuno per quanto idiota, e fempliee fia, ne ha mai 
dubitato. Ciò fuppoiìo per chiarezza maggiore relh inghiainoci a 
confiderare quelli effetti in Adamo , come li confiderà la Palio- 
ralc. E" di Fede, che in Adamo per il peccato rimafe l'ignoranza 

(1) 1. a Corint. XIII. a. 3. S. Gio. XV. 5- Salm. XIII. j. Proverb. VI. la. 
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del bene, e 1* inclinazione al male. E* parimente di Fede, che in 
Adamo reftò il libero arbitrio, benché indebolito, ed infermo . Ecco 
il primo uomo confiderato nel fuo flato di peccatore . In quii ma- 
niera opererà egli il bene ? Coli' ignoranza del bene , coli' inclinazio- 
ne al male non fi opera il bene . Si opererà dunque col libero arbi- 
trio . No certamente , dice con S. Agoftino la Chiefa : Nemo bene li- 
bero arbitrio uti potejl , nifi per gratiam . lib. I. ad Bonifac. cap. 14. 
Ne. ine liberum arbitrium quidquam nifi ad peccandum valer , fi latcat 
via veritatis; de fpiritu , & litera cap. 3. Liberum arbitrium captivatum , 
nifi ad peecatum valet; lib. 3. ad Bonifac. cap. 8. Corrnit autem de pojfe 
non peccare in non pojfe non peccare , dice S. Bernardo de grat. & lib. 

arbitrio cap. 7 Sola remanfit ad poenam libertas arbitrii . . . ceri- 

dit fola voi untate homo in foveam peccati , fed non ex voi untate J uffici t 
& pojfe refurgere , cum jam & fi velit .... Quid igitur agit liberum ar- 
bitrium? Breviter refpondeo . Salvano- . cap. t. Quindi è che merita- 
mente dalla Chiefa univerfale fù abbracciata la decifione del Conci- 
lio d' Oranges:£tf/«0 nonbabet de fuo nifi mendacium , & peecatum. Ri- 
fletta Monlig. Arcivefcovo cenfore che quefta è una decifione di Fe- 
de, c poi ragioni meco un momento. Se V uomo non hà del fuo, 
fe non menzogna, e peccato ; che può renarli quando è abbandonato 
afe fteflò, fe non quello che hà, vale a dire la menzogna e il 
peccato? La menzogna, e il peccato è ella forfè nelle bilance del 
Prelato cenfore qualche cofa (limabile più del nulla? Come poteva 
dunque fenza rinunziare alla Fede fpiegarfi diverfamente Monfig. 
Pannilini ? Quella verità è chiaramente confeflàta in una fua Pafto- 
rale de' 14. Maggio 1785. da Monfig. Coftaguti Vefcovo di S. Se- 
polcro. V unica mia rifeofa, egli dice,**/ il filo mio conforto è la fiducia 
negli a juti fovrumani di quel Dio, in cui pojfiamo tutto, e fenza cui nien- 
te noi fi amo . Chi hà mai fognato di poter condannare queft e così 
efatee efpredioni. Non sò difpenfarmi dal riferire il paragrafo 19. 
di Monfig. Bofluet delle fue gi ufi ific azioni del Padre Quefnello . Per 
continuare le noflre riflej/ioni è fiato avvertito che alcuni trovavano delC 
tecefo in quelle parole: „ prima che Dio ci chiami colla fua grazia che 
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„ potrejfmo noi fare per la noftra fa late? La volontà che non è da e fa 
„ prevenuta non ha lame, che per accecar fi, ardore che per precipitar fi ', 
„ forza che per impiagar/!; è capace a" ogni male , e impotente ad ogni 
„ bene „ quelli che criticano quefie parole , ed altre dello fteffb fentimento 
potrebbero colla fteffa libertà cenfur are quelle del Concilio d'Oranges: N ti- 
mo habet de fuo nifi mendacium , & peccatimi -, ciò che è prefo pa- 
rola per parola da S. Agojlino, ed è cento volte ripetuto da quejlo grande 
Dottore. . . . Quando fi devono ijìruire i Crijliani, non fi devono confi de 
rar le virtù , che per rapporto alla J alate .... Tutto ciò che fi nomina 
virtù fuori di quefla Jlrada per un Crijliano non merita quejlo nome. Se 
è ferino che la fetenza gonfia , quefta forte di virtù umane gonfiano af- 
fai a" avvantaggio , e rivolgono al male . Quejlo è ciò che il Padre Que- 
Jhello e/prime altrove con quefie parole . La cognizione di Dio ancor na- 
turale, ancor ne' Fi loffi Pagani benché venga, in certa maniera , da 
Dio ,fenza la grazia non produce che orgoglio , che vanità , che oppofi- 
zione a Dio Jlejfo invece di produrre fentimenti di adorazione , di ricono- 
feenza, e di amore . Non vi è niente di più vero. Ni uno dunque impe- 
difea che s' infegnino al Crijliano i vantaggj della fua Religione, e la- 
viamoli confejfare , che fenza di ejfa egli non hà che ignoranza , men- 
zogna , e cecità , e peccato , poiché fenza di ejfa ò tutto è menzogna , igno- 
ranza , peccato , e cecità , ò tutto vi và realmente a finire . 

Stabilite quelle cattoliche verità che pretende egli dire il Pre- 
lato cenfore colle Tue tre propofizioni condannate? La prima: che 
altro refi a ad uri anima la quale hà perduto Dio , e la fua grazia , fé non 
il peccato , e le fine confeguenze una povertà orgoglìofa , e una negbittoja 
indigenza , vale a dire un impotenza generale al travaglio , all' orazio- 
ne , e ad ogni bene? La feconda , che c Ja -}G. dice , che fi può ejfer al- 
tro che errore, che tenebre, e che peccato fenza il lume della Fede , fen- 
za Gesù Crifto , fenza la carità? La st. tutto manca ad un peccatore 
quando li manca la fperanza in Dio , ove non è amor di Dio. Bafla 
avere uno fpirito ancora qualche poco criftiano per conofeere le 
preziose verità, che racchiudono quelle cenfurate propofizioni. Chi 
c che non inorridito all' immaginarli lo /lato d' un' anima fenza 
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Dio, fenza grazia, fenza Fede, fenza Gesù Crifto, fenza la carità, 
e quell'anima a cui manca tutto ciò che può mai avere di valutabi- 
le , e di reale ? E Moifig. Arcivcfcovo di Siena fi fcandalizza per- 
chè in una l'adorale fi dice che queft' anima non ha più che il nulla? 

Ma non è nccefTario fermarli in riflefiioni. Cle nente XI. nelle 
Omelie rifponda a Clemente XI. nella coftituzione Unigenita; , e fi 
riconofea, quando egli parl i il linguaggio della Chicfa ,e quando ferve 
alle mire del Motinifiuo . Contraili tur iti Jan Dei verbum , dice nella 14. 
Omelia, in puerum fuamque immetijitatem nofirae bumanitatis angnjliis cc- 
comoJat , ut ex anime buina mini genus calore animet , ac fpiritu vitae . 
11 divino Verbo li riduce alla piccolezza d'un Bambino, e riflringe 
la fua immenfità nelle anguftie della noftra umanità , affine di ani- 
mare col fuo calore e col fuo fpirito di vita il morto, 1' cfanime 
genere umano. Che era dunque il genere umano fenza Gesù Critto? 
Exanime fenza moto, a fenza vita . Un morto incapace d' ogni azione ; 
un corpo fenza fpirico . Chs gii era dunq'ic refiato? Mancata la vita, - 
l'azione , lo fpirito, nient' altro fuorché il nulla . Che porea fare un 
morto? Ma il libero arbitrio , ma la ragione... che giova chieder di 
più? Era neceflTario, che il diviri Verbo vernile, & exanime Imma- 
num genut calore animar et , ac [piriti* vitae. Avca già detto in altro 
luogo (Omel. $.)amiffam ntortalibus lucem fulgiJa aJventtis fui coruf- 
catione reftituit : Refe agli uomini la luce , che già aveano perduta. 
Che reftava adunque all'uomo dopo che avea perduta la luce inte- 
riore, dopo che avca perduta la vita? II nulla. 

Chi volefie fare conienti fopra le riferite parole fi potrebbe tro- 
vare nel Papa Clemente XI. efpreiìo con maggior forza , e vigore il 
Quefnellifmo pretefo, che in Monfig. Pannilini, ò a dir meglio, co- 
mencando all'ufanza dei Prelati cenfori , fi troverebbe facilmente 
l'erefia, che G finge di perfeguitare nei pretefi Gianfenifti. Se il 
divino Verbo hà dovuto re intuire la luce, che era perduta, fe il 
Verbo hà dovuto rianimare l'uomo che era morto: Amijfam mortali- 
bus lucem: ex anime humanum genus\ era dunque il genere umano fenza 
lume , fenza moto , lenza cognizione , fenza vita , lènza libertà . 
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I Gianfenifti tutti in (lem e, non hanno mei detto altrettanto. Io però 
fon difcreto, e riftringo le troppo generali parole del Papa al catto- 
lico fenfo del P. Quefnello . Voleva forfè dire il Pontefice , che 
morto in Adamo l'uomo alla grazia, fenza la luce, e il calore del 
divin Verbo, non hà che una generale impotenza ad ogni opera viva, 
al travaglio, all'orazione, ad ogni bene, non è altro, che errore, 
che tenebre , che peccato ec. In quello fenfo la Tefi è efatta , e 
cattolica : e in quello fenfo mi permetterà Monfig. Arcivefcovo , e 
lo permetterà ancora a tutti i fedeli , che credano maggiormente 
al Pontefice Clemente, quando fpiega il Vangelo nell'Omelie, che 
quando ne forma un nuovo nell' Unigenita; . 

Diamo ora un'occhiata di volo a ciafeheduna delle proporzioni , 
pregando una volta per fempre i rifpettabili Prelati a non farci ca- 
rico, fe più rifpettiamo il Vangelo, laChiefa, la Tradizione che la 
Bolla . Noi abbiamo quello diritto dopo che è dimoftrato, che la 
Bolla attacca foftanzialmentc la Religione ne' punti fondamentali , 
che non è mai (lata , nò può eflere giudizio della Chiefa , che non 
e mai frata formalmente accettata dall'altre Chiefc, che di fu a na- 
tura non può mai afeendere a divenir decitane dommatica , come 
dichiarò ancora il Papa Benedetto XIV. , dopo che fi è continuato 
a contradirla nelle pubbliche Orazioni della Chiefa; dopo che final- 
mente l'augulìo Giuseppe II. felicemente Regnante proibì , che folle 
nominata, concorrendo ancora in qucfle mire pacifiche il Pontefice 
Pio VI. nelle fue rifpofle ai Vefcovi dell' Ungheria . Se i Curiali di 
Roma a forza di declamazioni, e d'ingiurie fi argomentarono fempre 
di poterla foftenere, fe mancando ragioni arrivarono a faliificare gli • 
Atti dell'ultimo Concilio Romano per intrudervi il celebre tam.jtiara 
regulam fiJei ; lucro che faranno poi dolci a non farci un delitto, fc 
non fappiamo cedere a prove così onorate, e convincenti . 

Ma qui non fi dee fare la giufiificazione delle propouVtoni di 
Quefnello. Quello è (lato efeguito da uomini fommi in libri infi- 
niti . E* poco lodevole ne'cenfori , che quelli libri ò Gano feonofeiuti 
a Vefcovi, ò non fi ano lecci, ò fiano fopprcflì; è lodevole ancora 
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meno , che arrivino a lufingarfi , di aver confutata abbaftanza qual-» 

che proporzione con dire, che 11 avvicina, O è limile ad alcuna delle 
condannate nella Bolla Unigenitus. Dopo tanti lumi su qucfta mate- 
ria , dopo tanti ferirti a quali non li è mai potuto rifpondere feria- 
mente , dopo i Decreti dei Sovrani , e del medefimo Papa che con- 
dannano all'oblivione qucll' infaufto Decreto , è oramai una no>a non 
femire ragioni, e fentirfi folo appellare al Tribunale delle caufe per- 
dute i vale a dire alla Bolla. Io mi protetto pertanto , che non prea- 
dcrommi mai carico di rifpondere a quelle vane cenfure . Il mio im- 
pegno e di giuflificare dalle cenfure dei Vefcovi accufatori la fanifli- 
ma dottrina della Chiedi, combattuta da cfTI nella Paftorale di Mon- 
lig. Pannilini . Quando avrò ciò efeguito fiano , ò non fiano unifor- 
mi , fimili , eguali , vicine le propofìzioni della Paftorale a quelle di 
Quefnello, ciò poco m' importa . Si lafci dunque oramai in pace Que- 
fneilo, e fi lafci a Dio il giudizio di quegli uomini pervertì , che 
per foftituire il nuovo loro Evangelio alla dottrina della Chiefae all'E- 
vangelio di Crifto hanno fufeitato una sì lunga perfecuzione ai più 
fedeli difenfori della Chiefe , ed hanno imprefla un'indelebile mac- 
chia nella prima Sede del Criftianefimo Grappando quella funefta 
condanna . 

Dovea pertanto Monfig. di Siena inoltrare , che la Tefi della 
Paftorale era contraria alla dottrina della Chiefa, non già aflèrire 
vagamente, e fenz' altre prove, che eflk pareva uniforme alla prima 
propolizione ce. Cerchiamo negli altri qualche ragione migliore. 
Monfig. di Fiefole fulle controverfe parole della Paftorale oflerva: 
Adamo rejlo vulnerato , e adombrato nella cognizione ài Dio , e della fua 
legge , ma non la per -fé , altrimenti perduto avrebbe la Fede , e la ragione , 
che è il libro naturale ec. Egli ci afiicura con una decifiva franchezza, 
che 1' uomo non perde la cognizione di Dio ; pure non è tanto rara 
nella Scrittura la frafe,che non doveflè fiperli da un Vefcovo ; ficut 
gente s , quae ignorant Deum . Tob. Vili. $. ficus gente s t quae igno- 
rant Deum in S. Paolo, i. Teflal. 4. 5. e in mille altri luoghi. Lo 
fleflb ripete il Concilio d'Orangcs 2. c. 25. Quod per peccai uni prì- 
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mi bominis iti inclinatum & attenuatum fuerit liberum arbitrium , ut 
nullus pofiea aut diligere Deum , ftcut oportuit , aut credere in Deum , 
aut operari propter Deum quod bontim eft pojfet , nifi grafia eum & mi- 
sericordia Divina praevenerit . Ed in fatti io vorrei fentire dal Ve- 
fcovo ccnfore*, qual cognizione di Dio moftrafte Adamo, quando 
credette di poterli occultare a* fuoi occhj divini con nafeonderfi tra 
le frondi . Se Adamo non perdette la cognizione della Legge , non 
farà dunque l'ignoranza una pena del peccato , ed i fuoi difendenti 
non nafeeranno nelle tenebre della medefima ? Dice per altro S. Pao- 
lo , che Dio lafciò ncll' ignoranza le Nazioni , e che ignoravano i 
loro doveri verfo Dio, che non conofeevano , e verfo i loro fimili . 
Come poi nafea , che perdendo la cognizione di Dio , e della Legge 
naturale fi perda la ragione, refta ancora a faperli dal degno cen- 
fore . I Gentili non aveano perduta la ragione , eppure ignoravano 
la Legge naturale fino ad adorare i tronchi , e i ialfi ; la Idolatria , 
a cui s'abbandonarono ; le paflioni che divinizzarono in vece di re- 
ndervi , la vendetta, che fi credevano purm^ra, fono in gran parte 
una prova convincente , che la Legge naturale era ignorata fenza 
che però fi poteflTe dire , che averterò aflblutaraente perduta la ra- 
gione . Come dunque t fegue il Prelato, (là ferino : gente* , quae legem 
non babent naturaliter , quae legit funt , faciant . Qui al folito prende 
un'equivoco. Che alcuni Gentili fotto la Legge di Natura prima 
della venuta di Crifto conofecflero Dio, ed ouervaflero la Legge na- 
turale è certilTimo ; ma c certo egualmente , che non 1' olìervarono 
con le forze della Natura, e non la conobbero coi foli lumi della 
ragione orfufeata dal peccato . Sentali Monfig. Martini ne' fuoi co- 
menti fulle parole citate . 

Ogni volta che i Gentili, ai quali non è fiata data la Legge fcritta , 
fanno naturalmente ( cioè il naturale lume feguendo della ragione , nella 
quale è f immagine di Dio ) le opere' della Legge , che è quanto dire ; 
ojfervano i precetti morali , che pur fono dettami della retta ragione , 
quefli tali Gentili &c. . . Vuolfi ofervare , che quella parola naturalmente è 
pofia dal? Apoftolo per fignificare il magifiero della Ragione Naturale non 
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illujìrato dalla Legge ferina; non è però, che con quejlo efcluder voglia 
la neceljità della grazia per muovere P affetto a bene operare , nè che 
abbia egli penfato giammai che con le fole forze della Satura oferxar 
fi pofano i comandamenti morali della Legge . Imperocché quefto era I er- 
rore de' Pelagiani condannato mille volte dalla Chiefa , e prima d' ogni 
altro da S. Paolo conforme vedremo . Vedi Agoflino de Spu. & Lite. QueJ.'o 
S. Dottore intefe qnefle parole , come dette dai Gentili convertiti già alla 
Fede di Gesù Crijlo; onde diffe , che la voce naturalmente delie efporfi 
per la natura aiutata dalla grazia . Ma la prima fpofizione femlra più 
naturale , e piana , ed è portata anche da S. Tommafo dopo il Grijhfo- 
vio , Girolamo ec. Imperocché fembra indicare F Apofolo quei gialli del 
Gentile/imo , i quali fenza alcun lume di Legge ferina mediante ? ajuto 
divino conobbero il vero Dio , e la Legge naturale ojfervarono . Tutto 
ciò 1' Autore citato . ' 

Può dunque oflervare Monfig. di Fiefolc il fuo equivoco. La 
Paftoralc parla dell' uomo abbandonato a fe ftcllb fchiavo delle 
cofe fenfibili , e privo della grazia di Dio, ed egli obietta S. Paolo, 
che parla de' Gentili, i quali per mezzo della grazia arrivano alla 
cognizione di Dio , e per mezzo della grazia oflervano la Legge na- 
turale . La cenfura non poteva eflere più a propofito . Sviluppiamo 
brevillìmamente fe ci riefee , quefte due gran verità . Dio creò 1' uo- 
mo, ed imprefle in eflb nell'atto della fua creazione il fovrano fuo 
lume , per cui conofeefle e Dio , e la Legge naturale . L' uomo pec- 
cò , e la concupifeenza lo attaccò violentemente a fe fieno , e V i- 
gnoranza lo acciecò nell'intelletto. In quefto flato egli non può tor- 
nare a Dio, non può conofcerlo , e nemmeno può conofecre la Leg- 
ge , ed oiTcrvarla . Viene in foccorfo la grazia . Colla fua luce lo il- 
lumina, colla fua forza lo folleva, lo diftacca dalle creature, e Io 
mette in flato di operare. Ecco il paflò,che fece Dio coi Gentili, 
che olTervarono la Legge naturale , e che ottennero falute . Si dee 
credere, che a molti ancora de' Gentili follerò accordate grazie mi- 
nori, e più deboli , e fpecialmentca coloro , de' quali dice S. Paolo : 
Cam cognovifent Deum , non ficut Deitm glori ficaverunt . Rom. i. 21. 

Tt 
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La grazia li guidò fino a farli conofcere Dio , non feguì ad accom- 
pagnarli per farglielo amare. S'inganna dunque il Prelato, allorché 
dice, che i Gentili con la ragione olfervarono la Legge, e per fen- 
tcnza di Moniig. Arcivefcovo di Firenze, ò a meglio dire della Chie- 
fa , egli cade nelP errore de' Pelagiani ; e parla all' oppofto affai 
cfattame.ue la Infiorale , quando dice, che all' uomo fenza la grazia 
non refia ,chc il nulla . giacché fenza la grazia non può nò conofcere 
Dio, nò oflervarc la Legge naturale, ne fare altra opera buona. 

E' ben poi troppo inconcludente la citazione , che egli fa di 
S. Giuflino. e di S. Tommafo, i quali dicono, che tutti quelli, che 
v^eliono nuferkurdia da Dio poflouo ottenerla . Che tutti gli uomini finché 
vivono pojjono ejfere convertiti alla Fede . E chi ne dubita ? Quella 
votanti di confeguire mifericordia comincia ad etlerc una grazia 
di Dio . Voloitas a Dj.iiìhj praeparatur , dice Santo Agoftino ; De 
piaodcn.SS.c. s- &»J operata in nobis velie , dice S. Paolo. Chiun- 
que ha quella grazia, può bene iperarc anche l'alerà, e come dice 

5 Giuflino: Omnes mijericordìam a Deo confetti volente* praejlare id 
pjfimt. Avverta però di non credere, che polTano volerlo fenza la 
grazia . Verum ejl omnes homìnet , dice S. Agoftino , hoc poQe fi velmt , 
fed praeparatur voluntas a Domino ( lib. i. rctraQ. c. io.) Finchò 
1' uomo c vivo ancora fulla Terra può egualmente eflere convert.to. 
Così dice S. Tommafo , V autorità delle cui parole fi appoggia fulla 
Fede del Prelato , giacchi non fi trovano nel luogo citato, ed è inu- 
tile farne ulteriore ricerca : Uomines qttamdiu vivant pojfunt ad Fidem, 

6 Charitatem converti. Ma che ne deduce ? Forfè che il pofTono 
fenza la grazia ? Sarebbe il vero Pelagianifmo . Lo poObno colla gra- 
zia ? Verismo : finche 1' uomo vive fulla Terra , e nello (rato di 
via; quindi può ricever la grazia , e falvarfi; di netTuno dee difpe- 
rarfi la falute , e nifTuno dee mai difperare di fe fteflb. Quello fi 
sa da tutti i fedeli ; quello s' infegna in tutti i Catechifmi . Ma a 
qual proponto citare quelle così note dottrine per provare , che 1' uo- 
mo col peccato originale non ha perduto la cognizione di Dio , e 
della fua Legge, che all' uomo c rimafla la ragione. Sarebbe fotfc 
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per infirmarci , che con la fola ragione , e con le fole forze naturali 
fi può oflervare la Legge ? O' forfè , che non potendofi oflervare la 
Legge, farebbe colto l'arbitrio? Ciò non farebbe un ignorare af- 
fatto i principi Teologici ? Imclligite quomodo dixerim , rifponda 
S. Agoft. de grat. & lib. arbit. c. 16. ; Si volueris confcrvabis man- 
data . Certuni eft enim nos fervare mandata fi volumus , jed quia prae- 
paratar voluntas a Domino , ab ilio petendum tfi , ut tantum velimus , 
quantum fitfjicit ut volendo faciamus. Certum ejl nos velie, cum vo- 
lumus , [ed ille facit , ut ve lini us bonum , de quo dicium eft Deus eft , qui 
operami- in vobis , & velie. Certum eft nos facete , cum facimus ,jed ille 
facit , ut faciamus , praebendo vires efficaciftimas volitatati &c. 

Se Monfignor di Samminiato avefle fatta attenzione a quella sì 
preci fa dottrina della Chiefa, fi farebbe rifpariniata quella mefehina 
confufione, che fa continuamente nella fua cenfura . Egli s'impe- 
gna a provare, che non è rimafto all'uomo foltanto // nulla , per- 
che gli è rimafto ancora la natura umana. Chi avrebbe mai potuto 
afpettarfi in un Vefcovo quefta tanto debole fcappata ? Come ha 
potuto egli perfuaderfi , che Monfignor Pannilini , quando ha detto 
che all'uomo dopo che ha perduta la grazia, e Dio non rimane che 
il nulla volefle dire, che ha perduta l'umana natura? Eppure è 
quello, in cui provare fi cruccia immenfamente il cenfore, e lo 
prova con S. Agoftino . Haclenus in eo ( Adamo) così egli dice, na- 
tura bimana vit ata , atjue mutata eft, non dice ridotta al nulla ut 
repugnantem pateretur in membris , imbedientiam concupi feendi , & ob- 
ftringeretur necejfttate moriendi . Quindi col medefimo S. Agoftino ci 
aflicura, che l'uomo lafciato a fe fleflb cade in tutti, ò in molti 
peccati; quis ignorat , ut dimittatur homo vivere , ut velit , & facere quidquid 
velit in baec facinora , & ftagìtia , quae commemoravi , ve l cunfla , vel 
multa per veniat . Dal che con nuova Logica egli deduce, che hà ancora 
una forza d * aftenerfi da qualche peccato . Niente di meno concludente . La 
capacità , e dirò così la natura dell' uomo è troppo riftretta per poter 
fempre commettere tutte le colpe . L' inclinazione violenta ad una 
fpecic di peccati fopprime , ò ritarda l' inclinazione agli altri , fenza 
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che quefla fopprefiione, ò ritardamene fia un merito. S. Agoftino 
oflervò, che la fuperbia de* Uomani fece {"comparire, e fopire molti 
viz), e produfll* ancora molte opere , che parevano virtù : Xonnunyuam 
fatte apertijfima vitto aliis vitiis viucuntur occultis , quae putantur ejfe 
virtutes . De Civit. Dei lib. 21. c. 16. E" troppo ordinario il cafo , in 
cui una predominante paflione attrae a fc tutte l'inclinazioni d'un 
uomo, e addormenta in tal guifa gli altri vizj, chequefto fopimento 
feinbrerebbe vittoria . Parla egli di quefte vittorie , quando ciaflìcura 
il Prelato, che 1' uomo rilafciato a fe fteflb ha una forza d'afìenerfi. 
da qualche peccato? Se parla di quefte, c veriflimo, ma fe vuol 
edere Cattolico badi a non credere, che quefta attinenza fia un'ef- 
fetto di virtù. Concludiamo , giacche non vi c d'uopo di molte 
parole in una cofa sì chiara. Refla dunque nell'uomo anche cor- 
rotto la natura, refta la ragione, refla l'arbitrio, ma nè la natura, 
nù la ragione, nè l' arbitrio poflòno fiaccarlo dalla concupifeenza 
terrena, e dalle cofe fenfibili . Peccato Adae (S. Ag. lib. 1. ad Bo- 
ni fac. c. 5.) arbitri uw liberim de bominum natura perii fe noti dicimus 
fed ad peccandum valere in bwtinibus fubditis Diabolo ; ad bene , autem 
pielite vivsnditm non valere nifi ipfa voluntas bominis Dei gratta fuerit 
liberata & ad ovine (ecco la pretefa forza d'aftenerfi da qualche 
peccato ) ad omne bomtm aflionis , fermottis , cogitatiouis adatta . Refla la 
natura, la ragione, l'arbitrio, ma lenza la grazia non fi refifte 
giammai virtuofamente ad alcuna tentazione, anzi nemmeno fi può 
combattere giammai. Si nos ipfe non adjuvat > non dico vincere, fed 
uec pugnare nos pojje ; prorfus nihil boni agere nos pojfe . Serm. 13. de 
verb. Apofh 

Quel gran nome pertanto di Legge naturale, di cui tanto abu- 
fano i Molirùfti , e gì' Increduli è bene un debole appoggio per fo- 
jftenerc la caufa dell'umana fuperbia. Quei primi femi di ragione » 
e di legge, che Dio ftampò full' uomo innocente nel momento della 
fua creazione , lafciarono nell'uomo peccatore alcune deboli tracce, 
ma tanto infenfibili, e framifehiate di feduzione , e di errore, che 
mai non potrà egli diflinguerc il falfo dal vero, fe la grazia di Dio 
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non lo dirige, e non lo illuftra. Ecco il primo effètto della colpa 
originale. Si aggiunga l'inclinazione al male, e 1' adefione violenta 
della volontà alle cofe terrene, per cui 1' uomo da fé non può mai 
eleggere il bene, effendo gii per un intrinfeco difetto detcrminato 
al male; e io chiedo allora al Prelato cenfore, fe quella cognizione, 
e fe quell'arbitrio gli creda qualche cofa più valutabile del nulla} 

Ma la concupifeenza può fuperarfi , ed è Dio fedele, che non 
permetterà, che noi f amo tentati fopra le no/Ire forze. D. Paul, ad 
Corintb. io. Ecco l'ultima obiezione, da cui non so, che cofa voglia 
concludere il rifpettabile Prelato . Se Dio in tutti gli flati non do- 
vea permettere, che l'uomo foflè tentato fopra le proprie forze, 
era inutile la fua incarnazione, e la morte. L'uomo fenza la gra- 
zia non avrebbe avuto mai tentazioni , giacche non avrebbe potuto 
refiflere, ò avrebbe potuto refiftere anche fenza la grazia. Era dun- 
que inutile la grazia in un cafo, e nell'altro. O* non avrebbe avuto 
tentazioni; e che importava la grazia? O' fenza la grazia avrebbe 
potuto refiflere; e perche darci la grazia? Forfè perche fi potefle 
più facilmente? In quello converrebbero anche i Pelagiani . 

Qualunque fia però la fpiegazione , che egli voglia dare all'A- 
poftolo, è affai chiaro, che il parTo citato nulla ha che fare con la 
noftra queftione. MonGgnor Pannilini parla dell'uomo lafciato a fe 
ftelTo , e fenza la grazia . S. Paolo fa coraggio agli Eletti acciò con- 
fidino nella divina mifericordia . La tentazione, la concupifeenza 
può fempre fuperarfi , ma non fi può mai fuperare fenza la grazia . 
Ecco due verità ; la vittoria della tentazione non è mai dunque im- 
ponìbile , perchè fempre Dio può darci la grazia per fuperarla , e 
alla grazia niente è impedibile. Apud bomines imponibile efi, fedito» 
apud Deum . Math. 19. Marc. 10. 

Che fe mai volefle intendere il cenfore, che Dio deve fempre 
darci attualmente tanta grazia, quanta c neceflaria per fuperare la 
tentazione, verrebbe a cadere nel fiftema Pelagiano dell' equilibrio 
combattuto da S. Agoftino contro Giuliano, e rinnovato da' Molini- 
fti fecondo i quali Iddio è obbligato a dare al peccatore tanti gradi 
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di grazia, quanti ne ha di cupidità per poterli imputare la colpa. 
In tal cafo la Beata Vergine farebbe la creatura meno ricolma di 
grazia, giacché tanto fcevra di cupidità, e il traditor Giuda ne 
avrebbe avuca la copia maggiore, perchè tanto ingolfato nella cupi- 
digia. Ognuno ferite la ftravaganza di quella neceilaria confeguenza, 
e. parimente fi farà fempre chiunque ama la propria falute un do- 
vere di pregire il Signore con quelle umili parole. Domine ne defe- 
ras nos in tempore malo , & in tempore tribulationis fine adjutorio , non 
oilanti le larghe promette del Prelato cenfore da lui fondate fulla 
h\(à intelligenza dell' Aportolo S. Paolo. 

Quanto fi è detto fin' ora ferve egualmente a rifpondere alla 
cenfura di Monfignore di Malia, che ripete le (Ielle incoerenze, ed 
errori . Un folo ne aggiunge, e ben (ingoiare al fuo folito. Dopo quella 
fiera fentenza , che la propofizione di Monfignor l'anni li ni precipita 
in un fenfo erroneo , ed eretico, e per confeguenza anche Gesù Crifto, 
e S. Paolo, che hanno detto lo Hello ; egli cita un Canone del Con- 
cilio di Trento: fi quis dixerit arnica per peceatum gratta fimul & Fi' 
dem femper amitti , a ut Fidem , quae remanet , non effe veram Fidem , 
lieet non fit viva, aut eum , qui Fidem fine ebaritate babet , non effe Cbri- 
fiianum-, anatbema fit. La finezza di quella citazione è incredibile. 
Dunque, fecondo il Prelato, chi dirà, che Adamo avea perduta la 
Fede, e che non era Crifiiano farà feomunicato. Adamo dunque li 
dee dire Crifiiano anche prima, che folle promell'a l'incarnazione 
del Verbo, e il non creder quello per Monfignore di Malfa è un in- 
correre la (comunica. Si quis dixerit non effe Cbriftianum ; ana- 
tbema fit. Ecco con quanta efattezza egli applica le deciiioni . Ma 
ciò non è tutto. Il Concilio di Trento ha definito, che non fempre 
fi perde la Fede perdendo col peccato la grazia. Dunque il dire, 
che Adairo ha perduta la Fede, è aleutamente eretico. Quanto è 
mai convincete quell'argomento! Si quis dixerit per peceatum Fidem 

femper amitti anatbema fit . Ma il dotto cenfore non ha ofler- 

vao, che il Concilio dice, ebe non fi perde fempre: dunque qualche 
volta li perde; e fe qualche volta fi perde, perchè una di quefle 
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volte non poteva efTere quella di Adamo? E fe poteva eflère quefto 
uno de* cali, per qual motivo vuol'eflere così ineforabile per con- 
dannare d'erefia la teli di Monfignor Pannilini, che non ha detto 
in foftanza fe non quello, che ha detto il Concilio di Trento? Ma 
non piace al cenfore quefla Logica imbarazzante; vuol' anzi ragio- 
nare cosi. Qualche volta fi perde la Fede, dunque Adamo non F ba per- 
duta. Che fi ha da fare? finiamola; acciò i faggj non ridano, ve- 
dendomi dietro ad inezie si fatte. 

§. VII. 

PASTORALE DI MONSIGNOR PANNILINI 
Pag. ii. e 12. cap-. Vili. 

Ah il peccato d" Ad imo non pregiudico foltanto a lui , ebe il commi/è. 
Era nece (jario , ebe il Comandamento di Dio falla moltiplicazione avejfe 
tutta la fua efficacia , e che le generazioni fi fuccedejfero f une alt altre , 
Dall' altra parte il genere umano dovea avere fa fua origine da un fio 
matrimonio ,di maniera che tutti gli uomini fojjero dipendenti dalla volontà, 
e libertà d' Adamo ; quindi non era conveniente , che i figlj nafcejjero mi- 
gliori del Padre. Fu pertanto nectjjàrio che contraejj'ero il vizio della lori 
natura , ed avejfero per infelice eredità T ignoranza, e la concupifeeaza . 

CENSURA 

* « 

Di Monsignor Vescovo di Massa , e Populonia . 

„ Dal dover prendere origine tutto il genere umano da un fol 
„ matrimonio non ne viene, che tutti i difendenti da Adamo do- 
,, veliero contrarre ex vi propagationis il peccato d'origine. Il mi- 
„ trinionio iflituito, è formato da Dio alla propagazione dell' uma'n 
„ genere, di per fe non poteva efìer caufa nè di giuftizia,nè di pec- 
u cato , così che sì quefto , sì quella fodero confeguenze naturali del 
„ medelimo. Quefti effetti bifogna ripeterli da altri fonti; e come fi 
„ fia trasfufo il peccato dopo la caduta d' Adamo in tutti i fuoi di- 
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„ fondenti fari fempre un Tniftero imperfcrutabile all' uomo. Chiun- 
„ que ha pretefo d* inveftigarlo ha dato Tempre in qualche fcoglio , 
„ come fcrabra avervi dato la Paflorale che lo vuole trasfufo negli 
„ altri perchè difecndenti da quel folo matrimonio, e per la conve- 
„ nienza, che i fìglj non nafeeflcro migliori del Padre. Quello prin- 
„ cipio ci porta a confeguenze troppo ftrane. Per efempio, fe Adamo 
„ non aveflTe riconofeiuto il fuo peccato , e fatto penitenza conve- 
„ niente fembrar potrebbe che impenitenti doveficro elTere i fuoi po- 
„ (Ieri . Stiamo attaccati alla fempliciù di noftra Fede la quale ci 
„ dice, che per unum hominem peccatum iutravit in Mundum ; che tutti 
„ i figlj di Adamo hanno peccato in lui : in quo omnes peceaverunt e 
„ che per ragione di quello peccato che c proprio di ciafeheduno 
„ hanno perduto col loro primo progenitore la fantità,e la giuftizia, 
„ la quale ricuperar non fi può, che per i meriti di Gesù Grillo 
„ applicati per Daptifmi Sacramentum \ nè ci curiamo di fare dei ra- 
„ ziocinj fopra un articolo di Fede così impercettibile.,, 

APOLOGIA DELLA PASTORALE . 

• 

Sempre eguale a fc ftcflb il Vefcovo di Maflà trova che ridire 
sù quelle parole, daW altra parte il genere umano dovea avere la fua 
origine da un fol matrimonio , di modo che tutti gli uomini fodero difen- 
duti dalla volontà , e libertà di Adamo ec. Egli non vuole che proceda 
il peccato originale, giacche io fuppongo che lo ammetta, dalla 
naturale generazione, ò come egli dice ex vi propagatiouis . Le fue 
ragioni fono vittoriofe egualmente. Dal dover prendere, egli dice, 
origine tutto il genere umano da un fol matrimonio , non ne viene , che 
tutti i difendenti da Adamo dovefero contrarre ex vi propagationis 
il peccato a" origine . Verillimo . Il fol matrimonio non dovea pro- 
durre il peccato, e ballava, che Adamo non avelie difubbidito, ò 
che Dio avelTe fìabilito un altro ordine di provvidenza. Qui non 
ci sò vedere difficoltà . Segue: // matrimonio ijìituito, e formato da 
Dio alla propagazione dell' unian genere , di per fe non poteva ejfcr cau- 
fa, nè di ginjlizia, uè tT ingiufiizia , mi che sì qucjla sì quella fof- 
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fero confeguenze naturali del medefmo . Anche quefto va ottimamente , 
almeno per quella parte che riguarda il non poter eflere caufa d' in- 
giuftizia. Anzi il dire l'oppofto farebbe una beftetnmia. Il [matrimo- 
nio ò fia l'unione dell' uomo colla donna è (tato iftituito immediata- 
mente da Dio. Sarebbe dunque empietà il dire, che di per fe potette 
efler caufa d'ingiuftizia , e che il peccato potette effcre confeguenza na- 
turale del matrimonio. Ciò farebbe lo (tettò, che fare Dio autor del 
peccato. Confoliamoci con qu erta ftraordinaria efattczza . Quejli effetti 
del peccato bifogna ripeterli da altri fonti . A maraviglia . Dal nafcere 
gli uomini per mezzo d'un matrimonio di per fe non poteva pro- 
durli il peccato. Dal nafcere tutti da un fol matrimonio non ne 
viene, che tutti i difendenti di Adamo dovettero contrarre il pec- 
cato ex vi propagationis : altronde il peccato vie, giacche come fi 
è notato, il cenfore lo ammette ; dunque bifogna ripeterlo da altri 
fonti. La Logica non poteva edere più efatta. Ma qui ci abban- 
dona nella ricerca di quefti fonti, i quali per altro non erano tanto 
diffìcili a ritrovarli . Non era 1* iflituzionc del matrimonio, non era 
la propagazione degli uomini di per fe il fonte di quello peccato , 
ma lo era la difubbidienza di Adamo, fù quel primo peccato che vi- 
ziò, e corruppe nella fua origine tutta la dipendenza di Adamo. A 
qual fine dunque s' imbroglia , e s' inviluppa il Prelato a cercare nell* 
iftituzionc del matrimonio la caufa di quefta viziata propagazione. 
Non è il matrimonio, che di per fe infettò gli uomini, che dove- 
vano nafcere da quefto, ma'fu il peccato che avvelenò la radice. 
Quia fecundum propaginem cartiis in ilio tramus omnes antequam nati 
ejfemus , tamqnam in Parente , tamquam in radice ibi eramus : ftc vene- 
nata ejl ijla arbor ubi eramus. Auguri. Serm. 14. de Verb. Apoft.AW 
attendis , fegue egli contra Iuìian. peccato ilio magno tiniverfam in de- 
terius mutatam fuìffe nanram linde fuerat propago ducendo , ficut enim 
ex peccato ita ex mal ed telo in pej:ts tota efl mutata natura . Itine <*/7(de 
pece. orig. cap. 37. quod infantes etiam qui peccare non poffunt , non 
tamen fiue peccati contagiane mfeuntur non ex hoc quod licet ( il 
matrimonio che come avvertì dottamente il cenfore non può di per 
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fe produrre il peccato ) fed ex eo quod dedecet ( la concapi fcen2a na- 
ta dal primo peccato). Nat» ex hoc quod licet natura nafcitur ex ilio 
quod dedecet vitium : Ecco dunque ritrovati quei fonti , che non Tep- 
pe trovare Monfig. di Mafia. 

Nafce però un'altra difficoltà .Come fi fìa trasfuso* profegue, ti 
peccato, dopo la caduta in tutti i fuoi discendenti , jat àfempre un miftero 
imperfir ut abile all'uomo . Chiunque bà pretefo a" invejligarlo bà dato fem- 
ore in qualche [cogito , come fembra aoervi dato la Paftorale , che lo vuole 
trasfufo negli altri , perchè difcenàenù da quel filo matrimonio , e per la 
convenifnza che i figlj non nafceffero migliori del Padre. Qui pare, che 
il ccnfore confonda lo ftudio della Religione fulla fcorta della Tradi- 
zione , e dei Padri colle profane temerità d'uomini vani . La confu- 
sone farebbe troppa in un Vcfcovo . Che abbiano dato nei fioglj 
Pelagio, e Giuliano , che non ammettevano peccato fe non d'imi- 
tazione ; che vi abbiano dato i Moli ni Ri che fabbricarono un 
patto imaginario dei poderi col loro Progenitore , è veriffimo; 
ma che abbia dato in qualche [cogito S. Paolo, il quale ci infegna 
il miftero del peccato originale colle parole più pofare e precife; 
che vi abbia dato S. Agoftino, che combatte cosi valorofamente 
i Pelagiani ; che vi abbia dato la Paftorale , la quale non fa che ri- 
petere i fentimcnti della Scrittura, e dei Padri , vi vuol pena certa- 
mente aperfuaderload alcuno . Quelli fi ingannarono, perchè vollero 
inventare fiftemi , ed allontanai dalla divina Rivelazione, e perciò 
fi poterono dire inveftigatori curio!! , ma quefti parteggiarono deliri , 
perchè palleggiarono all'ombra delle Scritture, e della Tradizione , 
e fi mantennero veneratori (inceri , ed umili degli oracoli divini . Per 
convincetene il Prelato non avea che a confultare i Santi Ambro- 
gio, Cipriano, Ilario, Ireneo, Giovanni Grifoftomo, ed altri molti 
citati da S. Agoftino comra lulian. lib. i. e. 3., e altrove S. Profpero , 
S. Fulgenzio , in fomma quafi tutta la catena dei Padri , dove avreb- 
be imparato , che la Paftorale non hà dato in veruno fcoglio, perchè 
non hà fatto che parlare con elfi . Pure il cenfore non vuole , che fe 
ne polla dir nulla, e vuole ftare attaccato alla Semplicità della l ede . 



Digitized by Google 



3Ì9 

La fefflplicita è fempre lodevole ! ma l'ignoranza non mai. I Pela* 
giani perchè non incendevano, come li fia trasfufo fecondo S. Ago- 
fimo, negavano aflòlutamente il peccato, e il cenfore, perchè non (I 
può comprendere colla ragione, non vuole che fi ftudj nella Religio- 
ne . L' errore di quelli era più grave , ma quello non è meno pcri- 
colofo. Sentiamo li Santo . Sed quaeritur , quomodo trahi pcftìt captivi- 
tà, prolis etiam de parentibus jam redemptis ; & quia non facili ratione 
indagatur , nec fermonc explicatur , ab infidelibus non credi tur .Tanto è 
lungi, che un dottore sì illuminato, e sì grande voleflè {tare attac- 
cato alla pretefa Semplicità , che fpefe Audio molto, e libri interi 
fopra tale domanda. 

Quale poi fofle la dottrina del Santo fi accenni di volo per 
aflicurare da fuoi timori il venerabil Prelato. lavi nunc fi quo.! am- 
modo interrogemut bona illa nuptialia, unde ab eis potuerit peccatum in 
parvulis propagar i ; refpondebit nobis operatio propagandae prolis lib. ì. 
de Nupt. ócconcup. cap. ai.&c. Hac concupifcentia carnis, quae licet 
in regeneretis jam non deputatur in peccatum, tamen natura e non acci' 
Ut nifi de peccato : ex bac inqttam , concupifcentia carnis , tamquam filia 
peccati .... Quaecumque nafcitur proles originali eft obligata pecccato : Ih. 
C. 24. E altrove dice: Ideo expertes non effe delifli , quia de illa com- 
mixtione funt nati, quae fine pudenda libidine , non potefl etiam quod 
bonejlum eft operari. Ancora più chiaramente infegna il medefimo , lib. 
1. cap. 8. Neque nunc agitur de natura feminis bumani, fed de vitto. 
Illa quippe Deum babet auflorem ex ifto autem trabitur originale pecca- 
tum . Nam fi femen ipfum nullum babet vithtm , quid eft quod fcriptum efl irt 
libro fapientiae ; non ignorans quod ne^uam eft natio illorttm , & naturalis 
malitia ipforum , & quoniam non poterat mutati cogitatio illorum in perpe- 
tuum femen enim illorum erat malediflum ab initio . . . Quomodo ergo eft cu- 
juslibet bominis malitia naturalis, & femen malediilum ab initio nifi ad il- 
lud refpiciatur , quod per unum hominem peccatum intravit in mundum , & 
per peccatum mors, & ita in omnes bomines mors pertranfiit , in quo omnes 
peccaverunt. La Paftorale non hi detto di più, anzi non hà detto nem- 
men tanto .Come poteva dunque dare ne'fccg/j, come poteva fgoraen- 
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tare la (impliciti della Fede di Monfìg. di Malfa fenza condannare 
cguaLue.nte S. Agoflino, e i Padri citati. 

Egli pero ha trovato una c )nfeguenza orribile dai principi della 
Paiior.de. liceo ilprncipio; Sja era convenieate, che i figlj na cef- 
fero miglton del Padre. 11 principio, anzi le precife parole Tono di 
S. Agallino. Ma fcmiaino la confeguenza . Per efempio , egli dice, 
fe Marno non a ve, 1 ] e riconosciuto iljuo peccato, e fatto penitenza , cunve- 
niente ferrare potrebbe , che impenitenti do ce fero e fere i firn polirti. 
Sembra imponìbile , che il venerabil L'relato parli fui fcrio. Dio im- 
mortale! qual frivolezza ! Non conveniva che i figlj nafeeflero mi- 
gliar'! del Padre, perche nafeendo da un albero viziato non poteva- 
no nafeer puri . L' uomo nafee dall' uomo, perchè il corpo genera il 
corpo. Ma qua'e analogia vede l'acuto cenfore fra la carnale 
generazione, e le azioni perfonali , e fpirituali dell'uomo? Forfè le 
azioni morali del Padre generano altrettante piccole azioni morali 
nei figlj? IL quindi per mezzo dell'unione carnale fra il padre, e la 
madre li genera per efempio la Fede nel figlio, ò la temperanza? Qr 
forfè fi maritano infame la Fede della madre con quella del padre 
per generare nel figlio un bambino atto di Fede? Quanto fono fpi- 
ritofi c vivaci i Teologi del Vefcovo di Malfa ! Finifce il Prelato 
con una protetta di fua Fede intorno al peccato originale. Sarebbe 
flato un miracolo, fe una cofa sì femplice folle efatta . ConfetTa che 
tutti i figlj di Adamo hanno peccato in lui, che per ragione di que- 
fio peccato , che è proprio di ciascheduno , hanno perduto col loro primo 
progenitore la faatità , e la giujliziaec. Al (entir quefte frali fi potrebbe 
credere , che il cenfore fi fòlle trovato inficm con Adamo nello flato 
innocente. S. Paolo dice, che tutti hanno peccato in Adamo: InqM 
cmnes peccaverttnt . 11 cenfore hi peccato con Adamo, e con lui ha 
perduta la funtità , e la giulìizia; fe l'Ili perduta, dunque prima !a 
poiTcdeva . Ma fi lafci in pace con quelle inesattezze a dir vero al- 
quanto irregolari . Forfè egli credette di efiere intervenuto a dare il 
fuo voto, per unire la fua volontà con quella di Adamo, fecondo 
la benemerita opinione dei Molinoli . 
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$. vin. 

PASTORALE DI MONSIGNOR PANNILINI 
Pag. il cap IX. X. 

In quanto alt ignoranza conviene tcuer Jermo, e cacante , eh e/fa 
non ifcufa dal peccato quello, che commette uri azione contatta al di- 
ritto naturale, quvitu iqtte lo ignori. Qu jla è li dottrina della Cbiefa 
Cattolica , fij entità contro i Pela giani , che fcufivuio tu: ti i pecca: i, che 
v:n'.vjin da l' ignoranza. Li S ter a Scruta a di per tutto annunzia una 
tal majfma, e bafli per ora t autori: à di S. Paolo, il quale dice, che 
tutti coloro, chs peccano fenza U Legge {vale a dire con piena igno- 
ranza) periranno fen/a U L-.-gge . ( Rom. ». ir. n.). L'ignoranza 
adui/tte è nelt ifteffo tempo effetto , e cagione del peccato ; poiché ella è la 
conferenza fuatjla, e la fetta del peccato originale, ed una delle caufe 
dei peccati attuali. Sitto quc/l' ultimo af petto P efperienza fa maggior- 
mente conofeere la grandezza del fuo male . E per verità quanti fino 
quei tP ogni età , a* ogni condizione , che gemono fittole tenebre delT igno* 
ranza , ai quali mancano le nece farle irruzioni , che perciò fianno fitto 
la fcbiaviià dei loro peccati fenza conofierli? Ella è ina malattia sì grande 
che toglie alT nomo malato ogni fentimento di vita, per cui non finte 
egli me de fimo il fuo male. Voi, come minijlri del Santuario, e di fpen fa- 
tori della grazia di Gesù Crifio potrete ciò comprendere fu perior mente 
ad ogni altro . Mi nelf ijlejjò tempo che lo comprendete, non trafeurate 
di apportarvi gli opportuni rimedj con rifanare P inabilità , e la vanità 
dello fpirito umano, colla fodezza delle irruzioni. 

CENSURA 

Di Monsignor Arcivescovo di Siena . 

„ Alla pig. 12. In quanto alP ignoranza conviene tener fermo, e 
„ coftaute , che ella non ifcufa dal peccato quello, che commette un azione 
„ contraria al diritto naturale , quantunque lo ignori ; il quii fentimento 
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„ vero fi è dell' ignoranti vlneìbìle; mt fi può Intendere dell' igne 
„ ranza invincibile, ed allora pare il medefirao della propofìzione 
condannata da Aleflandro Vili, nel 1600. al Num. a. Tametfi 
„ detur ignorantia invincìbili! hiris Naturae , baec in lì ani Naturae lapfae 
M operantm ex ipfa non excufat a peccato formali . 

Di Monsignor Viscovo di Arezzo. 

,, Alla pag. 11. leggefi che la Cbiefa Cattolica infegna dover- 
j, fi tener fermo , e coflante , che F ignoranza non i feufa dal peccato 
„ quello , che commette uri azione contraria al diritto ratin ale , quantun- 
„ que lo ignori* Pareva necefTario il difli.iguere almeno le proflìme 
», confeguenze del diritto naturale dalle rimote, e 1* ignoranza \ in- 
„ cibile dall'invincibile. L' dottrina della Scrittura, e della Chiefa 
„ che l'ignoranza invincibile feufa dal peccato. Nulla ignorantia in- 
„ vincibilis eft peccatttm t dice S. Tommafo 1. i.q. 76., e da Alef- 
„ fandro Vili, fù condannata qucOa propofìzione: Tametfi deturigno- 
„ ranfia invincibili* ,uris Naturae , bare in fiata Naturae lapfae operan- 
ti tem ex ipfa non excufa peccato formuli, prop. a. Che non fi dia 
„ peccato fe non è volontario, diceS. Ag ftino efler così manifefto, 
„ ut nulla Do3orttm paucitas , nulla indoHotum turba di 'fentiat.CoW igno- 
„ ranza invincibile non può eifer volontario il peccato , e che quefta 
„ ignoranza fopra le confeguenze almeno rimote della Legge na- 
turale fi dia, refulta dalle contradizioni degli fie Hi Capienti fopra 
le medefime. Era però defiderabile, che qui ave/Te ufato il dotto 
„ Monfignor Pannilini efpreflìoni più precife. 

Di Monsio. Vescovo di Fiesole . 

„ Pag. la. n. IX. V ignoranza non feufa dal peccato , chi commette 
„ uri azione contraria al diritto naturale, quantunque lo ignori. Non 
„ fi può dare ignoranza ne' peccati prhnarj di diritto naturale, ai 
„ quali allude l'Apoftolo ivi citato fcrivendo nel rnedèfimo Capo al 
„ n. 14. Gente j quae legem non habent , naturai/ter ea quae legis funt , 
„ faciunt, ejufmodi legem non babemes ipfi fibì funt /«r.pag. 12. n. X. 
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n Quanti gemono fotto !e tenebre dell' ignoranza ai quali mancano 
le neceflarie frazioni , e però (Unno fotto la fchiavitù de' loro 
„ peccati fenza co.iofcerli . Era troppo neceiìario il diltinguere l' igno- 
„ raaza vincile dall' invincibile , e la fpecie dei peccati „ 
Di Monsig. Vescovo di Samminiato . 
„ Pag. il. Coluro, che peccano fenza la Legge ( vale a dire con 
„ piena ignoranza ) periranno fenza la legge . Da quello paflb prefo da 
„ S. Paolo ( Rom. a. v. il. ) pare che fi abbia da dedurre, che 
„ 1' ignoranza non ifeufi da peccato quello, che commette un'azio- 
ne contraria al diritto naturale , quantunque lo ignori . Le paro- 
le frappone in mezzo, vale a dire con piena ignoranza, non fono dell' 
„ Apoftolo, ed in forza dell' efpofta propofizione così generalmente, 
„ e aflòlutamente propofla, pare, che fi debba infegnare , che l' igno- 
„ ranza ancora invincibile del diritto naturale non ifeufi dal pecca- 
„ to . Ne' primi principi del diritto naturale non è facil cofa po- 
„ fere ammettere un'ignoranza invincibile, ma può quella ritrovarli 
in un foggetto intorno alle confeguenze almeno le più rimote, co- 
me comunemente ammettono le fcuole „ 

Di Monsig. Vescovo di Pescia. 

„ Paflorale di Monfig. Vefcovo di Chiufi e Pienza contie- 
„ ne delle propofizioni , le quali fe foflero ben dichiarate , potrebbero 
„ eflere intefe in fenfo cattolico , ma eflendo mancanti della necef- 
„ faria fpiegazione apparifeono nelP efpnllione meritevoli di cen- 
„ fura, perche, ò in tutto, ò in parte coincidono coi fentimenti 
„ di quelle già condannate, e proferitte da diverli Sommi Pontefici 
„ con l' accettazione della Chiefa univerfale . Di quello genere fem- 
„ brano efTere Je feguenti. 

„ Tametfi detur ignorantia in- Alla pag. n. In quanto alt 
„ vincibilis Iuris naturae , haec ignoranza conviene tener fermo, e 
„ in ftatu naturae lapfae operan- cojìante , che ella non ifeufa dal 
,, tem ex ipfa non excufat a pec- peccato quello , che commette un azio- 
M cato formali . Prop. z. di Bajo ne contraria al diritto naturale 
„ condannata da Alejfandro Vili. quantunque F ignori . 
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„ L'ignoranza di quello, che commette un' azione contraria al 
„ diritto naturale, quantunque l'ignori, non ifcufa dal peccato, 
„ converrebbe dire , che Iddio comanda all' uomo cofe tìficamente 
„ imponìbili, il che ripugna alla dottrina cattolica efprefiaraente 
„ rilevata del Concilio di Trento. Iddio , il quale ci preferive di 
„ flar lontani da qualunque peccato, ci comanda pure di evitare 
„ quelli , che fecondo la fuddetta propofuimc fi commettono per 
„ ignoranza; ma quelli peccati fific.;mente non potfòno evitarli, fe 
,, non fi conofeono dall' uomo, ne conofeer fi poflòno Albico che 
„ fi fuppone l' ignoranza invincibile ; quindi è che non fenza ragio- 
„ ne Aleflandro Vili, condanna la propofizionc fuddetia. Ed in fat- 
„ ti S. Agoftino in più luoghi lib. de duab. anim. cap. 12. infogna, 
„ che dicere peccati reum teneri quemquom , quia non ferit, quoJ face- 
„ re non potuti , fummo iniquitatis eft . E nel lib. 3. de lib. arbit. c. 18. 
„ Quis peccat in eo, quod nullo modo caveri po' eft? & cap. 19. Non 
„ tibi deptttetur ad culpam , quod invìtus ignorai , fed quod negligi* quae- 
„ rere quod ignoras „ 

Di Monsickor Vescovo di S. Sepolceo- 

r - 

„ Molte fono le cofe nella Pafloralc contenute , che la fanno 
„ creder degna di difapprovazione.... Oflaverò IV. l'ingiuAa ef- 
„ clufione dell' ignoranza invincibile ; pag. 12. „ 

Di Monsignor Vescovo di Massa, e Populonia. 

„ A pag. 12. Si fifia in termini generali , ed aflfoluti un Canone 
„ full' ignoranza del diritto naturale, e fi vuole, che quefla non 
„ i'fcufi mai dal peccato; a quello Canone fi oppone la propofizione 
„ condannata da Aleflandro Vili., che c la feconda delle proferirte 
„ da quefio Pontefice nel 1690., la quale così dice: Etfi dciitr igno- 
„ retitia invhicibilis Ittris naturae, baec in fi atti naturae lap<oe operautem 
„ ex iffa non excufat a peccato formali. E mal fi fpiega il piflb dell' 
„ Apertolo ai Uomini c. 2. v. 12. Quicumque fine lege peccaxerur.t , 
„ fine lege periluut, parlando ivi 1' Apoftolo non dell' igncianza della 
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n Legge di natura , ma dell' ignoranza della Legge Mofaica . Bifo- 
gna diftinguere tra ignoranza invincibile , e ignoranza vincibilc,ò 
n almeno tra ignoranza de' primi, e fofìanziali precetti di gius di na- 
„ tura , e quelli, che appellanti fecondarj, che fono illazioni de' 
„ primi, i quali non fi poirono ignorare, perchè fgnatum efl fufev 
„ nos lumen vuh:ts tui Domine ; e perchè come fi legge in S. Gio- 
„ vanni, illumina: omnem hominem . 

APOLOGIA DELLA PASTORALE. 

Chiunque è cattolico, dee ammetter peccati d'ignoranza. Que- 
lla è una verica , che non folFre alcun dubbio . Pelagio infegnò la 
dotrrina, fecondo S. Agoftino , che 1' oblivione e l'ignoranza non 
fono foggette a colpa , perchè le azioni , che da efle procedono , non 
nxfcono da libera volontà , ma dalla neceflìtà: de geflis Pelagli 
num. 41. Oblivione™, & ignorantiam non fubjacere peccato, quoniam 
non fecundum voluntatem eveniunt , fed fecundum ncccjjitatcm . Ma Pe- 
lagio fu obbligato a ritrattare quefta fua dottrina nel Concilio di 
Diofpoli , e quefta decifione fù da tutta la Chi e fa abbracciata . L* 
equivoco maliziofo, e feduccnte , con cui ragionavano i Pelagiani, 
l'abbiamo da S. Girolamo in Dìal. contr. Pelag. Rogo quae efl ifla 
j.iflitia , ut in peccato tenear erroris , cujus reatum non habet confitenti a ? 
Nefcio me peccale, & ejus rei quam ttefeio , poenas luo? Et quid plus 
faciam fi [ponte peccavero . L' uomo nafee naturalmente Pelagiano , 
e quando ragiona fenza giudi principi , quando fi diparte dagl' in- 
fognameli della Fede, e non afcolta, che i fentimcnti del proprio 
cuore corrotto , fa femprc lo ftefib difeorfo. Se io non sò la Legge, 
io non pofTo oflTervarla: come farò reo per non averla offervata? Sa- 
rò n ferf; obbligato ad una cofa imponibile? Quello ragionamento 
è fallo, ed è condannato dalla Rivelazione; ma quello ragionamento 
feiuce molt'rfìmi, ed ha fedotto i Cafifli degli ultimi Secoli , ed è 
troppo funefto, che fembra abbia fedotto ancora alcuni rifpettabili 
Prelati. Sviluppiamo l'equivoco, e giuftifichiamo la fana dottrina 
della Paflorale . 

Xx 
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Quando fi dice , che 1' operare contro il gius naturale non 
ifcufa alcuno da colpa , fi crede dai meno illuminati, che nonifcufi, 
perche in Manza , ò più , ò men chiaramente fi conofeono i fuoi 
precetti. Quello è il principio, che fi prefenta naturalmente all' 
imaginazione dell'uomo. Quelli illuftri peccati, che colpifcono la 
ragione , e 1' onefta , che prefentano un* idea repugnante , e vergo- 
gnofa non poflbno ammetterli mai , fenza fentire un' interno rincre- 
feimento e faftidio nell' efeguirli . Quella apprenfione difonefta ben- 
ché forfè generale alquanto e indeterminata, pure miavvifa, che 
la mia operazione è contraria alla natura , ed alla ragione , e per- 
ciò e colpevole ; ecco da dove ricavano la nozione del peccato co- 
munemente gli uomini rozzi , e per difgrazia fpelTo ancora i Cad- 
ili . Pollo il falfo principio feende naturalmente queft' altro , che 
i più inviluppati dettami, ò fia le confeguenze rimote del gius na- 
turale feufano da colpa. In fatti è vetifiìmo, chele rimote confe- 
guenze, ò certi più ofeuri precetti non colpifcono talvolta neppur 
con un dubbio leggiero , e s' ignorano perfettamente , nè fi riflette 
al dovere di avvertirvi . Ecco ciò , che chiamano ignoranza invin- 
cibile , ecco ciò che vogliono dire in foftanza con quelle loro frafi : 
La ignoranza invincibile delle confeguenze del gius naturale feufa da 
colpa. 1 Vefcovi cenfori hanno miferamente inciampato in quello 
errore , e nel condannare la Paflorale non hanno fatto , che fvilup- 
pare 1' erefia già condannata de' l'elagiani . Rifaliamo a più ficuri 
principj . 

Quando 1' uomo fà un' azione contraria al gius naturale, Io 
fippia , ò noi fappia , fà un'azione cattiva. 11 naturale diritto è 
una regola immutabile e filXx , contro cui non fi opera mai fenza 
un vero mancamento . Se colui, che opera in tal guifa conofee que- 
lla Legge fuprema , fenza dubbio è colpevole di trafgreffione. Se non 
la conofee , e l' ignora, debbefi efaminarefe queft' ignoranza fia in lui 
nata da colpa, ò fia in lui naturale . Se è in lui naturale cer- 
tamente egli non pecca ; quii eaim in eo peccat , quoi nullo modj 
caveri potejl . Auguft. de lib. Arbitr. L' uomo adunque nello Aa- 
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to della natura innocente non avrebbe peccato , quando per im- 
ponìbile ipotefi avelfe ignorato i naturali precetti . Ma fe P igno- 
ranza nafce da colpa, allora più non ifcufa , benché aflblutamente 
non conofca , e non fappia i precetti . Quella è dottrina di S. Tora- 
mafo , che non può efler fofpetta a' cenfori ; Confiderandum e/l , quod 
tutte i gnor amia aliquem excufat , quando Jic praecedit , & caufat c tri- 
partì , quod non caufat ur a culpa . . .fi vero igttorantia caufetur a culpa, 
non potefl fubfequentem culpam ignorantia excufare . In c. i. ep.ad Rom. 
lecL 7. Quella innegabile maflìma fi flabilirà maggiormente fra po- 
co . Ora fi cerchi , che cofa s' ignori colpevolmente dall' uomo ri- 
guardo al gius naturate .. 

Iddio creò Adamo in uno flato d' originare giuftizia, vale a 
dire colla neceflaria cognizione del vero , colla forza baftevole per 
eleggere il retto: Stimma in carne fanti as , in Anima tota tranquilli- 
tà j . Lo creò a fua imagine, e fomiglianza , e gli Rampò nell' ani- 
ma l'eterna fua Legge. Conofceva allora tutti i Cuoi doveri, e tutta 
T eftenfione della Legge naturale; onde potette oflervarla . Quando 
V uomo era innocente farebbe Rata un' ingiuRizia , fe avene Dio ri- 
chiefta P oflervanza d' una Legge fenza manifeflargliela . Egli dun- 
que conofceva la Legge naturale , e conofceva i principi ancor più 
rimoti . Queflo è di Fede , giacché altrimenti avrebbe Dio coman- 
data una cofa imponibile , e avrebbe creato 1' uomo- nell' ignoran- 
za , e nell' impotenza d* olTervare la Legge . Peccò Adamo ; e dal 
peccato ne nacque P ignoranza , e la coricupifeenza . Quando Ada- 
mo peccò era certamente obbligato alla Legge naturale . Il pecca- 
to di Adamo non potè abolire la Legge naturale - y molto meno 
il potevano V ignoranza , e la concupifeenza , che erano confeguen- 
zc di queRo peccato , ReRò adunque ad Adamo la Legge , cheavea 
già prima, e reRò obbligato ad oflervarla, e l'ignoranza e l'impo- 
tenza , che col peccato fopravvenne non potè togliere ne 1* obbli- 
gazione , nè la Legge. 1 Figi j di Adamo che avevano in lui pec- 
cato ereditarono la Legge , ereditarono 1' obbligazione , ereditarono 
1' ignoranza , l' impotenza , il peccato » Si trovarono dunque nello 
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/lato d' Adamo . Obbligati alla Legge, ma fenza cognizione, e fen- 
za forza, fé è neceflaria una grazia per dar loro la forza d' olTcrvare 
la Legge, è necetTario, che dia loro la luce per conofeere la Legge : 
Jgnoratitia igitttr , & infirmìtas viti* font , quae itnpediunt voluntatem 
ne nioveatur ad faciendam bonum , vel ab opere malo abjlinendum. Ut 
tintevi imiotefcat ,tfitod latebat , ù" fuave fiat, qttod non dclelìabat , Gratis 
Dei e fi , qaae bominum adjttvat voluutates . 

Io vò avanti . Siccome il peccato non ci tolfe fcltanto , ed ofeurò 
]a chiara idea de' principi fondamentali della Legge naturale, ma ci 
t Te ancora, ed ofeurò la chiara idea di quei principi, che piace 
a Cafifti di chiamare rimoti , c farebbe meno male dir fecondari ; 
così per la ftefla ragione rimafe all' uomo peccatore l' obbligo di of« 
iervarc quelli principi fecondar} e rimoti , ò vogliamo dire qucfle 
onfeguenze, Pensa che reftafle alcuna più, ò meno chiara cogni- 
zione delli Adii . Procede fempre la ftefla ragione , c procede egual- 
mente U mcdelima pariti . Non fippiamo i primi principi P cr co '" 
p.t ; dunque non fiamo feufati. Non fappiamo i principi fecondar; 
per colpa; dunque neppur fiamo feufati dell' obbligazione . Ecco la 
dottrina della Chicfa Inombrata dai vani , e fuperbi ragionamenti 
dell* uomo i che vuol penetrare col fuo debole lume negli abiflì pro- 
fondi de' divini giudizj . Sentiamone un fedeli 'lì no efpoacore , il citato 
S. Agoflino ; ma prima fi faccia un' olTervazionc per non dar luogo 
a calunnie, c a sbaglj. E' di Fede , che fopravvenne l'ignoranza al 
peccato, ma quanto fia giunti a dominare full' uomo, non e chiaro 
abbaflanza . Un barlume , e una traccia di quella prima Legge na- 
turale fembra , che lì conofea talvolta ancora nell'uomo, mi fc (il 
un'avanzo dell'antica cognizione, oppure lìano lampi della grazia 
liberatrice, non mi fermerò a ricercarlo, poiché non entra ndlaquc- 
Aione prefenre . Bada al mio oggetto , che 1' uomo è reo , fc ti a- 
Igrcdifee i precetti del naturale diritto , ò trafgredifea i precetti 
ijnorun.loli per p.'na di colpa , ò li trafgredifea conofcendotì al- 
uv:,v» rozzamente, e quefta cognizione nafci, ò da uaa giazta al- 
leale , ò da un'avanzo della luce priaiiera , e naturale. 
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Ciò prenotato ; torniamo all' argomento. Hoc nunc dicam, profic- 
gue il Santo ; djabus ex caufis peccamus aut non videndo quid facete dc- 
beamus , aut non /adendo , quod debere feri jam videmus . Quorum duorum 
illum ignorantiae malum ejl , hoc infirmitatis . Cantra quae quidem pu- 
gnare nos etnvenit , fed profeto vincimur , nifi divinitus adjuvemur, ut 
non folum videamus quid ficiendum fit , fed etiam accedente fanitate de- 
leélatio jijlitiae vincat in nobit carum rerum deleSationem , quas vel ha- 
bere cupiendo, vel ami nere metuend) fetente s , videntefque peccamus ; jam 
non folum peccatores , quod eram.ts etiam cum per ignorantum peccaba- 
mus . . . quapropter ne peccemus , ut regat ille rogandus ejl , cui dkitur in 
Pfalmo : Dominus illurainatio n.ea , & falus in e a , ut illuminano denotai 
ignorantiatn ,falus infirmitatem . In Enchirid. ad Laurent. Bl.Lo fletto 
ripete altrove lib. i. oper. imperf. Deinde cogitare te exiflimo , quid 
appetendoli , quid vitandum fit in agenda vita , quanto labore difeatur . 
Qui autem nefeiunt ipfam boni appetendi , malique vitandi ignorantiam , 
patì untar peccandi neceffitatem : neceffe enim ejl , ut peccet , qui nefeiendo 
quid facere debeat , quid non debeat facere , facit . Dal fin qui detto de- 
riva , che l'ignoranza è un'effetto del peccato originale, e procede 
da colpa , e che un' ignoranza , che procede da colpa non può mai 
feufare chiunque fa un'azione di fua natura cattiva fenza fapere, 
che (la tale . Deriva in fecondo luogo , che nafeendo dalla colpa an- 
che P ignoranza de' principi fecondarj , ò come voglion dirli i mo- 
derni delle confeguenze rimote non ifeufa per la ftefiìi ragione di 
colpa chi li trafgredifee . L'uomo fe non avefle peccato li avrebbe 
conofeiuti ; fu dunque il peccato che rubbò ad elfo la cognizione , 
che gli era (tara data da Dio nella creazione di Adamo. 

Lo fpiriro Pelagiino non fi confonde però , e fe non può feu- 
fare il vizio dell'origine cerca falvarfi full" attuale impotenza. ////- 
mina fuperbia , fegue S. Agoftino , che tanto bene conobbe il cuore 
dell'uomo, tamquam praefumens de viribus liberi arbitrii excufatam 
fe putet , q'i.iudo ignorantiae , non voluntaiis eft quod peccai . ( Ep. 105. 
ad Xiftum ). Colui, chi non conofee il precetto non può oiVcr- 
varloj olui che non conofee la propria ignoranza non può ne vin- 
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cerla ne deteftarla. Sara dunque invincibile quefta ignoranza, e farà 
quindi necellario il peccato . Ma come combinare quelle confeguen- 
ze coli' univerfale perfuafione , che P ignoranza invincibile feufa dal 
peccato, e colla propofizione da Aleflandro Vili, condannata.- Ta- 
metfi detur ignoranti* invincibili* juris naturae , baec in ftatu natura: 
lapfae oper ameni ex ipfa non excufat a peccato formali . lo non rife- 
rifeo quefta tefi, nè quell'obiezione» fe non per irruzione di co- 
loro, che ignorando il linguaggio della Cliiefa, e molto più la dot- 
crina li lafciano inviluppare da ioti imi del Molinifmo; voglio, che 
aggiungali ancora il rifpetto , che io profeflb ai Prelati cenfori , nei 
quali trovo tante volte ripetuta l'obiezione > e la tefi. 

Che fi dia talvolta una necclfità di peccare Io negava Giulia- 
no, e lo fofteneva a nome della Chiefa S. Agoftino: Alultum erras , 
qui veJ necejjìtatem nuli a m putas effe peccandi, vel eam non intelligìs 
UH us peccati e([e poenam , quod nulla necejfttate commi ffiim eft . Dopo 
che alcuno colpevolmente fi trova nella ncceflità di peccare può ben 
cflcre infelice una tale Umazione, ma non può fcufarlo da colpa. 
Quefta neceftita è una pena di quella colpa , che fu commeffa fenza 
alcuna necejjita. L'eflère dunque nell'ignoranza produce una certa 
neceiTità di peccare , ma l'eflère per gaftigo di una colpa precedente 
in. quefta neceflità non può feufare dal peccato; altrimenti non fa- 
rebbe pena, ma premio . 

Ma ella è quefta ignoranza vincibile , ed è impotenza vinci- 
bile, oppure può dirli invincibile? Quello è un altro equivoco fo- 
pra di cui (I fonda l'obiezione, e la falla intelligenza della propo- 
fizione condannata . In due maniere potrebbe dirli vincibile , ò perchè 
li può fuperare colle forze dell' uomo , ò perchè almeno fi può 
con l'aiuto divino. Ma all'uomo con le fue forze non è pofli- 
bile il fuperarla; dunque all'uomo è invincibile. Ma all'uomo 
è poftibile il fuperarla coli' ajuto divino: dunque all' uomo è vinci- 
bile. Si ftabilifca prima d'ogni altra cofa la definizione della vinci- 
bile* Ò invincibile ignoranza, e l'obiezione è fvanita. L' eflerfi in 
quefta diverfa intelligenza div ili i Teologi ha cagionato lo sbaglio , 
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ei meno cauti non feppero avvertirlo. Altri chiamarono l'igno- 
ranza del gius naturale invincibile, perchè non poteva vincerfi, che 
con l'aiuto divino, che non dipende dall'uomo, come Crifto ditte 
imponìbile all' uomo il fai va r 11 , benché pofllbilc a Dio il fai vario: 
Apud bomines impoftbile efi, fed non apud Deum, omnia enim pojjibilia 
funt apud Deum. Math. io. Ma quella invincibilità non ifcufa da 
colpa , come è definito dalla Chicfa contro Pelagio. Altri dittero 
T ignoranza vincibile, perchè potea vincerli coli' aiuto divino . Fer- 
miamoci un momento fopra di quella fpiegazione , e fentiamo 
S. Tommafo. Si in potè fiat e bominis effe dicatur alt quid exclufo auxi- 
lio gratiae ; fic ad multa tenetur homo, ad quae non potè fi fine gratia . 
Sed tamen hoc potè fi cum auxilio gratiae, quod auxilium quibufcnmque 
divinitus datar , mifericorditer datar, quibus autem non datar , ex ju- 
fiitia non datur in poenam praeeedentis peccati . 2. 2. quaeft. 2. art. 5. 
ad 1., e altrove; ìllud quod pojfumus cum auxilio divino, non ejl 
nobis omnino imponibile, L 2. q. 109. Per S. Tommafo è adunque 
polfibile quello, che può efeguirfi coli' aiuto divino, benché quello 
ajuto divino in realtà molte volte 'non fi dia; dunque per la fletta 
ragione è vincibile quell'ignoranza, che colla divina illuftrazione 
può ettèr vinta, benché alcune volte nondiafi. Lo avea detto con 
eguale chiarezza S. Agoftino lib. 2. de pece. mer. & remif. Ut in- 
mtej'cat quod latebat , & fnave fiat , quod non deletfabat , gratia Dei efi , 
quae bominum adjuvat voluntates , qua ut non adjuventur in ipfis caufa 
ejl non in Deo ; cioè il peccato originale ò attuale , come fpiega in 
mille luoghi , e fpecialmente a Vitale , le di cui parole cita fopra 
S. Tommafo . Che pretendono d' inferire per tanto da quella con- 
danna del Papa Alettandro i Prelati cenfori ; che pretendono d' in- 
ferire i rilattati Califti con dirci , che fe fi dà ignoranza invincibile 
del gius naturale quella feufa da colpa? Veritfimo. Ma doveano 
avvertire, che quella ignoranza fecondo i Padri ed i Teologi, nel 
fenfo dei quali hà parlato il Pontefice non fi dà giammai . Quella 
ignoranza è vincibile fecondo elfi, che può dall'uomo con 1' ajuto 
della grazia ettcr vinta. L' ignoranza del gius naturale lia ne' principj , 
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di in quello, che effi chiamano confeguenze, che in foftanza fon 

gius naturale anch' effe , può coli' ajuto della grazia eflèr vinra : 
dunque l'ignoranza del gius naturale c Tempre v incibile , e quindi 
chi opera malamente per motivo di quefta ignoranza, è colpevole. 
A quello difeorfo io non ho ancora fentito rifpofta , e non credo 
di poterla fentire giammai, fe pur non vogliono una poflibilità af- 
fuluta, che da in mano dell' arbitrio, e che non dipenda dalla gra- 
zia. L'uomo in tal cafo non avrebbe nulla perduto col peccato 
originale, e 1' ignoranza che è pena di cflb, farebbe un nome vuoto 
di realtà, e di fenfo, e tale che non fi ricufava da Pelagiani nep- 
pure, come abbiamo fentito da S. Girolamo, e da S. Agoflino . 
Ciò è tanto vero, che. come attefta lo fteflb S. Dottore de Nat. & 
grat. r. 17., Pelagio non folo confettava , che l'ignoranza affettata è 
colpevole , ma voleva ancora, che Ci do ve (Te adoperare diligenza per 
^nccrla ■ TraElat etiam ijìe de peccatis ignorantiae , & dica , hominem 
praevigilare debcre ne ignoret , ideoque ejje culpandam ignorantiam , quia 
U temo ttefeit neglìgentia Jua , quod adbibita diligentia feire debuijjet ; 
eppure nel Concilio Diofpolitano' dovette confeflare qualche cofa 
dipiù , e fu obbligato ad ammettere veri peccati d'ignoranza alToluta . 

Non potea dunque la Paftorale cfler più efatta, allorquando 
difTe : In quanto air ignoranza conviene tener fermo , e colante, che ella 
non ifiufa dal peccato quello , che commette un' azione contraria al di- 
ritto natura/e, quantunque lo ignori. Quella è la dottrina della Chiefa 
Cattolica lbftenuta contro i Pelagiani, che feufavano tutti i peccati 
che venivano dall'ignoranza . La Sacra Scrittura da per tutto an- 
nunzia una tal maflima , e badi per ora Y autorità di S. Paolo Uom. 2. 
11. te. Ammette tutto ciò V Arcivefcovo di Siena nella fca cenfura 
fulle dette parole, quando s'intenda dell ignoranza vincibile. Ma teme 
chzfipojfa intendere del P invincibile . Si acquieti il Prelato. Ignoranza 
invincibile del gius naturale non fe ne dà: dunque l'obiezione è 
finita. Egli non può ricufare fede a S. Tommafo , per il cui me- 
todo fcolaflico ha dimoflrato un impegno sì grande, e forfè oltre il 
dovere . Eppure S. Tommafo, come fi è detto , dice che quello, che 
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fi può vincere coli* aiuto di Dio non è invincibile . Veda di fopra . 
La proporzione da Aicflandro Vili, condannata è ipotetica; ed c 
certo, che fe fi daffe ignoranza invincibile, fcuferebbe : ma il fatto 
c, che non può dirli . 

Monfignor d' Arezzo avrebbe voluto diftinguere le projfime con- 
feguenze del gius naturale dalle rimote . Quello fcolaflico giro d'in- 
viluppi, e di parole avrebbe bifogno di qualche dichiarazione . Che 
fono quelle confeguenze prolìime, e quelle rimote? Sono gius natu- 
rale, o noi fono? Se appartengono al gius naturale, già fi è rifpofto 
abbatìanza, e gli chiami principi , ò gli chiami confeguenze, la re- 
gola è la ftefia . Se non appartengono al gius naturale, fiamo fuor 
di quell'ione, e la cenfura non lignifica nulla. 

Patta il Prelato alla folica propofizionc d' AlcfTjndro Vili., e la 
corrobora con un tetìo di S. Tommafo , che l'.ice: Nulla ignoranti a 
invincibili* eft peccatum . Si e già rifpoflo fopra più volte. Ci avvifa 
con S. Agoftino, che non fi dà peccato fe none volontario. Se egli in- 
tende , che deve clTcr volontaria I' azione , è vero ; e in quello fenfo 

10 dice S. Agoftino . Se vuole , che debbi clTere volontario il pec- 
cato , l'idea farebba affai Anna . Chi è quello, che voglia realmente 

11 peccato, ò fia la malizia del peccato, fe fi prefeinda da qualche 
uomo perduto, forfè più furiofo, che malvagio. D'ordinario il pec- 
catore vuole l'azione peccaminofa, non vuole la malizia dell'azio- 
ne. La malizia dell'azione non dipende dalla volontà dell'uomo, 
ma dalla difformità alla legge eterna di Dio. Nel peccatore e dun- 
que volontaria V azione, non e neceffario , che fia volontaria la ma- 
lizia. Quindi può elfere volontario quello, che fi commette ignoran- 
do, che fia vietato dalla legge eterna di Dio, perchè è volontaria 
r azione proibita , e l' azione è proibita ò lo fappia egli , ò non lo fap- 
pia. Quamvis & ipfe, dice lo fteffo S. Agoftino lib r. Retraft. c. 15. 
quamvis & ipfe quod nefeiens fecit, volens tamen fecit ; ita ttec ipftus 
effe potuit fine voluntate peccatum . Quia voluit , ergo fecit : eli a m/i non 
quia voluit peccavit . Ita nec tale peccatum fine voluntate effe potuit ,fe.i 
voluntate fatti non voluntate peccati. Quod tamen fatlum , peccatum fuit; 



Digitized by Google 



354 

hoc enim fa&um efl , quod fieri non debuit . Finalmente conchiude ri- 
fultarc, che fopra le confeguenze rimote fi dà ignoranza invincibile dalle 
contradizioni degli ftejji fapienti . Quello prova meno di tutto . Se per 
quelli fapicnti intende i favj del Secolo, ò i rilavati cafifti , non sò 
come voglia portarli a prova dell'ignoranza invincibile. Alio modo, 
dice S. Tommafo 2. i. 9. 15. s'ignora il proprio dovere; alio modo 
per occupationem mentis circa alia , quae magis diligit , quibus ab infpe- 
elione bujtss principii mens avertitur jttxta illud Pfal. 57. Sitpercecidit ignis 
jcilicet concupifeemiae , & non viderunt folem. Crederi egli forfè in- 
vincibile l'ignoranza di coftoro, ò gli feuferì per quefto da colpa ? 
Se poi egl' intende gli uomini pii , che con fincerirà cercano il vero , 
con orazioni, con umiltà, può darli ancora, che talora s' ingannino 
in alcune cofe meno confiderabili ; ma tanto è lungi , che fi credano 
efenti da colpa, che die .>no anzi continuamente , dice S. Agoftino: 
Di mi t te nobis debita noflr a : deli/la juventini*, 6" i gnor miti ne meae ne 
memineris , Domine . Q ud gents p'ccatorun fi m 1 imp it.tret Dsjs j.ijlus , 
non ea ftb't dimitti pofeeret homo fidelis . O 1 come dice l'autore de vita" 
contemplativ. Etiam prulentes ali quoties peccati s fallentibus acquiefeunt 
non voi untate depravati, fed bimano errore, ut ho mine s lapfi ', nec adhuc 
tota prudentiae , ac fapienti ae percepì ione perfetti , ficut ibi erunt, ubi 
nec ignorare aliquid , nec peccare jam potuerunt . 

Quanto fi è detto fin' ora in più luoghi bafta a rifpondcre a Mon- 
fig. di Fiefole, che non dice niente di più, anzi affai meno. Non è 
necefiario ripeter fempre le cofe medefime . 

Monfig. di Samminiato fi ferma unicamente full' ignoranza vin- 
cibile, ò invincibile, e fulle confeguenze rimotc , ò prodi me . Già 
fi è rifpofto oltre al bifogno . Chi ne defidera di più può confultare 
i Teologi e i Padri; fra' Padri fingolarmente S. Agoftino, S. Giro- 
lamo, S. Ambrogio, S. Indoro Ifpalenfe , e S. Bernardo Ep. 77. ad 
Vgonem . I Teologi fono poi innumerabili. OlTerverò foltanto, che 
Monfig. PanniJini non dice niente di più di quel che avea detto affai 
bene lo Aedo Vefcovo cenfore in una tua Paftorale del 1785. 29. 
Aprile . Egli allora non credè neceflario fare alcuna diflinzione fri 



355 

ignoranza vincibile , ed invincibile ;come ora fari un delitto a Mon- 
fig. Pannilini non averla fatta, mentre parla queiV ultimo appunto di 
quella ignoranza , dove la diftinzione non cade? Ogni pecccato , ecco 
le parole del Prelato cenfore, ojni peccato, dice S. Tommafo, nafce 
dall'ignoranza , giacché la volontà numquam in malum tenderet , nifi 
cuni aliqua ignorantia, & errore rationis ; e di fatto ci fà faperc lo 
Spirito Santo nei Proverò}, che l'uomo , il aitale è empio, è ancora igno- 
rante: Impius ignorar fcientiam: ora a" una tal perniciofa ignoranza 
verrà certamente pre fervalo ognuno il quale .... ajfijla alle Parrocchiali 
funzioni , afcolti la fpiegazione del Vangelo , e fta predente al Catechifmo . 
Una così perfe ver ante , e continua tj colta della divina parola non potrà non 
fare rifplendere la luce della verità nelle menti di ciafcbeJxao , onde di- 
leguate le tenebre delP ignoranza, e dell' errore s'eftirpi il vizi» , e ger- 
mogli ogni virtù . 

Quello però, che fembrava impofljbile ad immaginarli fembra 
il raziocinio di Monfig. di Pefcia . Se l'ignoranza non ifcufafle da 
colpa, Dio comanderebbe cofe fiocamente imponìbili. Quale idea 
attacchi quello Prelato alla filica imponibilità non è facile a conce- 
pirli ; bifognerebbe conofcerecon maggior chiarezza quefto nuovo lin- 
guaggio . Quando l'uomo fà un azione contro il gius naturale, eia 
fà fenza rimorfo, perchè lo ignora, non fi arriverà mai a compren- 
dere, che egli lia fificamente obbligato a farla. Per efempio la legge 
naturale prefcrive di non rubare . Vi furono già come ci aflicura 
S. Tommafo popoli intieri , che non riputavano vizio il furto. Se que- 
lli rubbivano, commettevano certamente un peccato fenza faperlo. 
Ma quefta ignoranza gli obbligava forfè fificamente a peccare . Come 
fi poteva dir quefto precetto liticamente imponibile? L'ignorare la 
malizia d'un' azione porta dunque fiòcamente la necelfità di com- 
metterla? Ma fe non vi è filica necellità di commetterla , come 
mai potrà dirfi fificamente imponibile il non trafgredire il precetto? 
Non è egli quello un' a bufarli della tolleranza del pubblico? Stia 
dunque fermo, che l'igoranza non obbliga mai fificamente al- 
cuno ad operare, e molte e molte cofe s'ignorano continuamente 
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fenza che qucfi' ignoranza ci obblighi a fari?. Ripongi dunque il 
cenforc il fuo Concilio di Trento citato cosi a fpropo!ito,c per pro- 
prio decoro ritratti quella curiofa efprciìionc : Iddio ci prejcrivr di jl.ir 
lontani da quahtnjne peccato, e ci comanda di evitare quelli , che fecon- 
do la /addetta propo/ìzione fi commettono per ignoranza , ma quefii peccati 
fific amente uon po^ono evitar fi ec. IT egli potàbile aver fenfo comune, 
e feri vere quefte incocrenze? Niente è più a propofito il paflb di 
S. Agoftino citato dal cenforc : Dicere peccati reum, quia non fecit , 
qnod facet e uon potuit ,fummae iniquitatis r/?. Eccoci all' impotenza 
fi:lca cosi bravamente fpiegata di fopra. Non vie dubbio, che fe non hà 
potuto fare fiocamente un'azione, none peccato omettendola . Ma co- 
me nafee dall' ignorare il precetto la filìca impotenza di farlo ? quefto 
rodava ancora a provarfi . Non farà male fentire il Santo , che fpiega più 
chiaramente fe ftellò . Hetracì.lib. i cap. 15. Et iterum in eo, quoddiHum 
ejl peccati reum teneri qttemquam, quìa non fecit , quodfacere non potuit fttm- 
mae iniquitatis , & ìnfaniae eft . Ct:r ergo , inquinai , parvuli tenentur rei; 
rejpondetttr quia ex ejus origine tenentur , qui non fecit , quod facere po- 
tuit , divinum fcìlicet fervavi manda tum ; quod Muti m di xi : illae ani mae 
quidquid factum fi natura , non vittimate factum , idefl fi libero & ad 
faciendum , & ad non faciendum mova mirini careni . . . Propterea voti per- 
turbai de par vali s quaeflio, quia ex- ili i ut origine rei tenentur , qui vo- 
luntate peccavit , quandi libero & ad faciendum , & non ad faciendum mot» 
animi no» carebat , eijr.e ab opere malo abflinettdum fantina potejlas erat . 
11 degno cenforc potrà leggere tutto V intero capitolo, dove troverà 
i grandi principi , l' ignoranza de' quali lo hi fatto sbagliar tante volte . 

Egli poi cita un' altro palio del Santo . In verità la forza del 
raziocinio è l'ifteffa, ma la buona fede riiplende mirabilmente . 
Troncare i pam* per avere un pretefto di calunniare un Vcfcovo 
confratello, qual nome può meritare? Vergogna! Quii peccai in eo , 
quod nullo modo caveri poteft ? Ecco il tefto citato dal Prelato cenfore , 
ma non poteva egli avere la criftiana oneflà di riferire ancora le 
poche parole , che feguono immediatamente ? Si fuppHfca. Ecco il 
paflb diS. Agoftino de lib. arbic. c. iS. Aji tanta fallacia ejl> ut caveri 
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peccatum omnino non pojjìt ? Si ita efl; nulla peccata font. Quii cnhn 
peccai in eo quid nulh modo c averi poieft ? Peccatur autem: ( averi igi- 
tur po:eJì: Et tamen etiam per ignorantiam fatta quaedav improbantur , 
& corrigenda 'wJicantur , ficut in divinis auttoritatibut legim tt : Ait 
enìm Apojlulus ; A4if ericordi a m confequutus funi , quia ignoraci feci . Ait 
& Profeta: Dettela Inventati s , & ignorantiae ne\memineris &c. L'ul- 
time parole, che cita del S. Dottore fono dello fteflb tenore, molto 
più, che parla in cflb del gius pofitivo Copra di cui fi può dare, e 
fi dà ignoranza invincibile. Non è colpa ignorare involontarhmente 
il gius pofitivo eziandio divino. La predicazione del Vangelo rende 
inefcufabili tutti quei popoli, che ne hanno avuta contezza. Gì* 
infedeli negativi all' oppofto, i felvaggj, i barbari ec. faranno pu- 
niti per il peccato originale, e per la tnfgrelìione del gius naturale, 
non già per avere ignorato le dottrine del Vangelo, di cui fi fuppo- 
ne,che non ne abbiano potuto avere notizia . Dice infatti S. Paolo: 
quomodo invocabunt , in quem non eredideruntì aut qnomodo eredent ei, 
quem non audieruntì quomodo audient fine praedic ante ì quomodo vero 
praedicabunt nifi nùttantur ì Tutto ciò per altro non hà che far nulla 
con la noftra quc'ìione , a cui fervirà d' appendice queao egregio 
pafl'o di S. Agoftino , fopra di cui potranno farfi molte riflc.lioni . 
Humana fuperbìa tamquam praefnmens de viribus liberi arbitrii excufa- 
tam fi putat, quando ignorantiae , non voluntatis videtur effe quod pec- 
cat. Secundum 'hanc excufationem inexcufabiles dicit fcriptura divina 
quofeumque fetente s peccare convincit: Dei tamen juflum judicium nec il- 
Vis parcit , qui non audierunt ; quicumque enim fine lege pcccaverunt fine 
lege peribunt .... Ac per hoc inexcufabilis efl omnis peccator \ vel reattt 
triginis, vel adattamento etiam propriae voluntatis , five qui nwit , five 
qui ignorai , five qui judicat,five qui non judicat , quia &\ipfa igno- 
ranza in eh, qui iute/ligere notuerunt , fine dubit aitane peccatum efl, m 
eis autem, qui non potuerunt poena peccati . Ergo in utrifque non efl ju- 
ft a excufatio ,fedjufl a damnatio. Ep. \o$. 

Monfignor di Sanfepolcro trova anch' egli cenfurabile fa teli, 
ma feguendo il fuo ftile epigrammatico , e milteriofo non dice nuli* 
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di concludente, e dichi.iro. Egli offerva F ingiujìà efcìujìone JeW igno- 
ranza invincibile. Se il cenfore fi è creduto in obbligo di foflenere i 
giufti diritti dell' ignoranza non ha corrifpofto al fuo impegno: giac- 
che ò calunnia la Paflorale, ò condanna la dottrina della Chiefa, e 
in ogni cafo lafcia invendicati i diritti prcziofi dell'ignoranza. Se 
ne è derro abbaftanza nella i. Diflertazione , e in queflo paragrafo. 

Refla una breve olTcrvazione fulla cenfura di Monfignor di Muf- 
fa . Egli ripete in foflanza le medefime cofe ed aggiunge foltanto due 
nuove eleganze . La prima : che è /piegato male il paffo dell' Apoflolo 
ai Romani : Quicumque fine lege peccaverunt , fine lege perilunt . L'altra , 
che de' primi precetti del gius di natura non fi dà ignoranza , perche 
è fcritto: Signatum e fi fu per nos &c. e perchè come fi legge in S.Gio- 
vanni, illuminar omnem hominem. Il cenfore potrà leggere in tutto il 
paragrafò la rifpofta al primo di quefli due pafìì . Nel fecondo rj- 
fp'.ende m labilmente il criterio . Egli non ha ofTervato , che S. Gio- 
vanni parlava del Verbo fate' uomo. Quindi l'argomento è decifivo. 
Gesù Criflo è venuto ad illuminare gli uomini; dunque gli uomini 
avevano già la luce prima che egli venitre . Gesù Criflo è la luce , 
che illumina le tenebre del Mondo; dunque nel Mondo prima che 
egli veni ile non vi erano tenebre, ed il lume divino era fegnatogià 
in fronte di tutti. Queflo corri fponde all'a'tro: Gesù Criflo ha por- 
taro al Mondo la grazia ; dunque gli uomini avevano la grazia an- 
cora fenza Olito . Chi può deliderare maggiore evidenza ? 

Riguardo all'altra obiezione: Egli vuole che nel cap. z. ai Ro- 
mani fi parli non di Legge naturale, ma di Legge Moftica . ConfelTb, 
che io non intendo quefla riflellionc . Chiunque hi letto 1' Epiflola 
converrà, che fi parla dell'una, e dell' altra: Non mi fermerò a bri- 
gare sù queflo punto si chiaro, e mi contento ili rimetterlo al co- 
mento dell' Arcivefcovo di Firenze, il quale potrà fervidi di guida, 
giacché per il noflro propolito e ben poco ir.teteflante la fcrupolofità 
del cenfore. / Gentili , così il comenro citato, / t/tta/i non avendo Legge 
fcvitta hanno peccato , viol.hidi cioè la Legge naturale periranno fenza 
Legge , con lambii non da quella Ifgge , che mai non ebbero , ma dalla 
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Legge di Natura . Può feguire a leggere tutto il Capitolo , dove tro- 
verà giufte olTervazioni . 

f. IX. - 
PASTORALE DI MONSIGNOR PANNILINI 

Pag. 13. e i+eap. XIII. XIV. 

Quantunque per noflra difavvettura fi porti con noi la cupidigia , e 
conici fi nafta .convien tuttavìa guardar fi ejl rem amente dal /umiliai izzvfi 
con e Ja, poiché non e un baie dome/lieo ftabihto da Dio, ma ella è un male 
e; franco proveniente dal maligna Spirilo . Quindi cmvien bene ripeti ere , 
che non bafia ajlenerfi fio/tanto dall' opera cattiva , ma bi/ogna eziandio 
refijlere , e odiare la Jlejfa cupidigia, che /limola alla colpa. Egli è necef- 
furio di metter la /cure alla radice, e cangiare inclinazioni , ed affetti. 
Non fi vuol dire con queflo , che non fio hcito neppure di fcntire i moti 
involontarj della concupifcenza , ma /ottanta , che non bafia ojfervare la 
legge con F amore di far dinato di fe fiejfi, dei piaceri fenfibili, dei beni della 
Terra pieni in loro me de fimi della rea cupidigia. Debbefi inoltre riguar- 
dare la concupifcenza , come un male pieno di forza , e di attività , che Jà 
violenza per farci cadere in azioni proibite dalla divina Legge. Bifìgna 
perciò fommamente metter fi in guardia contro un nemico così polente, che 
tenta di tirare le anime al fuo partito . Non vanno depojle giammai le 
armi, e la vigilanza dee corrifpondere alt ajfiduìtà , e prontezza del ne- 
mico nel! offenderci . Imperchcchè non è la concupifcenza /blamente una 
fempltce inclinazione , e movimento attuale verfo i beni temporali , ma ella 
è di più una qualità abituale e permanente in noi, cbeS. Ago/lino chiama 
confuetudincs,& incUnarior.es animae ad fruendum inferioribus \C9Jh* 
che è fempre pronta ad avventarci i fuoi colpi , e tenerci continuamente 
in efei c/zio . L Anima dunque effendo per confuetudine , ed abitua/mente 
cojlituita neir amore delle cofe create , è nece furio , che tutti i fuoi movi- 
menti attuali fieno dello jlejfo genere , e che tutte le fue azioni non pofano 
avere altro principio , fe non la cupidigia, fintantoché t umore delle cofe 
ccUjli non entri in qualche grado nel fuo cuore . Quejla è la do:trina di 
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S. Leone, di S. Agojìinj , dì S. Gregorio , e di altri Dinoti antichi, che 
Seguitano fedelmente la Tradizione, e che batmo cowfciuto a fondo un male 
così grande . 

CENSURA 
Di Monsig. Ahcivescovo Di Siena . 

„ Alla pag. 14. V Anima dunque e fetido per confuetudine , ed ahi- 
„ tua! men te coflituita nelf amore delle cofe create ; è neceffario , che tutti 
„ i fuoi movimenti attuali /tetto dello flefo genere , e ei e tutte le fue azio- 
„ ni non pojfano avere altro principio ,fe non che la cupidigia . Il fenfo 
„ di quefte efpreflioni non par diverfo da quello della propofizio- 
„ ne 16. di Giovanni Hus condannata nel Concilio generale diCo- 
„ ftanza alla Sefllone 15. Divifio immediata bumatiorum cperum efl , 
„ quod flint vel virtttofa , vel vitiofa , quid fi homo efl vitiofus , & agit 
„ quidqttam , tane agit vitiofe , & fi efl virtuofus & agit quidquam , tutte 
„ agit virtuojè , quia ficut vitium quod cri men dici tur ,feu mortale pecca- 
„ tttm inficìt univerfaìiter aftus bominis vitioft; fic virtus vivificai omnes 
„ aSus bominis virtuoft. E parimente non par diverfo il fenfo delle 
„ fopradette efpreflioni a quello condannato nella propofizionc 44. 
„ e 45. della Bolla Unigenitus, edalla 40. di Bajo. „ 

Di Monsig. Vescovo di Arezzo . 

„, Alla pag. 14. refulta , che non bafla ojjervare la legge coir amo- 
„ re difor dinato dì fé jìeflb , dei piaceri fenfibili , de' betti della terra , 
„ ed è neceffario ( foggiungefi alia pag. ibid. ) che tutti i fuoi movimenti 
„ attuali fiano dell' iflefo genere , e che tutte le fue azioni non pojjbno 
„ avere altro principio fe no i la cupidigia , fintantoché l y amor delle cofe 
„ ceUfli non entri in qualche grado nel fuo cuore . Non potrà mai ne- 
„ garfi che l'oflervanza della Legge coli' amore difordinato di fe 
flctìb ce. fia mancante , perchè non procede dal principio della ca- 
„ rità , e da cfla non è ordinata all' ultimo fine , ma non può fofte- 
» nerfi, che non bafli in vigor della Legge, e del precetto ; quindi 
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„ il ptccato in tale offervanza farà d'omiffione di ciò , che preferi- 
„ ve il precetto della cariti, non di commiflìone contro la Legge, 
„ che fi oflèrva. Dall' afierir poi che è necefario, che tutti i movi- 
» menti attuili del? animo fieno moft dall' amore delle cofe create , fin- 
„ cbè ec. ne verrebbe in confeguenza , ò che non foffero mai pec- 
„ cati , perchè prodotti per neceflità , ò che fieno tutti peccati , per- 
„ che imbevuti dell'amore difordinato delle cofe create. Eppure 
„ fon peccati, quando l'anima volontariamente gli produce, e vi- 
„ ceverfa non fon peccati i movimenti, e le azioni indeliberate; né 
„ pecca, che al più d'omìflione, chi fenza almeno il principio del- 
„ la carità fà azioni buone ex officio, le quali pollo no chiamarli. 
„ e fono in vero fenfo buone . Per tal motivo dai Sommi Ponte- 
„ fici, e dal Concilio di Trento furono condannate le propofizioni , 
„ che affermano , che tutte le opere del peccatore fono peccati , e 
„ così parimente le propofizioni dalla 44. fino alla 50. di Qu etnei - 
n lo, nelle quali in foftanza fi aflerifee generalmente , che dove non 
„ regna la rarità è neceflario, che regni la cupidigia , e corrompa 
„ tutte le azioni eflendo ogni cosa ipocrifia , falfa giuftizia ec. po- 
„ che parole farebbero fervite a fàlvare ogni equivoco . „ 
Di Monsig. Vescovo di Samminiato . 
„ Pag. 14. V anima dunque ejfendo pei' confuetudine , e abitualmen- 
„ te cojlituita nelP amore delle cofe create è necefario, che tutti i fuoi 
„ movimenti attuali fiano dello flejfo genere , nèpofano avere altro prin- 
„ àpio, fe non la cupidigia , L'enunziata propofizio'ne efprefla in que- 
„ fìi termini ; è necefario, che tutti i fuoi movimenti fiano dell' ifiefo 
„ genere; pare, che mcricaflc qualche limitazione ; altrimenti fi cor- 
„ rerà pericolo, che fia detto avere quella qualche affinità con quel- 
„ le propofizioni, che furono condannate da S. Pio V. in Bajo , ed 
„ altri nel 1505. nella Cogitazione, che comincia: Ex omnibus ce 
„ confermata da Gregorio XIII. nel 1579. e da Urbano Vili, nel 
„ 1(541., quali fono: Liberum arbitriun fine gratiae Dei adjittorio non- 
„ nifi ad peccandum valet n. 2 7. Velagianus e/l error dicere , quod li- 
„ berum arbitrium valet ad ullum peccatum vitandum n. 2S. „ 

Zz 
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Di Monsignor Vescovo di Pescia . 
„ La Paftorale di Moniìgnor Vefcovo di Chiufi e Pienza con- 

„ tiene ec ( Vedi la ftefla cenfura al §. Vili. ) Di quefto 

„ genere fembrano edere le fegucnti . 

„ Amore Dei in corde pecca- Alla pag. 14. L'anima ejfenda 
„ torum non amplius regnante, per consuetudine , ed abitualmente 
„ necefle eft , ut in eo carnalis re- coftituita neW amore delle cofe crea- 
„ gnet cupidi ras, omnefque ejus te, è neceffario , che tutti i fuoimo» 
t , attionescorrumpat. Proporzione vintemi attuali fiano dello fi e jfo gene- 
„ 45. Quefnel condannata da CU- re e che tutte le fue azioni non 
„ mente XI. posano avere altro principio , fe non 

fe la cupidigia , fintantoché r amore 
delle cofe celejli non entri in qual- 
che grado nel fuo cuore . 
„ .... La cenfura delle proporzioni condannate , le quali com- 
„ binano colle furriferite efpreflloni della Paftorale è giuftifiima ; 
„ mentre c domma cattolico , che le azioni umane poflbno deri- 
„ vare da altro principio, che dalla carità , e cupidigia abituale, 
„ che nei peccatori mancanti della cariti abituale poflbno fufliftere 
„ gli atti della Fede, della Speranza, e di altre virtù, che tali 
„ peccatori poflbno fare molte opere buone avanti che confegui- 
„ fcano la giuftificazione ; e finalmente, che tutte quelle cofe, che 
„ efli operano, ò fia avanti di difporfi alla grazia della giuftifica- 
„ zione, ò (la nell' atto ftcflb, che s'impiegano ncll' efercizio delle 
„ virtù non fono un nocivo parto della cupidigia , come a ragione 
„ avverte l'autore dell'eccellente opera: Auguft. fy(lem. de Grat. 
,, Dijfert. 6. cap. 3. §. 6. num. 1. 

Dì Monsignor Vescovo di Sansepolcko . 

„ Molte fono le cofe nella Paftorale contenute che la fanno 
„ creder degna di difapprovazione ... Oflèrverò V. l'equivoco delle 
„ propofizioni riguardanti l'azioni dell'anima nello flato prefente : 
„ pag. 14. „ 
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APOLOGIA DELLA PASTORALE 

Quella sì celebre controverfia , in cui tanto rifplendè la fupe- 
riorità , che il P. S. Agaftino avea Copra i Pelagiani , dovea efière 
ancora una volta rimefla in campo da' Molinifti , e dovea vederfi 
comparire a cenfarare la Paftorale di Monffgnor Pannilini . Ma fe 
allora la dottrina della Chiefa cattolica trionfò per mezzo del Tuo 
valorofo difmfore fufcitato da Dio contro i Pelagiani, trionferà 
Tempre egualmente per qualunque mezzo ciò fegua: giacche fla 
fcritto : Portae inferi non praevalebunt adverfus eam . 

Non vi è dottrina nè più collante, nè piùficura, ne più ragione- 
vole, ne piùcriftiana di quella che erpreferive la carità , e condanna la 
cupidigia. La legge di Crifto fi diftinfe mai Tempre colla dolce divifa 
dell'amore; e fe V uomo non ama, rimane fchiavo della morte: 
Qui non diligit manetin morte. Ma quell'amore, che è il fondamento 
della legge, e ne è la pienezza dovea effere più d'ogn' altra cofa 
combattuto dall' inferno , perchè più d'ogn' altro, anzi il folo era 
capace di raddrizzare l'uomo, e di fanare le fue piaghe. L'uomo 
era creato con lo fpirito retto , e nell'amore di Dio-' finché perfe- 
verò in queft' amore, fù fanto; abbandonò quell'amore, e cadde in 
fe Il e Ab ; pafsò cioè dall'amore di Dio all'amore della creatura, e 
divenne prevaricatore . Quefto in foftanza è ciò , che coftituifee lo 
fiato di grazia , e lo fiato di peccato. Amor Dei ufque ai contemptum 
fui : Amor fui ufque ad contemptum Dei ; come dice S. Agodi no ; e 
altrove: Non facitmt bonos , a ut malos mores , nifi boni» a ut mali amo- 
re*. Perciò la Scrittura, come- fempre ofierva lo fieflb S. Dottore 
non preferive, fe non la carità , non condanna fe non la cupidigia , 
e in quefta marnerà iftruifce, e riforma i coftumi dell' uomo. Scri- 
ptura non praecipit , nifi ebaritatem, neque cuìpat nifi cupiditatem, & 
eo modo informat mores bominum . Lib. 3. de D0&. Crift. c. 10. Quefta 
dottrina è tanto coftante, che potrebbe fembrar fuperfluo il volerfi 
fermare a provarla . Ma delia carità non fi parie mai abbaftanza : difle 
più coll'eferapio, che colle parole S. Giovanni il diletto, al rife- 

Zz a 
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rire di S. Girolomo. Studiamo la brevità, quanto farà poflìbiIe,ma 
non trafcuriarao di dirne alcune parole . 

L'uomo ragionevole non vive fenza amore, e fenza amore 
non opera. L'animo non fi determina fenza un fine, e il proporli 
un fine, per cui operare vuol dire in foftanza avere ad eflb un* in- 
clinazione, ed una tendenza. Qaefto è un canone preflb tutti i Fi- 
lofofi ; ma qui non cerco Filofofi , cerco i Criftiani , ò a meglio dire, 
cerco i veri macftri della Filofofia. Si cominci dal Pontefice, e Padre 
S. Leone il Grande. 

Duo amorest così egli dice Serm. 88. de Iejun. 7. Men. , font , 
ex quibus omnes prodeunt voluntates , ita diverfae qnalitatibus , Jìcut di- 
viduntur autboribtts . Rationalis enim animus , qui fine dìleBione ejfe non 
potejl, aut Dei amator e(l > aut Mundi. In dìleBione Dei nulla nimia , 
in dilezione aut e ni Mmdi cunSa font noxia . Et ideo aeternis bonis in- 
foparabiliter inbacrenditm , tempo ralibus vero tranfeur.ter utendtim efl . 
Una decifione , sì precifa, ed efatta fù, e farà fempre riconofeiuta 
la più conforme alla ragione, ed alla Religione . Se l'uomo non può 
operare, che per un fine, vale a dire un'amore, dee necefTaria mente 
cercar quo 'lo fine ò nella creatura, ò in Dio. Non vi è mezzo; ò 
le cofe create, ù il Creatore. Ma l'uomo e creato per la verità, per 
la beatitudine, per Dio; dunque tutte le volte, che non vi a que- 
fìo fine è in uno flato di difordine, perche fi ferma in fe fleflò. Il 
S. P. Agoftino ripete lo dello. Nefiuno opera mai cofa alcuna fenza 
proporli prima un' amore, ed altro efler non può queft' amore, 
che della creatura, ò del Creatore, vale a dire di carità, ò di cupi- 
digia . Nemo vohns, lib. 9. de Trinir. c. 7., aliquid facit , quod non 
in corde fno fritti dixerit , quod verbum amore concipitur , five Creatu- 
rae t five Creatoris, idefi aut naturae mu 1 abili s , aut incommut abili s ve- 
ntatisi ergo a ut cupiditate , aut charitate . Non quod amanda non fit 
Creatura, fed fi ad Creatorem refertttr ille amor, non jam cttpiditas , 
fed ebaritas erit . Tune enim efi cupiditas cum proprer fe amatttr Crea- 
tura; tutte r.on utentem adjuvat , fed corrumpit fruente ai . S. Gregorio 
Mora!, iib. i3. c. 9. ridete lo fteflo. EjJ'e quidem fine dilettatone ani- 
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ma nunquam potefi nam aut infimìs deleélatur , aut fummis , & quanto 
ahiori fiudh exercetur ad fumnta, tanto majori ftudio torpefcit ad infima : 
quanto.] ne acriori cura exar deficit ad infitta , tanto tempore dannabili 
Jrigefcit a fummis . Utraque enim Jìmul, & aequal'ttcr aviari non pof- 
funt . L'anima dunque ficcome non può elTere inoperofa, così non 
può mai operare fenza un'inclinazione, ed un fine. O* la carità la 
determina, ed è un fine nobile degno di fé, perchè è 1' ultimo, per 
cui fu creata vale a dire Iddio; ò l'amor di fe ftefla , e dtlle crea- 
ture, ed è cupidigia, che è un fine non degno e difordinato. Sen- 
tiamo ancora S. Fulgenzio, c fi finifea per ora, non cflTendo mio 
penfiero fare una catena di Padri in una cofa sì chiara . Voluntas Crea- 
tor ae rationabilis fine qtalicumjue amore non potefi effe.... quae hiter 
fummum bonum , a quo creata efl , & infimum bonum cui praeìata eft 
medio quodam loco pofìta, profeto aut in infimo bono ncceffe efl m'tferabì- 
liter jaceat, aut in fummo bono veraciter , feliciterque requiefeat . Ad 
Monim. c. iS. Lo fleflb volle dire il divino Redentore quando ci 
affienò , che nell'uno poteva fervire a due padroni, a Dio, e al De- 
monio, cioè alle creature, e che chi non è con lui, è contra di 
lui, e chi non raduna, di (perde. Qui non e fi mecum , contro me efi ; 
& qui non colligit mecum , difpergit . 

A quelte sì chi;re parole non pentirono i Pclagiani , e dietro a 
loro i Molinirti, quando vollero cercare nell'uomo azioni, che non 
fodero ne cattive, nè buone; e foflero, come efli le dittero, indif- 
ferenti. Eppure cjuefio è lo fcoglio, dove urtarono Tempre gli uomi- 
ni temerarj , che fe riconobbero colle parole la depravazione del cuo- 
re umano, la negarono in realtà. 

Se due fono i principi di cui procedono le azioni dell' uomo 
l'amore, e la cupidigia, e quello è buono, quella è cattiva; buone 
fono per confeguenza, ò cattive, perchè nafeono ò da un buon prin- 
cipio, ò da un cattivo. Non può l'albero buono, dice il divin 
Redentore fa r frutti cattivi, nè l'albero cattivo far frutti buoni: non 
po'efl arbor bona m.ilos fruclns facere , neque arbor mala bonot fruflus 
/licere. Se nel cuore dormoa 1* amore del Mondo, di fe dello, de' beni 
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fenCbilì; quefto è un albero cattivo, e tutti i movimenti , e le azio- 
ni , che da quefto amore procedono fono difordinate . Se nel cuore 
domina l'amore di Dio, quefto è un albero buono, e tutte le azio- 
ni, che da quefto procedono fon buone, e fante. Quefta è Ja dot- 
trina cortame della Chiefa , e de' SS. Padri , i quali ftabilirono fera- 
pre come mamma fondamentale , che acciò V azione fia buona deve 
nafeere da un principio d'amore . Sarebbe pure la grande difgrazia 
dover provare una tal verità a Vefcovi coftituiti da Dio a governare 
la fua Chiefa, e ad efler maeftri d'una legge d'amore ; eppure ripete 
continuamente S. Paolo, che le azioni più ftrepitofe, e più grandi, 
]' abbandono di tutti i beni , le grandi Iimofine, I* Apoftolato, il Mar- 
tirio fon nulla fe manca la carità, e fe dalla carità non procedono. 
Eppure ci aflicura S. Gregorio, che non è buono alcun frutto, il 
quale non hà la radice (labilità nell'amore^ che tutto ciò, che è 
preferitro fi fonda nella fola carità , e che la carità in tutte le cofe ò 
un precetto: Qmne vtandatum de fola dileflione efl , & omnia unum prae- 
ceptum funi ; quia quid praecipitur in fola ebaritate folidaiur : Ut enim 
multi arbore; rami ex una radice prodeunt ; fic multae vìrtutes ex una 
ebaritate generantur . Nec babet aliqud viridi tatis ramus boni operi s , fi 
non manet in radice ebarìtatis. Homil. 27. in Evang. Eppure ci aflicu- 
ra S. Agoftino {ep. 197.,) che la fola carità non pecca . Sola ebatitas 
non peccat i che nell'una cofa è buona fe non nafee dalla carità: non 
fruclus efl bonus, qui de ebarìtatis radice non furgit . De fp. & lit. c. 14. , 
che la carità fola opera veramente bene: Charitas fola vere bene opera- 
tur . Ep. 1 86. , e che qualunque cofa creda 1' uomo di far bene , fe la fa 
fenza carità , non è ben fatto; quidquid fe putaverit homo facete bene , 
ft fiat fine ebaritate , nullo modo fiat bene . De grat. & lib. arb. c. 1 8. 
Eppure ripete collantemente S. Leone, che nell'amore del Mondo 
tutte le cofe fono nocive : In amore Mundi cuncla funt noxia. Conviene 
per altro togliere prima un'equivoco che cagiona fpelìe volte imba- 
razzo ai meno pratici della dottrina Cattolica. Compatirà il Lettore 
illuminato fe talora bifogna difeendere agli elementi della Religione. 
Quando fi dice , che le azioni fono fempre cattive fe non procedono 
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dalla radice d' amore , non fi vuol già incendere d' un amore abituale , 
ò fia d' uno (lato di grazia . Charitatem voco animi mtum ad fruen- 
dim Deo propter ipfum ; dice S. Agoftino lib. 3. de doar. Chrift.c. io. 
Quefta carità , da cui devono procedere le azioni è una di quelle fante 
ifpirazioni, che ci volgono attualmente a Dio, e che ci fanno ope- 
rare con un defiderio di piacere a lui . Quefta carità non è necefla- 
rio , che fia confumata , ò permanente ; batta , che fia tale , che ci 
determini a far quell' azione per Dio. Lo dice aflai bene la Paftorale. 
Non baila ojfervare la Legge coir amore disordinato d'i fe fteffo , de 1 piaceri 
fenfibili , de' beni della Terra ; V anima emendo per consuetudine , ed abi- 
tualmente cofìituita neir amore delle cofe create , è necejfario , che tutti i 
fuoi movimenti attuali Jiano dello flejfo genere, e da tutte le fue azioni non 
pojfono avere altro principio fe non la cupidigia , fintantoché P amore delle 
cofe celejli non entri in qualche grado net fuo cuore . Quello è ciò, che 
in foftanza aveva detto S. Cefario Arelatefe , ed è maraviglia , che i 
cenfori della Paftorale non abbiano avvertito, che nel condannare 
quelle efpreflioni condannavano egualmente i Padri più rifpettabili 
della Chiefa. Radix omnium honorum, così egli Omil. 40., ejìcbaritas, 
Jìcut radix omnium malorum cupiditas . Jflorum duo radices plamantur in 
duobus agris a duohus Agricoli s , nec de ebaritatis radice aliquid mali na- 
feitur, nec de radice cupiditatis aliquid boni. Non ne fegue peraltro da 
ciò, che l'uomo dominato dalla cupidigia debba fempre operar ma- 
le, e debbalo ncceftariamente . Opererà fempre male , finche opera in 
lui la radice della cupidità , perchè la cupidità e un albero cattivo , che 
non può far frutti buoni . Ma la fovrana , e gratuita mifericordia di Dio 
può interrompere in queft' uomo medefimo , ed arredare le proprie 
azioni naturali e di morte, ed ifpirarli quei!" amor fanto pèr cui co- 
minci ad operar qualche bene . 11 bene , che nafee da quefta fanta 
ifpirazione non nafee dalla concupifeenza , che è radice viziata, ma 
viene da Dio, che lo opera in lui con la falutare fua vifita . Nulla 
bona facit homo qnae non facit Deus, ut faciat homo. Aug. lib. 2. ad 
Bonifac. Quelle vifite non fono fempre permanenti . Sono quei lampi 
di grazia che operano nell'anima con efletto paflc ggero , ma non 
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arrivano a convertire il cuore (labilmente . Sono buoni perchè da 
Dio non può venir, che il bene, ma non fono permanenti, e per- 
fetti, perchè non fottomettono ancora abbaftanza la cupidigia. Que- 
fto vuol dire la Paftorale , quando parla di qualche grado di amore 
che entra nel cuore . Non richiede un amore perfetto , che lo con- 
verta , bafta un amor pafleggiero, che fufciti un fanto movimento, 
ancorché pofcia fparifca . Quefto qualunque grado benché debole ed 
incominciato d'amore delle cofe celefti è quello, che fi richiede ne- 
ceflariamente, perche un'azione Ha libera dalla dominante concupì- 
feenza , che tiene tutti i penfieri , c gli affetti dell' uomo inclinati 
alla Terra . 

Per provare maggiormente la neceflltà di quefto amore conviene 
qui fare un* oflervazione . Egli è certo, che l'uomo non può mai 
operar bene, fe all'operazione non è modo dalla grazia. II libero 
arbitrio, come fi è già notato altrove, non ha forza, fe non per pec- 
care. Liberum arbitrium captivatum nonnifi ad pece andum valet . Auguft. 
ad Bonifac. lib. 3. In praevaricatione Adae omnes bomines naturalem 
pojfibilitatem , & innocentiam per didime ; & neminem de profundo il/itu 
ruinae per liberum arbitrium poffe con/urgere, nifi eum gratta Dei mi/e- 
rentis erexerit . Lo fcriveva il Papa S. Ccleftino; ad Epif. Gali. c. 3. 
ò come dice S. Tomraafo ; In fiata naturae corruptae volimi as rationalit 
propter corntptionem naturae fequitur bonum privatum , nifi fanflus per 
gratiam Dei Leg. 2. Q. 109. Ciò prefuppofto io chiedo ai cen- 
fori, che cofa è la grazia? Spero che non avranno difficolta di 
ricevere la definizione di S. Agoftino abbracciata dalla Chiefa Cat- 
tolica, lift infpiratio fanflae dilezioni s , qua cognita fantlo amore fa- 
ciamus . L. 4. contr. Epif. Pelag. c. 5. n. 11. In mille luoghi ripete 
lo il elio . Noi dunque non poniamo fare alcun bene fenza la grazia: 
La grazia non è, che una fanta ifpirazione d'amore : dunque non 
portiamo fare alcun bene fenza di un fanto amore . Che giova però 
far raziocini • La Chiefa coftantemente 1* infegna : Deus a quo fanéU 
defideria, reilaconfilia , & jufta funt opera , dice in un luogo ; e altrove ; 
fine tuo mimine nibil eft in bomine , nibil eft tnnoxium . Dunque le opere 
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giufte, i defiderj fanti, e i recti configlj vengono da Dio , e fer.za l'amor 
di Dio tutto è cattivo. Finché pertanto 1' amore delle cofecelefti non 
entri in qualche grado nel noftro cuore , noi non operiamo giammai, 
fe non coi naturali defiderj della noftra inclinazione corrotta , che 
non può eflèr mofla fe non dalle proprie concupifcenzc : In Jìatu na- 
turae corruptae voluntas rationalis proptcr corruptionem tiaturae fequi- 
tur bonum privatum , nifi fanflus per gratiam Dei . Perciò , diceva S. A- 
goftino, che la noftra volontà foggetta , e fchiava del peccato non 
può diverfamente operare di quello che lo efigano le vittoriofe con- 
cupifcenzc ; ò come fi fpiega la Paftorale; L'anima efendo per con- 
fuetudine , ed abitualmente cofli tutta nelt amore delle cofe create , è ne- 
cejfario che tutti i fuoi movimenti attuali fiano dell' ijlejfo genere , e che 
tutte le fue azioni non posano avere altro principio, fe non la cupidigia, 
fino a tantoché f amore delle cofe cele/li non entri in qualche grado nel 
fuo cuore . Io ho troppo rifpetto per i Prelati cenfori , e non poflb 
perfuadcrmi, che efli averterò trovate condannabili quefte parole, fe 
avellerò potuto imaginare , che fono quafi letteralmente tradotte da 
S. Agoftino, la cui dottrina fopra quefte miterie, fanno pure, che 
è dottrina della Chiefa . Voluntas ergo ( Recracì. lib. t. c. 9.) ipfa nifi 
Dei gratta libere tur a fervi tute , qua fa Ha e fi ferva peccati , & ut vi ti a 
fuperet aijuvetur , recle pieque vivi a mortalibus non potefi . E altrove 
ancora più chiaramente : Nec voluntas libera dicenda efi , quando eft 
Vincent ibus , & vincieitibus cupiditatibus fubdita , a quo quis enim devi- 
clus eft , buie & fervus addiftus efi . Ep. 144. E finalmente: Vita no- 
ftra tamquam noftra , idefi de voluntate propria noftra non erit , nifi ma- 
la , peccatrix , iniqua : vita vero bona de Deo in nobis eft , non a nobis . 
Traci, 11. in Ioan. Ecco dunque la volontà dell'uomo foggetta alla 
concupifeenza , fchiava di efla , e non libera , fe non che a fecondarla 
ne' fuoi pervertì defiderj, finché Dio colla forza della fua grazia non 
p vinca, ò foggetti , ò almeno, finche egli non operi ne 11' uomo 
qualche fanta operaziane coli' amor fuo . 

Monfig. Pannilini conchiude col dire : Quella è la dottrina di 
S. leone, di S. Agoftino, di S. Gregorio, e di altri Santi Dottori an- 
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lieti , che feguitano fedelmente la Tradizione , e che hanno conosciuto a 
fondo un male sì grande . Dal faggio che ne ho dato fin' ora fi può 
fàcilmente ricavare la verità di quefta concluderne . Fra tutti però 
merita d' efler letto, e bene efaminato dacenfori l'aureo libro falla 
grazia, e fui Ubero arbitrio di S. Bernardo , che meritava bene di 
chiudere la catena de' Padri , de' quali avea con tanta efattezza ftu- 
diate le mafllme, e ricopiato lo fpirito. E* ora mai neceflario fenti- 
' re le gravi obiezioni de' Prelati contro quefta cattoliciflima dottrina; 
forfè bifognerà gemer di nuovo nel vedere le loro cenfure, e i loro 
infegnamenti fempre in oppofizione ai Santi Padri , e alla Chiefa . 

L' Arcivefcovo di Siena comincia dal dire , che il fenfo della 
Vaporale non par diverfo da quello di Giovanni Bus condannato nel Con- 
cilio di Coftanza alla Sejf. 15. Prima di procedere oitre fi vorrebbe 
chiedere al degno Prelato fe veramente egli creda confacente ali* 
oneftà , e alla verità quefto modo confufo , e dubbiofo : Pare, l non 
pare diverfo &c. : D' ordinario è un contrafiegno cT un animo timi- 
do ; che non è ben ficuro di ciò , che dice . Ma perchè gettar full* 
incerto una calunnia sì grave in faccia ad un Principe , e contro 
ad un Vefcovo ? Potrebbe ancora cflere un maliziofo raggiro per 
creare fofpetti fenza edere obbligato a rendere ragione . lo perù non 
crederò mai nò l'uno, nè l'altro fine nel rifpertabil cenfore; non 
doveva però Jafciar d* avvertire che trattandofi d' un' accufa sì gra- 
ve, e sì ingiuriofa, le accufe vaghe, e i fofpetti troppo difJicono . 
11 vero Crifliano è più femplice: ò sì, ònò; fe la refi è fimile, 
dicali pur francamente: fc c una fola apparenza fi giudichi più cri- 
ftianamente d'un Confratello cattolico, e non fi fpargano invidie 
con nomi cattivi. Che dice dunque la propofizione di Hus? Ecco- 
lo . Divifio immediata bumanorum ojperum eft quod funt vel virtuofa , vel 
vitiofa , quia fi homo eft vithjks , & agit quidquam , tunc agit vitio- 
fe, & fi eft virtuofus , & agit quidquam, tunc agit virtuofe, quia ficai 
vitiam , quod ex imen dicitur , feu mortale pecca tam inficit univerfaliter 
aftas homìnis vitiofi , fic virtus vivificai omnes aflus homi ni s virtuofi . 
Se il Prelato fà quell'obiezione conferietà, e con intima perfua- 
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fione di quello, che dice, come fi dee credere ; moftra bene una 
profonda cognizione delle materie Teologiche . Ma non era necef- 
iario nemmeno canto : badava la pena di confrontar le parole , e 
intenderne anche groflòlanamente il fenfo . 

Dice la proporzione di Hus , che V uomo in peccato opera Tem- 
pre viziofamente; e l'uomo in grazia opera fcmpre virtuofamente . 
Dice Hus, che il peccato guada tutte le azioni dell' uomo, e la vir- 
tù dell' uomo vivifica tutte le fue azioni. Quella propofizione vuol 
dire in foftanza, che l' uomo peccatore non ne fà mai un' opera buo- 
na, e l'uomo giufto non ne fà mai una cattiva. Dice Monfig. Pan- 
nili™ , che non bufi a after.erfi foltanto dall' opera cattiva ma bifogna 
eziandio reftftere» e odiare la Jlejfa cupidigia , che /limola alla colpa , 
dice Monfig. Pannilini , che debbefi riguardare la concupifcenza co- 
me un male pieno di forza , e a" attività e che bifogna met- 
ter/i in guardia contro un nemico così potente , che tenta di tirar le ani- 
pie al fuo partito .... che V anima fatto il dominio di quefta concupifcen- 
za non bà altro principio de 1 futi movimenti , fe non la cupidigia , fino 
a tanto che V amore delle cofe cele/li non entri in qualche grado nel fuo 
cuore, a vuol dire in foftanza, che Y anima finché è determinata dal- 
ia concupifcenza , ed opera motta da quefta infetta radice non può 
volere, che il male; ma che la grazia è quella, che fana e guari- 
fce quefta piaga profonda, ò fia che l'uomo corrotto non può fare 
alcun bene fe la grazia non viene in foccorfo , e non lo fà volere , 
ed operare il bene: Aliud eft cbaritas èidix omnium honorum, aliud 
cupiditas radix omnium malorum. De grat. Chrifti cap. 20. Regnar 
carnalis cupiditas , ubi non eft Dei cbaritas . Enchirid. c. 117. Hà egli 
difficoltà a quelle domine il Prelato cenfore ? Crede egli , che V uo- 
mo operando colle fole fue forze , operando modo dalla concupi- 
fcenza carnale pofla fare delle azioni virtuofe ? Se è così fi dichiari 
efpreflamente ; ma fi ricordi, che quefta è dottrina de' Pelagiani 
dalla Chiefa tante volte condannata .Che fe ciò egli non crede, come 
hà mai il coraggio di chiamare quefta Cattolica dottrina limile all' 
errore di Hus, che non condannava le azioni per il principio da cui 
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procedevano , ma per lo flato di chi le faceva. Non crede il Prelato 
che vi fia alcuna divedici tra lo flato di chi opera, e il principio 
per cui fi opera? Crele lo Aedo il dire un' uomo peccatore fa un'a- 
zione, e il dire un'uomo fà un'azione modo da un principio pec- 
caminofo? Fppure chi '1 crederebbe ? L* accufa di Moniig. Pannilini 
è fondata (opra quella vaga eguaglianza. Non so fe batti effer privo 
di {Qnfo comune per avanzare sì fconce calunnie . 

Ma fe il Prelato cenfore hà creduto in cofcienza di poter fare a 
Monfig. Pannilini 1' enorme ingiù (tizia di confondere le fuc parole 
cfattilfime colla teli di Giovanni Hus , potea far la grazia almeno 
ai Sanci Leone , Agoftino , Gregorio, e agli altri fegn3ti dalla Paflo- 
rale , e molìrare che le proporzioni dei Padri fuddetti erano diverfe 
da quelle condannate in Hus. I tre maggiori Padri della Chicfa La- 
tina potevano bene fpcrarc quella condifecndenza , fe non voleva!! 
ufare con un Vefcovo confratello . Forfè tre Padri , e tutti gli altri, che 
potrebbero citarfi fono troppo piccola cofa per un divoto adoratore 
della cara Bolla Unigenitus , fopra cui fti fcritto come epigrafe ben 
conveniente quella fiera fentenza di Clemente XI. Impartii» i Ve/cavi 
ad ubbidire, e a non difeutere le noftre determinazioni . Sentenza sì de- 
gna d'un fucceffore di quell' Apoiìolo , che fcritfe non dominantes in 
Cleris , fed forma fatti gregis ex animo . Sentenza adoperata molto a 
propofito con Vefcovi confratelli giudici anch'elfi della Fede, e fuc- 
ceflbri degli Apofloli ; fentenza finalmente con tanto onore ripetuta 
dall' incauto eflenfore delle due lettere a Monfig. Pannilini . 

Profiegue 1' Arci vefcovo di Siena valorofamente il fuo voto ci- 
tando la 44. , e 45. propofizioni della Bolla, e la 40. di Bajo; e non 
liavveie, che con quelle citazioni non pregiudica alla dottrina della 
Paftoralc, che è la dottrina della Chiefa, ma fa invece il procclìb 
a quelle due Bolle . Mi fono procedalo di non valutare quello nuovo 
Vangelo più di quel che non merita; Moftri prima il cenfore, chi 
la Bolla Unige nitus è conforme alla dottrina della Chiefa, e poi verrò 
alla rifpofta . 

Più lunga è la c«nfura di Monfig. d' Arezzo , fugli enormi errori 
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della quale converrà fermarfi alquanto, giacché i fallì, ed erronei prin- 
cipi piancaci da un Vefcovo fdnpre fono pericolo!!, e poflbno Tem- 
pre avere conferenze funefte . die do fcufi al Ven. Prelato fe io mi 
trovo nella dura neccflkà di notarli. Non potrà mai wegarji , dice egli , 
che r offervanza della legge coir amore difordinato di fe jlejfo ec.fia man- 
cante , perchè non procede da un principio di carità , e da ejfa non è or~ 
dinata air ultimo fine , ma non pub fojlenerfi , che non bajli in vigor della 
legge , e del precetto . Qui anche un Geometra ci avrebbe difficoltà , 
ed un Logico direbbe , che è una contradizione . V offervanza della 
legge coir amor difordinato ec. è mancante , ma non può fojlenerfi , che non 
balli. Se è mancante , come bafta? Se bafta , come è mancante ? Ba- 
da, e manca : fi comincia col torbido . Profeguiamo. Ma quefta offer- 
vanza mancante bafta in vigore della legge , e del precetto: in vigore 
dunque di che è mancante ? Ecco una rifpofta ben decifiva . Quindi 
il peccato in tale offervanza farà (T omijftone di ciò che prefcrive il precetto 
della carità , non di commìjftone contro la legge . Bafta adunque, perchè 
il peccato è d' omijftone; ò fia bafta perchè manca . A maraviglia. Fa 
però egli realmente quello , che impone la legge, e non fà altroché 
omettere, quello che prefcrive la legge. Quefta non è commìjftone , 
ma omijftone . Di grazia, coi peccati d' omiflìone fi offerva la legge? 
Si, dice il Prelato; fi fà il materiale della legge : Si pecca contro lo 
fpirito . Ecco dunque un' azione , che oflerva la legge ; ecco un'omif- 
fionc, con cui fi trafgredifee la legge . Quali inviluppi d'idee . 

Ma a qual propofito mc:tere in campo quefta sì preziofa dottrina 
nata nel fertile terreno de'Farifei . Qual neceflità vi era di avvifarci 
fedamente , che quando fi offerva la legge fenza lo fpirito , fi fà un 
azione materiale? Credette egli forfè pregio dell'opera rimettere in 
campo le belle dottrine de'Cafifti, che contenti della corteccia dei 
precetto vogliono dire foddisfatta la legge anche fenza lo fpirito. 

Qual' era l'oggetto della Paftorale ? Dimoftrare , che non fi và 
efente da colpa, che non fi offerva, come fi conviene la legge, quando 
fi oflerva coli' amore difordinato difeflejji , dei piaceri fenfibili ec. Che 
ci er.tra dunque la materiale offervanza, l' omiflìone, la commif- 
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fione, e tutto quell' ammano di parole, e di fofifticherie da Cafifta? 

Ne convienigli Moniignor di Are/zj che non bajla ojjervare la legge 
colC amore di/ordinato? Cola ne penli { refe atemente , io noi sò; ve- 
diamo che ne penlava non ha molto . Così egli ferivo in una fua 
Paftorale 8. Aprile 1785. V ojjervanza della Religione non confi fi e in 
una certa efieriorità di cerimonie ed in un culto puramente fuper fidale , 
ma nella purità del cuore, e della mente, enei fervore della Carità. 
(Qui fi è dimenticata l'omiflìone,e la coramiflione .) Iddio è fpirito , 
e quelli che lo adorano conviene, che lo adorino in fpirito , e verità . Se 
alcuno non ha lo fpirito di Dio , queflo non appartiene ad effo . Iddio è 
carità, echi ha la carità, è in Dio, e Dio in ejfo. Arriveranno ad 
ejfer veri fuoi adoratori quei , che illuminati dalla Fede , infervoriti dal 
defiderio del bene fperato , che è Dio , giungono a pofjedere il maggior di 
tutti i beni, che è la carità , che chiama S. Paolo frutto dello fpirito. 
Senza di quefla la pratica di tutte le virtù renderebbefi infruttuofa , e 
a nulla valevole per la noli va giuft ific azione , e Jalvczza ... Ah! pur 
troppo quando fi ritrae lo fpirito dalP opere dirette all' ojfervanza della 
Religione non rimane in efe , che vanità , vizio , e difetto. (Si notino 
quelle parole . Tanto è vero , che non fi può parlare il linguaggio 
criftiano fenza urtare in una di quelle pie, e vere efpreflioni, che 
furono nell'infaufta Bolla proferitte) Ricerca in efe f uomo fe flefo, 
e non Iddio , che deve effer lo feopo di tutte le nojlre azioni . Rivolge 
quindi il Prelato cenfore le Tue parole ai Parochi, e profegue: 
dovete però frequentemente far loro comprendere la importanza di di- 
rigere con tutto il raccoglimento , ed attenzione tutte le loro opere al 
fommo Bene, che è Dio, il quale come tale non fi può appagare di 
qualunque atto , febbene il più virtuofo , che non fia efeguito puramente 
pet e(fo: che ove in dette opere s' inter elfi qualche propria fodisfazione , 
qualche altro fine febbene indiretto , qualche eccitamento a" amor proprio , 
qualche le gera compiacenza non potranno mai ejjer/i a" alcun profitto , 
anzi di nocumento per t eternità. 

Ora io chiedo al degno cenfore un confronto pacifico fri quelle 
proporzioni di Monfig. Pannilini , in cui coli' omijfione , e colla com~ 
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miftone ha trovato tanti mali, cioè; Non bajla ofervare la legge 
colf amore tifar dinata dife Jlefo , dei piaceri fenfibilì , de 1 beni della terra , 
ed è necefario , che tutti i fuoi movimenti attuali fiano dello Jlejfo ge- 
nere, e che tutte le fue azioni non pofono avere altro principio , fe non 
la cupidigia , fino a tanto che V amore delle cefe celejli non entri in 
qualche grado nel fuo cuore ; che fono V oggetto della cenfura, e quelle 
altre, che abbiamo vedute; Quando fi ritrae lo fpirito dall'opere di- 
rette alP offervanza della Religione non rimane in efe , che vanità, vi- 
zio e difetto . Iddio come fommo Bene non fi può appagare di qualun- 
que atto febbene il più virtuofo , che non fia ejeguito puramente per 
ejfo , che ove in dette opere s' interejji qualche propria fodisf azione . . . 
qualche leggera compiacenza , faranno di nocumento per /' eternità . U 
dire dunque, che qualunque atto il più virtuofo , fe vi s' intere fa qual- 
che eccitamento a" amor proprio è di nocumento : vale a dire è cattivo, 
è una propofizione fana; e il dire, che le azioni nate da un amore 
di for dinato di fe Jlejfo dei piaceri della terra, azioni che non hanno altro 
principio fe non la cupidigia fono necef ariamone cattive , è una propofizione 
non fana? Io me ne rimetto a chi ha fenfo comune; anzi allo fteflb 
cenfore . Quello folo batterebbe a giuftificare la Paftorale, ma c 
bene feguitare alquanto per conofcer femprc più i mifteri d' una 
condotta sì ftraordinaria. 

Dall' a ferir poi , continua Monfig. d'Arezzo, dalT a ferir poi, 
che è necefario che tutti i movimenti attuali delP animo fiano moft 
dall' amore delle cofe create , finché ec. Quale difficoltà trova . Egli 
nel dire efler neceflarie, che tutte le azioni nate da una cattiva 
volontà fiano cattive ? Quale difficoltà , che i frutti di un albero 
cattivo fiano neceflariaraente cattivi? Crifto non ne trovò alcuna, 
allorché dirtc aflblutaraente :Non potejl ari/or mala bonos JruBus facere* 
Sarebbe ben capricciofo , che il parlar come Crifto , e come 1' Evan- 
gelio non fofle ficuro abbaftanza. Ma quel termine efer necefario 
forfè lo sbigotti fce . Senta un momento S. Agoftino : Ante Baptifma 
necefttas mali efl , quoniam voluntas , ficut dixijli ad faciendum bonum 
non efi Ubera . Lib. i. oper. imperf. e altrove : Libei um valutuatis or- 
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hitrium in ilio homine fttijfe dico, qui primus formata s ejl. Vie fic faBas 
ejl , ut nihil omnino voluntati ejus refifleret >fi velie t Dei praecepta fer- 
vale. Pojl./uam autem libera ipfe voi untate pece avit » nos in necejjttatem 
precipitati fumus . Difp. i. cum Fortun. Refpondetur \ per arbitrii li- 
beriate m factum ejl ut ejfet homo cum peccato , fed jam poenalis vitiojttas 
fubfecuta ex liberiate facit neeej/ìtatem ; unde ad Deum fides clamat i 
De necejfttatibus meis educ me . Può vedere ancora il S. Ab. Bernardo 
de grac. & lib. arb. Pofla una tal necejfttà , fegue egli , ne verrebbe in 
confeguenza , ò che non fojfero mai peccati , perchè prodotti per nece(fttà t 
e che fa no tutti peccati , perchè imbevuti dal? amore di f ordinato delle cofe 
create . Quelle confeguenze sì Arane le aveano già tirare i Pelagiani, 
e a quelle avea già rifpolto S. Agoftino . Io cito sì fpeflb, ed in 
tutte le occafioni quello S. Dottore per dimoftrare , che da elfo il 
può benillimo ricavare «a corno di Teologia. Proposizione , che fem- 
brò in AlTemblea un paradoHb alla (Ingoiare erudizione di un Teo- 
logo Confultore . Non eft igitur impunitatis fecuritas in nece(fitate pec- 
candi , fed ut non obftt ijla necejfttas donat ille , cui dicitur , de necejjìta- 
tibus meis erue me. Oper. Imp. lib. i. S'inganna il Prelato, allorché 
dice, che non farebbero mai peccati, perchè prodotti per necejfttà: 
e s'inganna egualmente , quando dice generalmente, che farebbero tutti 
peccati. La neceflìtà (buferebbe, fe non provenifle da colpa . L'uomo 
innocente non potea elTer creato nella neceflìtà di peccare, ma l'uomo 
prevaricatore nafee giuftamente colla neceflìtà di peccare , perchè 
in quella neceflìtà cadde per una colpa volontaria . Chi ammette il 
peccato originale non può parlare, nò penfare diverfamente . Anche 
il peccatore fi fa coi volontarj , ed attuali peccati una neceflìtà di 
peccare . Scuferà egli iMonlìg. d' Arezzo con alcuni temerarj Cafifli 
quefii delitti? Anche quella volta dò per garante di una verità per ' 
altro aflai manifetla S. Agoftino lib. i. de a8is cum Felice, cap. 8. 
Si volumas ejl in peccando natura non ejl , quae cogat fed fi quid infir- 
mitaùs patiuntur , qui non poffunt implere , quod voltnt ( unde Apo(loltts 
Paitlus dic'tt '• video aliam legem in membris meis repugnantem legi 
mentis meae , & capti vani em me in lege peccati) manifejlum ejl hoc ve- 
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nife de traduce primi peccati Adam , (L'intenda una volta il ccn- 
fore) & de consuetudine mala . Nam hodie libera voluntate faciunt ho- 
m 'tnes confuetudinem , quam cut» fechint, facile fuperare non pojfunt. 
Jpfi ergo fibi de feipfis fscerunt , quod contraria lex habitat in membris 
eorum . 11 Santo paragona la neceflìcà che viene da una mala con- 
fuerudine che pone nell'uomo una fpecie di neccflìtà di peccare. Si 
conchiuda una volta. Chi non vuol efler Peiagiano dee confeflare, 
che l'uomo lafciato a fe fteflò, ed operando col fuo proprio dopo 
il peccato originale non può far nulla di bene. Quefta è la dottrina 
della Chiefa Cattolica . 

Quanto poi deducc.il Prelato, che farebbero tutti peccati, perchè 
imbevuti dell' amore di fot dinato delle cofe create -, fe intende di tutti 
gli atti , che procedono da quefta concupifcenza e vcriflimo . Quello 
è domina cattolico: Tutti gli atti, che procedono da un amore di- 
fordinato, ò ne fono imbevuti, fono peccati. Vi trova egli alcun 
errore? Così egli ftelìb ha infegnato nella fua citata Paflorale : Ove- 
tti dette opere s' intere^ qualche propria fodisfazione , qualche eccita- 
mento d'amore proprio, qualche leggera compiacenza non potranno ef- 
fergli a" alcun profitto , anzi di nocumento . Quefta dottrina è forfè dive- 
nuta cattiva, perche è fiata inferita nella Paflorale di Monfignor 
Pannilini? Se poi vuole il cenfore che l'uomo dominato dalla con- 
cupifcenza non polla, fare fe non peccati , ed intenda parlare dei fe- 
deli; la proporzione è falfa fecondo la Paflorale. Tutte le azioni fa- 
ranno dello fteffo genere , fino a tanto che F amore delle cofe celefli non 
entri in qualche grado nel fuo cuore. Quando dunque l'amore delle 
cofe celefti entra nel cuore, anche in un grado debole , ò Ila quando 
la grazia entra nel cuore a fanare , e vincere quefta concupifcenza 
1* uomo non pecca , ma anzi fa opere buone . Quefta dottrina fi c 
ornai ripetuta mille volte . 

Dopo quefle inconcludenti oftervazioni falta il cenfore di nuovo 
ai peccati di omiflìone, come fe foflero effi altrettanti argomenti in- 
vincibili ; e fi ferma al folito nelle azioni buone ex officio . Non po- 
teva farli di meno. La grande obiezione di Giuliano Peiagiano do- 
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vca aver luogo in quefta cenfura dopo sì grandi principj. Ma ora- 
mai è una noja ripetere le vittoriofe rilpofte dell' incomparabile S. Ago- 
fìino alla perduta caufa di quell'eretico. Non fapeva egli inrende- 
re, come un'azione, che compariva buona dovette efler peccato. Se 
io cuopro un nudo, fc fò un elemofina al mio fratello, farà dunque 
peccato, perchè io non ho la Fede? Si gentiìis nuditm operuerit, num- 
quid quia non ejì ex fide , peccatum ejlì Senza dubbio, rifponde S. Ago- 
fiino. Due cole fi devono dittinguere nell'azione; l'ufuio, ò ila la 
cofa medefima,che dee farfi , e il fine per cui fi dee fare. Quando 
l'uomo oflerva cfleriormente la legge, òtta, fà quello, che viene 
preferirlo materialmente fe non lo fà per quel fine, per cui lo deve 
fare , certamente è convinto di colpa . Noveris non offrii; , fed finibus 
0 vitti i difeernendas effe vinate t . Officiavi efi , qtiod facieudum efi ; fi- 
nis vero propier qttod facieudum efi . Cum itaque facit homo a/i.juid, ubi 
peccare non videi ur , fi imi proprer hoc facit , pripter quod facet e debet, 
peccare convi licitar . Lib. 4. contr. lui. Ora egli è certo, che chi 
opera motto dalla concupi feenza , eccitato dall'amore dilerdinato 
delle cofe fenfibili non fà le azioni per quel motivo , per cui deve 
farle. E non folo è peccato quello che comparifee tale all'efterno, 
ma quello ancora, che avendo un' efleriorita di bene ha un fine cat- 
tivo, ed è motto da un cattivo principio. S. Agottino è pieno di 
quefte maflime, e la Chiefa non rifuona che quefto nelle fue pub- 
bliche preci . Ciò è tanto vero , che il negarlo fù chiamato dallo 
fletto Santo Dottore una vera empietà . Solus impius negat effe pecca- 
tum . Non è necettario fermarli ulteriormente in una cofa sì chiara. 
Solo io ottervo l'ammirabile finccrirà del Prelato cenfore, che con- 
fonde al folito. per avere un proietto di calunniare, le operazioni 
fatte dalla dominante concupifeenza, ò fia nate dall'amore difordi- 
nato de' piaceri fenfibili , e della terra colle azioni in generale del 
peccatore. Si veda il detto di fopra contro l'accufa di Monfig. di 
Siena. L'uomo peccatore può fare qualche opera buona fecondo la 
Fatturale, perchè la grazia può operare nell'uomo , ed opera di fatto 
la converfione, ma la concupi feenza del peccatore dominato da ctta 
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non può fare, che male, perche è un albero cattivo, ed infetto. 
Non potejl arbor mala bonos fruQus facete . 11 citar dunque il Conci- 
lio di Trento , che condanna le propofizioni , che affermano tutee 
le opere de' peccatori effer peccato , come dicevano i Novatori non 
è che un calunniare fenza la minima apparenza di verità. Cita 
quindi il Prelato le Colite propofizioni di Quefncllo ; a quelle ci- 
tazioni fi è gii rifpofto: e poi conchiude: piche parole farebbero fer- 
vile a falvare ogni equivoco \ forfè anche meglio, un poco di maggior 
cognizione della dottrina Cattolica, di onefli,e di buona fede fareb- 
bero fervite a far riconofeere nella Paftorale accufata , la più gran- 
de efattezza, e la mafiima conformità alla Tradizione, e agi' infe- 
gnamenti delia Chiefa . 

Le flefle fomigltanze colle propofizioni condannate fono ripor- 
tate in campo da Monfig. di Samminiato . Già fiamo avvezzi a 
quello nuovo genere di Teologìa , e di raziocinio ; onde non ci 
devono più far paura. Bifogna perù, che quella fomiglianza fia 
ben piccola , mentre 1' efprime il cenfore con tante riferve , che 
fono molto lignificanti . Pare che meritale qualche limitazione , 
altrimenti fi correrà pericolo, che fia detto avere qualche affinità 
con quelle propofizioni, che furono condannate da S. Pio V. Siamo 
molto lontani: Correr pericolo , che fia detto che abbia qualche affi- 
nità ec. Ma quali lono quelle propofizioni di Bajo condannate ? Li- 
beravi arbitrium fine Gratia Dei adjutorio nonnifi ad peccandum va- 
let . Quella è la prima . 11 Prelato fi inganna; Elìk è di S. Agoflino ; 
Liberum arbitrium captivatum nonnifi ad peccatum valet . Lib. 3. ad Bo- 
nif. c. 8. Neque liberum arbitrium quidqttam nifi ad peccatum valet. 
Lib. de Sp. & Lit. c. 3. Nemo bene libero arbitrio uti potejl , nifi per 
gratiam. Ad Bonifac. 1. cap. 24. EtTa è di S. Prudenzio. Noi con- 
feriamo, egli dice, che Dio ha dato all' uomo un libero arbitrio, 
ma noi riconofehiamo, che egli è (lato talmente corrotto, e guado 
per il peccato, che fe la grazia non lo previene, non può arToluta- 
mente fare alcun bene: Ut nifi gratia pr aeveniente ad nullum bonum 
propria voluntate atque virtute pojfit a fingere: de Praedeft. c. 4 ErTa 
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è di S. Bernardo; de grat. Se lib. arbic. c. \$. De catterò Ubero ar- 
bitrio nec extra ipfum quaeratuv damnat'tonis caufa , quod jam non dam- 
nat, nifi propri* culpa; nec ab ipfo falutis merita , quod fola fahat mi- 
fericordia . Cujus quippe conatus ad bonum & caffi funt , fi a gratta non 
adjuventur , & nulli fi non excitentur . Efla è finalmente di tutti i 
Padri: ma vi è di più, e il Prelato cenfore non doveva ignorare, 
che la tefi è di Crifto medefimo:/»* me nihil potejlis facere. L'uo- 
mo ha egli il libero arbitrio? Lo ha fenza dubbio; eppure Crifto 
dice , che fenza di lui , vale a dire fenza la grazia del liberatore 
non fi può far nulla di bene; non dovea neppure ignorare, che la 
tefi è di S. Paolo , il quale ci aflicura > che nefluno può avere nem- 
meno un buon penfiero fenza la grazia dello Spirito Santo. Sapreb- 
be egli dunque dirci il cenfore colla fua Bolla a che vale il libe- 
ro arbitrio abbandonato dalla grazia ? Bafta eflcr Criftiani per noo 
ignorarlo . 

Penti dunque il cenfore, fe così gli aggrada a trovare la ma- 
niera di giuftificar quelle condanne, e dica pure , che quelle tefi 
furono proibite , perchè taluno intendeva la grazia fantificante, e 
non 1' attuale , come pretefero di (bufarle alcuni; dica, che furono 
proibite , perchè troppo acerbamente condannavano le oppofte dot- 
trine, come la 27. Pelagianus efi error ec. Dica in fommaquel che 
egli vuole , purché non condanni la dottrina della Chiefa col pre- 
tetto di quelle Bolle, e non condanni la Pali orale col pretefto ancor 
più ridicolo di fomiglianza a quelle propofizioni . Dopo quelle Bolle 
neflun Teologo illuminato fi è mai creduto in dovere di diventar 
Pelagiano, di mutare il Credo e negare la neceflità della grazia, nef- 
funo ha mai avanzato, che l'uomo fenza la grazia pofla fare aU 
cuna opera totalmente buona. La Chiefa ha fempre detto pubbli- 
camente ; Deus operatur in nobis velie ,& perficere prò bona voluntate : 
e fempre ha cantato: fine tuo numine nihil efi in nomine, nibil efi inno- 
xium, e S. Agoftino non ceflerà a nome della Chiefa di ripetere 
egualmente ai nemici della grazia . Li forum autem ejfe quemquam ad 
agendum bonum fine adjutorio Dei , hoc vos dicitis ; bine efiii Celefiiani , 
& Pelagiani. Op. Imperf. cap. iou 
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Monfig. di Pefcia dopo la citazione confueta della Bolla 70»/- 
genitus, fopra di cui fi vogliono mantener le protette fatte di fopra, 
pana a dirci efer damma cattolico , che le azioni umane pojfono derivare 
da altro principio che dalla carità , e cupidigia abituale . Quello dom- 
ina cattolico una volta era 1' ere fi a de' Pelagiani ; bifogna , che ab- 
bia ben cangiato natura , ò V uomo, ò la Chiefa, ò i dommi . I Fi- 
lofofi per altro, e i Teologi, che conofeono il cuore dell'uomo, 
che fanno non muoverli mai la volontà fe non per un' inclinazione, ò 
amore , avrebbero qualche difficolta a quello paradoflb . La volontà 
non fi determina mai fe non è molli da qualche tendenza, ò fine . 
Ora tutto ciò, che elifte, òè Dio, ò è creatura ; come può dun- 
que determinarli fenza eflfcre eccitata da una di quelle due caufe? 
Sentiamo la ragione , giacche la chiarezza d'idee è inarrivabile . Nei 
peccatori mancanti della carità abituale pojfono fujftftere gli atti della 
Fede, della Speranza e dell' altre virtù. Concedafi . Ma quelli atti 
di Fede, di Speranza ec. come rendono buone le azioni, che nafeo- 
no dall'amore difordinato di fe ftcflb, come dice laPaftoralc? Tali 
peccatori pofono fare molte opere buone avanti che confeguifeano la giu- 
jlijìcazione . Concedafi ancora. Ma è forfè ncceflario per aver qualche 
grazia , e fare qualche opera buona , eflere prima giullificati ? Mon- 
fignor Pannilini dice di nò. Richiede foltanto, che P amore delle 
cofe cele fli entri in qualche grado nel fuo cuore . E vuol dire , che la 
grazia, la quale eft infpiratio fan&ae dileclionis , lo faccia operare . Ma 
quello qualche grado a" amore , quella fanta ifpirazione d'amore non 
fempre è tale, che giudifichi. Conchiude finalmente il Prelato; 
Che tutte quelle cofe , che efli{ \ peccatori ) operano òfia avanti di dijporfi 
alla grazia della giuflificazione , ò fia nelP atto fteffo , che s' impiegano 
neir efercizio delle virtù non fono un nocivo parto della cupidigia . Que- 
llo è vero; ma a qual propofito dice quelle verità? Le ha forfè ne- 
gate la Paftorale? L'equivoco nel cenfore nafee dal non faper egli 
diftinguere la grazia attuale dalla grazia fantirlcante ; il principio 
che muove ad operare , dallo flato di chi opera : lo flato dell' 
Infedele dallo fiato di peccatore ; finalmente la difpolizione ordì- 
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naria, ed abituale di chi è dominato dalla concupifcenza da quella 
di chi è moflb , benché di paleggio , dalla grazia . Quando fi 
arriva a confondere quelli primi elementi della Teologìa , quando 
non fi diftinguono eofo così chiare, e difparate , non è maravi- 
glia, che fi faccia un' ammaflo di verità, e di errori , di con- 
tradizioni , e d' incoerenze, di falliti, e di calunnie. Finiamo dun- 
que alcuni Canoni , perchè pouano fervire a richiamare all'efattezza 
qucll' inviluppo d' accufe. 

L'uomo, che non ha la Fede non può fare alcuna opera per- 
fettamente buona: qucfto è certo fecondo S. Agoflino, ed è empie- 
tà il ncjarlo . L' ideilo non fi può dire dell' uomo peccatore: dun- 
que l'argomentare dall'uno all'altro è un' inganno. 

La grazia attuale è diverfa dall' abituale, ò fia fantificante: dun- 
que fi può avere V attuale fenza avere la fantificante ; e quello è 
quel debole grado , di cui parla Monfig. Pannilini . 

L'uomo, che è dominato dalla concupifcenza, di fua natura 
opera mollò dalla medefima ; ma qualche volta opera molto dalla 
grazia attuale, che fopravviene . Tutte le azioni, che nafeono da 
quell'infetta radice, fono cattive; quelle, che nafeono da queflo 
gratuito lampo, fon buone. Vita no/ira tamquam noftra , ideft de 
voluntate propria no/Ira ,non erit nifi mala , peccatrix , iniqua: Vita vero 
bona de Deo in nobis ejl , non a nobis . Traft. 22. in Ioan. 

Si dicano ora tre parole fulla cenfura di Monfig. di S. Sepol- 
cro , il quale milteriofamente così condanna la Pali ora le sù queft' 
articolo . OXerverò fra I' altre f equivoco delle proporzioni riguardanti 
f azioni dell' anima nello (lato preferite . Se il Prelato non dichiara con 
più femplicità Crifliana , dove faccia confiftere 1' equivoco delle pro- 
pofizioni riguardanti l'azioni ec. non farà facile giuftificarle . Nafce 
egli un tale equivoco dalie parole , ò nafce dalla dottrina , e dal 
fenfo ? E' egli un fenfo , che naturalmente fi prefenta a chi legge 
la propoiìzione , ovvero un fenfo lontano , e non naturale? Finché 
non fi degni d' illuminarci fopra di ciò, farà imponibile il difen- 
derfi . Già ù c notato più volte con giufta doglianza un liftema sì 
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poco caritatevole, e degno affai meno d'un Vefcovo. Si è inoltre 
oflervato , che queflo capricciofo procedere non tende , che a fpar- 
gcre dubbj , e fofpetti fcnza fondamento , e fenza verofimiglian- 
za . Il peggio è , che fi dovrà ripetere ancora . Qual decenza , 
quale onefìà? 

Pure proviamoci almeno a giuftificarla da queflo equivoco, fe 
è pofTibile coli' autorità d' una Paltorale , che non farà fofpetta a 
Monfìg. Coftaguti . E' egli fteflTo , che parla al fuo Clero, e Po- 
polo nei 20. Aprile del 1785. La carità è quel dono, che dovete pre- 
ferire a tutti gli altri doni; queflo è quello, fenza cui tutti gli altri 
fono un bel niente . Segantini ebaritatem .... Si ebaritatem non L\ib.iero 
nibil Jttrn ; e più fotto. Udiamo S. Paolo , che ne conobbe la fojlauza, 
e ne fpiegò le proprietà mirabilmente . Quando io , dice S. Paolo nella fu* 
lettera ai Corinti -, quando io anche diftribuijfi tutte le mie facoltà in ali- 
mento de' Poviri , fe non ho carità , nulla mi giova. Si dijhibuero in et- 
hos pauperum omnes facultates meas , ebaritatem autem non babucro , 
nibil fum ; e vuol dire Je col procurare d" impiegare le mie fajlanze al 
mantenimento de 1 poveri non riferij/i quefi' azione a gloria di Dio, e a 
educazione del prò fimo , fe noi facefi , ebe per fodisfare me Jleffo , ed 
acquijlarmi lode , ed ammirazione , a nulla mi gioverebbe la mia libe- 
ralità -, ficcome, dice qui Agoftm inter penando il fentimento dell' Apo- 
fiolo , Jtccome ogni cofa riceve la fua eccellenza , la fua perfezione , dal 
fuo principio , e dal fuo fine , e le medefime azioni, che fono in noi gran 
virtù , fe Iddio ne è il motivo , divengono fovente gran pajjtoni , quando 
la grazia , e la carità non le anima ; così la bontà , che fi efercita in 
prò del povero per tatt* altro , che per riguardo a Dio , cambia di natura 
cangiando di oggetto, e non è più , che un vizio mafeherato fotto il velo 
delia più amabile di tutte le virtù . La proporzione 47. fra le con- 
dannate in Quefnello dalla Bolla Uuigenitus , dice: U obbedienza alla 
Legge dee feorrere dalla forgente , e quefla forgente è la carità . Quan- 
do P amor di Dio ne è il principio , e la fua gloria il fine , il di fuori è 
terfo ; fenza di ciò non è fe non ipocrifia , ò Jalfa giudizi a . 

La propofuicne 53. dice. La fola carità Ja le azioni crifiiaae 
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eriftianamente per rapporti a Dio, ed a Gesù Criflo. Vedi ancora 48. 
49. te. Seguita il Prelato cenfore; Non bajla dunque far del bene agli 
uomini , fe non fi fà loro eriftianamente , una liberalità puramente umana 
può render de* buoni ufizj , ma non può far delle buone opere &c. Se il 
Prelato cenfore li prenderà la pena di confrontare quelli fuoi fanif- 
limi infegnamenti con quelli della Paftorale da lui cenfurata , tro- 
verà con che fviluppare l'equivoco, che li dà tanto faftidio , e la 
troverà forfè uniforme alle più cattoliche maffime. Troverà ancora 
nella propria Pallorale quella tanto odiata fomiglianza colle propo- 
fizioni condannate ncll' Unigenitus ; fomiglianza così fieramente per* 
feguitata dai Prelati ce n fori . Tanto egli è vero, ripetiamolo ancora 
una volta , che non li può parlare eriftianamente fenza urtare in 
qualche frafe condannata nella Moliniltica Collituzione . 

$. X. 

PASTORALE DI MONSIGNOR PANNILINI 

Pag. 14., 15 , e 16 Cap. XV. 

Dietro la feorta di sì grana" uomini dobbiamo avere ancor noi la me- 
de fima idea della cupidigia, ne ci dobbiamo lafciar fe durre dai vani ra- 
gliamenti cavati dal proprio fondo della concupifeenza , la quale preten- 
dendo dì effere confultata prima , che fi venga alla decifione delle fu e for- 
ze, c impegna in un fijlema contrario ai principi della Rivelazione . Im- 
perocché e(fa ci chiama al tribunale della propria efperienza , e del fatti- 
mento tu criore , e ti rifponde , che non fi poffono mutare inclinazioni , ed 
affetti , e perciò convten credere , che le forze del libero arbitrio fieno in 
equilibro , vale a dire, che fi ano eguali tanto per il bene , che per il male ; 
giacché altrimenti non potremmo fare azioni buone , e meritorie , per far le 
quali vi abbifjgnerebbe un ajuto efficace dalla parte di Dio , la qual cofa 
air ifiejjk cupidità , e air orgoglio umano non torna bene di ammettere . 
Quindi è , che non e maraviglia , che coloro , i quali hanno feguito un sì 
faìfo ftftema , quale è quello del? unione moflruofa della tefiimonianza della 
natura corrotta col pretefo equilibrio , abbiano levato dal numero delle ob- 
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bligazioni nìfikne tutte quelle , che non invano un facile acceffo nel cuo- 
re? e de ir;n fi accordano col lor prete fo equilibrio. Per la qual co/a fi 
potrà e (fere fecondo la loro dottrina temperante , col cuore tutto rivolto alt 
ingordigia ; fi potranno fare opere a" umiltà colf avere il cuore pieno d'or- 
goglio ; fi potrà ficcorrere f inimico , che fi trovi in qualche pericolo , e 
conferva/ li ancor l' odio . Ma a quefii caratteri ben fi ravvifano le offre 
degli Scribi, e de Farifci, ai quali Gesù Crijlo fa tanti rimproveri, per- 
de permettevano tutti i cattivi defiderj , non curando fi di proibire fe non 
le azioni efierne , e grojfolane, e contro f infegnamento del divin Maefiro 
erano premurofi , ed attenti di pulire f efler 'tore della tazza, mentre tran « 
al di dentro pieni a" iniquità , e di rapina, ( Math. 23. 15.) Per una dot- 
trina così fai fa t e contraria alla morale di Gem Crijlo, voi vedete , fra- 
telli miei carijfimi , che fparifee affatto il gran male della conenpifeenza : 
poiché fe r uomo fi crede difimpegnato dali obbligo di adempire tutti i fiioi 
dtveri per an.oic della giujlizia., non gli refi a altro, fe non inclinazioni 
per la gloria , per la lode , e per i piaceri fenfibili -, e ficcome quefii fenti- 
menti gli fente nei? intimo della fisa natura , crederà eziandio , che fieno 
buoni , poiché quefta è la teftimonianza , che gli rende la natura . Non fino 
quefie confeguenze puramente metafifiche; pur troppo hanno il lor fonda- 
mento nella dottrina de Cafifti , i libri de* quali fono ripieni di quefie falfe 
mafftme , e per ijlabilìre le medefime non può efer di meno , che non abbiano 
pei dato di vifta il peccato originale , t enormità del quale per quanto fia 
certa, egli è anche altrettanto necefario f averne un e fatta cognizione. 

CENSURA 

Di Monsignor di Massa e Populonia. 

„ A pag. 15. Cagiona ammirazione molta la franchezza di 
„ tacciare tanti Teologi Cattolici rei n" una dottrina , che infegni 
„ r e fere temperanti col cuore tutto rivolto al? ingordigia ; fare opere di u- 
„ mi Ita coir avere il cuore pieno tf orgoglio , /occorrere il nemico, che fi 
„ trovi iu qualche pericolo, e confermarli ancor Y odio . Principi co *ì 
„ cattivi non fi leggono aiTblutamente in alcun Teologo cattolico, 
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„ e fe vi è flato alcuno , che nell' applicar la dottrina a certi cafi 
„ fpeciàli, abbia trafcorfo in propofizioni erronee, ò fcandalofe, non 
„ ha mancato la Chiefa di notarle , ò condannarle . Come lì può feri- 
„ ver quello fenza mancar di rifpetto alla vigilanza di una Madre 
„ la più follecita della falute dei fuoi figlj? „ 

APOLOGIA DELLA PASTORALE 

Sembra incredibile a Monfignor di Mafia , che vi fiano Teologi 
cattolici , che infegnino gli errori notati nella Paflorale, e ci aflìcura, 
che pt incipj così cattivi non fi leggono acutamente in alcun Teologo 
cattolico. Felice lui, che non fi è mai imbattuto in alcuno di quei 
Teologi fcoflumati, che tanto inondano la Chiefa, e non e mai flato 
coflrctto a piangere sù quella sfrenata intemperanza d'opinare, e fo- 
pra quella licenza d' ingegni, che deplorano continuamente le per- 
fone illuminate, e pie. Felice lui, felice la fua Diocefi , che il Si- 
gnore ha prefervato in maniera dall'inondazione, e dal difordine 
delle rilaflate , ed erronee dottrine , onde non folo non ne fu infetta , 
ma fi arrivò per fino ad ignorare, che ve ne forfè traccia nel Mondo. 
Fortunata ignoranza, che farebbe fiata l'ornamento più nobile di 
Adamo innocente; ora è rifervata ai foli Teologi di Monfignor di 
Malfa. Quale più invidiabile condizione può infatti idearli, che quella 
di elfer non folo efente da vizj, ma ignorare ancor, che vi fiano. 

Si parli con più ferietà , che l'argomento è troppo lacrimevole. 
Non è egli un abufarfi della fofferenza del pubblico , non è egli un 
compromettere fenza vantaggio il proprio decoro , e il proprio buon 
nome avanzar freddamente, che in nejfun Teologo cattolico fi leggono 
acutamente i principj cattivi fognati nella Paflorale ? Piangono i buo- 
ni continuamente la moltitudine de' libri cattivi pieni di maffime an- 
ticridiane, geme la Chiefa opprefla da quei cattivi maeflri, che di- 
pinte tanto bene S. Paolo, i quali fchiavi delle pafTìoni , e adula- 
tori de' viziofi feducono con falfe lufinghe di pace i cuori , e la men- 
te d;gP incauti : e Monfig. di Mafia non trova alcun cattivo principio in 
alcun Teologo cattolico? Quale ini Mero! Senza eflere ne Teologi, nò 
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Partorì i fedeli coi foli generali principi del Criflianefimo fi fcanda- 
lizzano continuamente degli abufi, e dei difordini dei Teologi , che 
attentano ai diritti più facri della Chicfa, e del Trono, che attac- 
cano l'onnipotenza di Dio fui cuori degli uomini, che s'argomenta- 
no di formare un nuovo Codice , ed un nuovo Vangelo per combi- 
nare infieme la Religione, ed il Mondo, che inventano continua- 
monte fi demi , e formano paradofli per annichilare, fe forte poffibi le, 
la legge di Cri ito , che odiano il foto nome di penitenza , e lofi i cui (co- 
no una ftrada lufinghevole , e molle alla, dura , e penofa di Crifto ; e 
Monfig. di Mafia non trova niente di male , non trova alcun Teo- 
logo , che infegni principj cattivi, che lu fi aghi no le pa filoni , e cor- 
rompano il cuore?' 

Convien dire, che non fi fia mai imbattuto nelle opere dei Ca- 
fifti dopoché la Moliniftica fcuola invafe , ed ufurpò l'autorità d' in- 
fegnare, « di dominare quafi eflTa fola . Convien dire che egli noti 
abbia mai efarrrinato un momento la corruzione , l' abufo , i difordini , 
che dovea fpargere neceflariarnente quella Pelagiana dottrina foflenuta 
dalla fuperbia del cuore umano , e dalla prepotenza d' un corpo am- 
biziofo, e dominatore . E' necefTario fupplirvi alquanto, perchè il giu- 
dizio fempre nfpettabile d'un Vefcovo non accrefca la feduzione, e 
l'inganno. Potrebbe un qualche incauto credere efentida colpa i di- 
fordini, che regnano vifibilmente dopo che un Vefcovo noa trova 
difordini . 

Che i Cafìfti, e quella incredibile moltitudine d'uomini teme- 
rari che fenza vocazione , e fenza fpirito fi fono intrufi a fare il mae- 
ftro in Ifraele abbiano riempiti i loro libri degli abominevoli (ènti- 
menti , che la Paflorale detelìa , c innegabile , per chiunque non è 
affatto ignorante . Balla faper leggere per poterfene (incerare. Efcobar , 
Filuccio, Laiman , Bufembaum , la Croix, Sanchez, Coniale , Fran- 
colino , Leflio, Bonaccina, Reinfefluel , Podcflà, Viva r Ferrari, Li- 
guori, Zaccaria, ed altri tali moltillìmi, de' quali a ragione Montalto 
domandava: Sunt ne ifli Cbrifitani} fon libri per difgrazia de'noflri 
tempi conofeiuti ancora da molti, e feguiti forfè egualmente. Sono 
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trlino efenti dai citati difordini? Dirò anche più potevano eflTerlo ? 
Avendo quelli uomini vani rovefciate le idee fondamentali della 
grazia , ed abbracciato chi più, chi meno il Pelagianifmo , era forzi, 
che erraflero ancora fulla morale. Non s'inculcherà giammai abba- 
ftanza qucfta funeftiflìraa verità . Stabilito il principio dietro a Mo- 
lina che T uomo fia l'arbitro della fua forte, e fia il difpotico della 
propria falute, la fuperbia dell' uomo non hà molto a penare per de- 
durne le confeguenze. Se l'uomo è il folo, ede Tempre l'arbitro della 
lua forte dee Tempre avere una grazia fuffìcientc a tale oggetto , che 
però le dia foltanto il potere , ma non la volontà di fare il bene . 
Quello potere è un poter d' equilibrio, il quale gli dà tanta forza 
per operare il bene, quanta ne hà la cupidigia per fare il male . Se 
gli mancaflc quella grazia , e quello equilibrio egli non farebbe più 
libero. E' difgrazia, che quefla idea Pelagiana abbia infettato an- 
cora non poco le cenfure dei Vefcovi. Seguitiamo. Ma hanno com- 
prefo pur troppo , che la maggior parte degli uomini dominati dall' 
amore di feftcffi, e dalle loro cupidità non fono in equilibrio per 
amare Dio più di fe ftcilì , per riferirli tutte le loro azioni, per ren- 
derli un culto d'amore, vale a dire interno, e fpirituale, e per de- 
tcllarei loro peccati per lo fteflb principio d'amore. Così avendo 
porto una volta per bafe l'equilibrio fonofi trovati forzati a difpen- 
far 1' uomo dall'amor di Dio, dal riferirli le fue azioni, dal renderli 
un culto interiore, e dall' amarlo fopra tutte le cofe per rientrare in 
grazia con lui . Per la fleffa ragione è convenuto loro giullificar Y igno- 
ranza, e la cupidità, e dire , come Efcobar TraH. 2. , che è pcrmeflTo 
mangiare, e bere fino alla fuzietà per il folo piacere, perchè c per- 
meilo all'appetito fenfuale il godere delle azioni, che gli fono pro- 
prie. Qucfta animalefca dottrina è fluita dal P. Pirot nell' Apologia 
dei Cafifti, dal P. De Brcvil , ed altri molti . Se fi unifee alla concu- 
pifeenza l'ignoranza che feufa fecondo elfi egualmente dalla colpa , 
p.-rchè in vigor di fiftema non lafcia l' equilibrio , e perciò la libertà , 
e perchè eflendo naturale all'uomo non poflbno elTcr cattive , fi viene 
non folo ad cllere feufati da colpa nclf azioni più vergognofe , ma 
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fi arriva perfino a meritare la gloria, fe lo flato di pura natura è 
potàbile dunque non ripugna , che Dio avefie creato V uomo colla 
concupifcenza , e coli' ignoranza . Se Dio poteva crear P uomo colla 
concupifcenza , e coli' ignoranza dunque la concupifcenza, e Y igno- 
ranza non fon radici viziofe , e guafte , giacché non può Dio creare 
cofa viziofa, e corrotta. Se non fono radici viziofe, e guafte : dun- 
que operando 1' uomo eccitato da effe non opera viziofaraente .Egli 
è vero, dicono i Molinifti , che Dio avea dato all' uomo per un dono 
di più l'efe.izione da effe, ma elTendo quella efenzione un privilegio , 
l'uomo col venirne fpogliato non fece, che ritornare allo flato fuo 
naturale . E perciò la concupifcenza, e l'ignoranza non faranno mai 
cattive, giacché non lo fono di fua natura, e il perdere un privile- 
gio non le corrompe. Ecco la forgente di tutti i mali, ecco il prin- 
cipio naturale, e neceflario di tutti i traviamenti . Non è mio pcn- 
ficro trattener Monlìg. di Malfa nella umiliante deferizione dell' em- 
pietà infegnate dai Cafifti , e fabbricate fui piano divifato . Egli può 
leggere a fuo piacere le raccolte fattene dall'immortale Pafcal nelle 
fue Lettere Provinciali ,dai valorofi Parochi di Parigi . e dagli autori della 
Murale pratica , dal Confronto della mora/e dei Pagani, e dei Gejuìti , dal 
P. Concina, dal Patuzzi , e da altri molcilfirai . Un cuore criftiano 
inorridifee alle fozze empietà, che s'incontrano ogni palio in quelli 
libri d'infamia, che han fervito, e fervono forfè ancora in alcuni 
luoghi di regola per guidar le cofeienze . 1 foli Bufen.baum , e la 
Croix col valorofo loro editore l'Abate Zaccaria, fono la prova più 
convincente, e lumir.ofa d*ll'efattilfima propofizione di Mon'ig. Pan- 
nili™ . Senza far lunghi cataloghi io mi contento di fottoporrc al giu- 
dizio di Monlìg. di Malfa le giulle lagnanze degli Arcivcfcov'i, cVc- 
feovi della Spagna ncir anno 171 7. Elfi ci alficurano opiuandi llcentiam 
adeo percrcbitijfe confpici ut laxitate per omnes materia! graffante , cuntfa- 
ijite tranjcendenie , xix fanitas in doihina viorum badie invenhitr . Parlano 
c!u del Probabilifino figlio tanto legittimo, e naturale del filicina Moli- 
ni a n ) . Qttis non v/deat ,/nam mtmerofae fint animae , quae turmatimaufugio 
b.ijis laxijj'twc vivant ? Ileu nobis miferis! ... Dopo enumerati difordini 
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grandinimi conchiudono : bicefi praejentveipublicàe Criftianae flatus : baee 
& alia innumera , & quidem major a , quae badie patitur ...hoc de quo omnes , 
qui in politico, & ecclefiaftico clavum tenent merito conquer untar , quoi 
Probabilifmo, mi bodie in pravi efl , fiante nullis legibus populos gubernare 
va lem . Hi uberes , fed exitiofi fruBus , quos arbor buius noti praélici 
Probabili/mi producit , & nutrit . Hae militata , quae populo Dei , ex U* 
la eveniunt, ut facilis via ( ut ajunt ) quae ducit ad vitam eis often- 
datur.Et baec omnia ( noti il cenfore, che non trova principj così 
cattivi in alcun Teologo cattolico ) adeo eerta funt ,ficut & quod ut 
pi uri muffi ex Probabilifmo prò ut in ufu ejl , procedimi , quod nullut Jft , 
qui de eo ambigui , qui id negare merito queat , quum tot fldelet teftet 
in propofitionibus delatis ex ilio tamquam germinibus procedentibus , ba- 
beatnus . Quei zelanti Prelati non trovavano alcuno , che dubitafle di 
quefli difordini nella Teologia, e il Prelato cenfore non trova alcun 
difordine nei Teologi. Hò citato Angolarmente il Probabilifmo, per- 
chè mi deve dar luogo fra poco ad una rifleflìone - 

Io fpcro a buon conto , che vorrà rimaner foddisfatto Monfig. 
di Matta, e ricrederfi di quello, che con tanta franchezza, e con- 
tro ogni verità ha aflcrito per avere an prercrto di cenfurare la Pa- 
ftorale , che tali fentimenti moftruoft non fono foflenuti da alcun 
Teologo cattolico. Forfè in un fenfo ha detto più il vero di quello , 
che non ha intefo, mentre confiderando l'empietà delle mainine di 
tali Teologi, benché Sacerdoti , e Regolari; è difficile a credere, che 
ftano ò Criftiani , ò Cattolici . Ma finché la' Chiefa li tollera ne! 
fuo feno non può un privato fare Scifma da loro, e confederarli co- 
me divifi . 

Soggiunge però il cenfore una ragione che a lui fembra invin- 
cibile , ed è un inganno . Se vi è flato alcuno che nei!' applicar la dot- 
trina a certi cafi /pedali abbia trafeorfo in propofisioni erronee , ò fcan- 
dalofe,non ha mancato la Cbiefa dì notarle, ò condannarle ... . Dire di- 
verfamente, fecondo lui, farebbe un mancar di ri] petto alla vigilanza 
di una Madre la più follecita della /alme de'fuoi figlj . Non sò fe egli 
arrivi a conofeere le terribili confeguenze di quefto falfo principio 
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che egli crede un rifpetto. Molte cofe tollera la Chiefa, ò per là 
moltitudine de' feguaci, ed il pericolo di Scifma; molte per la infe- 
licità de' tempi , e per la negligenza de' Partorì , molte perchè foa 
troppo chiari gì' infegnamenti dell' Evangelio . Se ad ogni capriccio 
degli uomini, fe ad ogni effetto dell'umana temerità doveflè inter- 
porre il fuo formale, e folenne giudizio, non vi farebbe un momento, 
in cui non dovefle fentenziare quello augufto tribunale . Habent le- 
gem, & Prophetas, dilTe Àbramo al ricco dannato. Se non credono 
ai Profeti, e alla Legge crederanno forfè all'apparizione di un de- 
fonto? Lo fteflb ripete la Chiefa: La Legge è chiara , la Legge è ira- 
mutabile: l'afcoltino i fedeli, e ubbidì fcano . 

- 

Ma l'equivoco nel Prelato non nafee , fe non dal confondere il 
giudizio formale, e conciliare della Chiefa dalla dottrina collante, 
e dai perpetui fuoi infegnamenti. Forfè egli crede, che taccia la 
Chiefa dove non trovali una Bolla, ò non leggefi un fi quis dixerit . 
Quale mefehirtità! La Chiefa condanna abbaflanza l'errore, quan- 
di profegue ad infegnare la verità, quando nelle fue profellioni , 
e ne' fuoi l'imboli , nelle fue liturgie condanna le novità profane. La 
Chiefa condanna abbaflanza l'errore, quando produce uomini ze- 
lanti Teologi, e Vefcovi illuminati, che reclamano la pura dottrina, 
eia difendono. Ella geme continuamente nel vedere le verità più 
foftanziali combattute talvolta da chi dovrebbe maggiormente fofte- 
ne-le, ò nel vederle confufe , ò feonofeiute per la negligenza de' Pa- 
rtorì , e del gregge , ma non efercita fempre il potere di giudicare 
de r initivamente. I Vefcovi, i Parochi, i Teologi devono preparare 
la Arada alla generale definizione, preparando anche gli animi 
dei prevaricatori a riceverla con foramiffione . Quella è la regola 
della prudenza Crilliana tenuta in tutti i fecoli , ma da quella ap- 
punto ne difeende l'obbligazione che ha un Vefcovo impegnato per 
la falute de! gregge di premunirlo contro la licenza delle opinioni, 
di ("coprir loro le frodi, e V inganni, di fpiegar loro con chiarezza la 
dottrina dell'Evangelio. 

Sareb'js egli conveniente, che per elTeru* refe comuni nei libri 
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de* CafiAi le opinioni piò abominevoli , un Vefcovo tacete col falfo 
precetto che tace la Chiefa? Sarebbe egli effetto di una carità Pafto- 
rale vedere il coraggio della confuetudine, e della rilaflatezza, che 
corrompe, e fovvertej coftumi del CriftianeGrao, e per afpettare 
il definitivo giudizio della Chiefa lafciatTe le anime in perdizione, e 
dormite tranquillo afpettando una Bolla, ed un Canone? Non ha 
egli il Vefcovo in mano il Codice dell' Evangelio , e de' Sacri Canoni , 
non c egli il Pallore, il maeftro dei fuoi popoli? Quale idea ftrana, 
è mercenaria li forma il cenfore del minifiero Epifcopale! 

Ma la Chiefa è la Madre più follecita: ottimamente. Perche ap- 
punto è follecita efige da tutti i l'allori una vigilanza continua, ed 
efatta full' anime a loro affidate; perchè è Madre follecita preferive i 
Sinodi Diocefani , dove fi devono condannare gli errori, e confer- 
mare i fedeli nella retta ftrada , e fofpira il tempo di unire tutti gli 
animi nella confanguinità di dottrina . 

Monfignor di Mate può averne un efempio nel Probabilifmo 
rammentato di fopra . Le confeguenze infelici di quelle due infette 
radici fono innegabili. Io non voglio fare il torto al Prelato di cre- 
derlo feguace di quelle così infami dottrine. Eppure la Chiefa efprcf- 
famente, e con formale fentenza non le ha ancora condannate. Anzi 
fofTre ancora i più arditi foftenitori di quelle temerità , e vede in filen- 
zio riftampate le opere immonde , dove fi contengono . La fola nuova 
edizione dei due più fcandalofi foflenitori di ete Bufembaum , e la 
Croix fatta impunemente finora dall' Abate Zaccaria, ne è una pro- 
va . Converrà dunque dire che la Santa Chiefa quella pura colomba 
approvi quelle abominevoli raadime che farebbero orrore ai Pagani ; 
ò converrà dire, che il Clero della Francia, che gli Arcivefcovi , e 
Vefcovi della Spagna , che tutte le Univerfità più rifpettabili , che 
tutti i Teologi pii che declamarono contro gli eccelli di quelle dot- 
trine ; abbiano mancato di ri/petto alla vigilanza a" una Madre la più 
follecita della falute de' fuoi figlj? Sarebbe il colmo della cecità . 

Lafci dunque il cenfore che lo zelante Vefcovo di Chiufi e Pien- 
za , imitando i Vefcovi più rinomati di tutti i Secoli , alzi la voce 
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contro gli erróri, e le novità, e rifpetti i rigorofi doveri del fuo mi- 
ni ft ero . Se egli crede all' oppofto di efler difpenfato dall' obbligazione 
d' iftruire i fuoi popoli ; (è egli non fa vedere alcuna cattiva mallima 
negli Scrittori, e nei Teologi; fe egli confiderà come dottrine fané 
tutte l'empietà che fi leggono nei Cafifti capaci a fare arroflire 
l' iftefli Pagani ; fe fui pretefo filenzio della Chiefa fi crede ficuro , 
non condanni almeno chi più rifpetta la vita delle anime, e il San- 
gue di Gesù Crifto ,che una cieca pace, ed una inoperofa infenfibilita. 

§. X I. 

PASTORALE DI MONSIG. PANNILINI . 
pag. \$. cap. XV. 

Per una dottrina così falfa , e contraria alla morale di Cesi) Cri- 
fio , voi vedete ... . che fparifee affatto il gran male della concupifeenza : 
poiché fe t uomo fi crede difimpegnato dall' obbligo di adempire tutti i 
fuoi doveri ±er amore della giufiizia , non gli refi a altro fe non inclina- 
zioni per la gloria , pei- la lode , e per i piaceri fenfib ili; e ftecome quefli 
pentimenti gli f ènte nelC intimo della fua natura , crederà eziandìo , che 
fieno buoni , poiché qttefia è la tefiimonianza , che gli rende la Natura . 
Vedi il §. X. 

CENSURA. 

Di Monsignor Arcivescovo di Siena. 

„ Alla pag. 15. fi d\cc : Poiché fe T uomo fi crede difimpegnato dalF 
„ obbligo di adempire tutti i fuoi doveri per amore della giufiizia non 
„ refi a altro fe noi f inclinazione per la gloria, per la lode , per i pia- 
ceri fenfibili ;t tal fentimcnto pare Umile alla propofizione 47. con- 
dannata nella Bolla Unigenitus . 

APOLOGIA DELLA PASTORALE. 

Giuliano Pelagiano non fapeva intendere, come tutte le azio- 
ni , che non derivano dalla carità do veliero derivare dalla cupidigia r 
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e fodero cattive. Egli era eretico, ma pure non era logico affatto 
catcivo. Negato il peccato originale, e la depravazione intrinfeca 
del cuore umano , ne veniva per confeguenza , che 1' uomo reftava 
in una naturale rettitudine , e quindi poteva far qualche azione non 
fempre cattiva . Il principio da cui procedevano come naturale all' 
uomo non poteva effere viziofo , ed infetto . Sù queAo fondamento 
fi oftinò lungo tempo a riconofcere nell' uomo azioni non cattive 
benché non meritorie di vita eterna. Egli inventò quel nuovo ge- 
nere di azioni , che chiamò azioni Aerili, e non volle dir cattive. 
S. Agoftino confutando queflo paradoflb ci aflicura dell'opinione di 
quell' uomo fottiliflimo: Dici non potefl , quantum te ijfa fallat opi- 
mo, qua dixijli omnes virtutes affetta t effe , per quot a ut fi~u8uofe , aut 
fterilìter boni fumus . Queflo errore era grave, ed ora contrario alla 
dottrina Cattolica . 

Ma fe non è più grave, è almeno più Arano l'errore di quefta 
cenfura , che fi il rifpettabil Prelato. Egli ammette, come ogni 
Cattolico il peccato originale ; ammette per confeguenza , che il cuore 
e corrotto , che la volontà è piegata al male , che il libero arbitrio c 
impotente a far cofa alcuna di bene fenza la grazia, e poi non vuol che 
li dica , che non operando V uomo per amore della giujlizia debba ope- 
rare per vanità , per amor della lode , per inclinazione ai piaceri fenftbili. 
Ma fe non opera per la giuftizia, e per amor di efla per qual motivo 
mai potrà operare? Chi può arrivare a comprendere quella nuova 
Teologia? Ma non chiedeafi tanto. Se quell'uomo, che opera non è 
realmente un pazzo , avrà pure qualche fine . k on è 1* amore della giu- 
flizia.qual farà dunque egli mai ? Lo fpirito dell' orgoglio Romano , 
l' infle (libili tà degli Stoici ,1'ipocrifia de' Farifei , il piacere d' Epicu- 
ro, qualunque altro tale. Ma in quelli motivi non riconofee niente 
il cenfore d' inclinazione alla gloria , tt amor della lode , di piacere fen- 
fibileì Che dunque hà detto la Paflorale di sì cattivo da doverli con- 
dannare con tanta fierezza. Ma egli non dà alcuna ragione, e ricor- 
re fenz' altro penfiero alla folira forbente della Bolla Unigenitus , di- 
dicerido: tal feutimento pare fiatili alla proporzione 47., b forfè 45. 
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Gran che ! Sul femplice pare fi pretenda di condannare d' un colpa 
la Chiefa, la Tradizione, il Vangelo, e quanto vi hà di più ficuro, 
e più facro nella Religione di Crifto. E non fi avvede, che con ciò 
maggiormente condanna quelF infaufto decreto; poiché egli è cer- 
to, vogliano ò nò i Molinifti, la dottrina di Criflo vivrà in eterno 
inalterabile e ficura, per quante Bolle , e decreti penano a diritto» 
ò a torto obiettarci, nche qui lafciamo in pace la Bolla; e fi cer- 
chi un momento ciò, che dee dirli Culla teli della Pali orale. 

Non negherà il Prelato, che nel cuore dell' uomo, fe non agi- 
fee lo fpirito di Dio, vi agifee lo fpirito proprio. Fra l'uno, e 
1' altro non vi è cola di mezzo. Amicitia hujus Mundi inimica efl Dei', 
dice S. Giacomo Ep. cap. 4. Si quis diligit Mandimi ebaritas Pairis 
non eli in eo , dice S. Giovanni epif. 1. cap. 2. Unufquifque efl jub 
regno five peccati, five jujlitiae : dice Origene Homi!. 5. in cap. 6. 
Ifaiae . Regnai carnali* cupiditas, ubi non efl Dei ebaritas ; dice S. 
Agoflino Enchirid. ad Laurent. 117. Ibi regnai carnali! cupiditas, 
ubi non efl Dei ebaritas: dice l'autore, che va fotto il nome di 
S. Bernardo ( ad Soror. de modo bene vivendi n. 12. ). Ma fe regna 
la cupidità nel cuore , fe opera 1' uomo modo dalla cupidità , co- 
me non fi potrà dire, che operi per qualche naturale inclinazione 
stila lode, alla gloria , ai piaceri fenfibiliì Che altro può egli cercare 
in fe , fe non la propria fodisfàzione , fe non la gloria preflb degli 
altri? Sono pure nozioni si naturali , e comuni, che fembra incredi- 
bile, che vogliano metterfi in dubbio da chi hà fenfo comune. Non 
è neceflario arredarli di più: badi oficrvare, che Monfignor di Sie- 
na operando con femplieità , ed oneftà crifliana non dovea dire , che 
la propofìzione della Paftorale pare fintile alla 45. della Bolla, ma 
è limile anzi, e ridetta con quelle di S. Agoflino ripetute in più 
luoghi, delle quali non può dubitare, che non lì a no la dottrina del- 
la Chiefa dopo tante , e sì folenni definizioni . Omne factum fi rette 
factum non efl , peccai um efl , proinde virtutes, quasfibi babere vide tur, 
per quas imperai cor pori , & vitiis ad quodlibet adipifeendum , nifi ad 
Deutn retulerit , etiam ipfa vitia funi potius , quatti virtutes . De uti- 
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lic. credendi. cap. u. Dice ancor più chiaramente lo fieno lib. 19. 
de Ci vitate Dei c. 25. licei ad quibufdam tutte verae, & bóneftac pu~ 
tentar effe virtutes , cum ad ipfas referumur , nec propter aliud expe- 
ci unt tir , etiam tutte injlatae, aut fuperbae finir , & ideo non virtutes, 
fed viri a judicanda funt. Il Prelato non hà che fare il confronto . Di- 
ce Monlig. Pannilini: Se F uomo fi crede difimpegnato di adempire tutti i 
fttoi doveri per amore della giujlizia non gli refta altro , fe non /* incli- 
nazione per la gloria , per la lode, per i piaceri fenfibili; e dice S. Ago- 
fi ino» che le azioni , le quali fembrano virtù fe fi fermano in fe flette 
e non fi facciano per altro fine più nobile, vale a dire non fi riferi- 
vano a I io , allora fon gonfie , fon fuperbe , e perciò non fon virtù . 
Uccnfore.ò li condanni ambedue S. Agoftino, e Monfig. Pannilini , 
ovvero ambedue gli aflfolva . 

§. XII. 

PASTORALE DI MONSIG. PANNILINI 

pag. 16. 17. e 18. cap. XVI. XVII. 

Mi non vi è cofa che lo faccia meglio ( l'enormità del peccato 
originale ) comprendere , quanto la forte dei bambini morti fenza Bai- 
tefimo , i quali non v' è dubbio che fi dannino eternamente . Imperciocché 
come non fi danneranno , checche ne dicano alcuni , dicendofi da S. Gio- 
vanni ttelP Apocaliffe (c. 20. 15.), che non e(Tendo ieri tei nel libro 
della vita, fono gettati nel lago di fuoco? Ora i fanciulli non rinati 
nello fpirito può egli dir fi, che fieno fegnati nel libro della vitaì Come 
non faranno fitto la potejlà del Demonio quei che non ne fono liberati 
dall acqua del S. Battefimo quei che nel gran giudizio non faranno coflt- 
tuici alla deftra dei quali fi prore fi a Gesù Crijlo , che anderanno nel 
faoco eterno? Guardatevi fratelli miei carijfimi dal non confondere la 
Fede con una male intefa eompaftone che pretende di liberare tali fan- 
ciulli dalla pena , e giunge fino a cofiituirU in qualche luogo di falute . 
Qnefia majfima in alcuni autori ha un fondamento del tutto diverfo, e pr*> 
cede da un fifiema ordito a fktu a" infujfijlcnti principi . Ejfa tende * 
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dijlruggere dalle radici il peccato originale rende inutile il gran mijìero 
dell' Incarnazione, e fconvolge tutta F economia della Religione. Non vi 
e certamente da dubitare JulF eterna loro dannazione. S. Agallino , S.Ful- 
genzio foftennero invincibilmente quejla verità contro i Pelagiani , e contro 
iSanipelagiani. Due Conci/j Ecumenici quel di Lione cioè filo Grego- 
rio X. e quello di Firenze fitto Eugenio IV. definirom come di Fede , 
che l'anime di quei che mojono ò nel peccato mortale attuale, ò 
nel fo!o originale difeendono fubito nell'inferno ad infernum per 
eflervi puniti con pene ineguali, poen'tbus difparibux pttniendas . Quindi 
e che il gran Bojfuet appoggiato fipra sì grandi autorità così parla contro 
il critico Riccardo Simon che attaccava tal w/v'/à:BifcgnaegIi far tanto 
il dotto quando s* ignorano i dommi della Fede efprctfamente defi- 
niti i e ncl/i ftellì termini da due Concilj si autentici cioè nella con- 
fezione di Fede delia Chiefa Greca approvata dai Concilio di Lione, 
e nel decreto di unione del Concilio di Firenze pronunciato di co- 
mun confenfo dei Greci , e dei Latini , e con T approvazione di tutta 
la Chiefa? (difes. della Tradiz. de' SS. Padri lib. 5. cap. 2.) Ed ìj 
vi dirò Fratelli miei tariffimi bifigna egli ejfere tanto dotti , ed avere 
tanta elevatezza di fipirito per perfuaderfi d'una verità così femplìceì 
E falla fiotta , e gli infegnamenti di sì gran marjlri continuerete ancora 
ad infegnare al vojlro gregge le file, elefalfità del Limbo, e di una 
beatitudine naturale in vece di pafcolarlo coi cibi [odi , e della Fede? A i 
una verità sì bene appoggiata falla Sacra Scrittura decifa da due Concilj 
fojlenuta da S. Agoftino , e da S. Fulgenzio a cui fanno eco i migliori 
T eologi , come fi potrà mai rifpondere ? Non altro certamente fi non 
quello che rifpofero quei difiepoli a Gesù Criflo , ebe ojfefi dalla fua ce- 
lejle dottrina dijfero : durus efl bic fermo , & quix potefl eum audire ? 
(Gio. 6. 61.) Egli è duro di e fere nemici di Dio fin nelle vifiere della 
Midi e . Egli è duro F aprire gli occhj alla luce , e F avere gli ocebj 
deir anima ojfufcati dalle tenebre dell' ignoranza , e F ejfere fitto il pefi 
della concupifienza . Egli è duro finalmente che fieno rei i bambini prima 
di commettere la colpa . Ma a qualunque pojj'ano fembrar dure quejle 
verità , domando fi fi tratti di confici mai e le dottrine Crijliane alle in- 
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dotazioni, ed al eorto penfare degli ucmini, oppure fi F inclinazioni , a 
t opinioni di queflt debbam conformar fi alla verità ed alla Fede? La 
profondità de" gtudizj di Dio è fuperiore al mfiro intendimento ; convien 
più, tofto che ragionare cattivare t intelletto in ofequio della Fede . Ten- 
gbiamo il punto Jijjb del peccato originale della fua enormità , e intende- 
remo bene ciò che la Fede ci infegna fulle fune/le dt lui conjeguenze. 

CENSURA 

Di Monsignore Arcivescovo di Siena. 

„ Alla pag. 16. parlando de' fanciulli morti fenza Bat- 
„ teli mo fi dice; Guardatevi , fratelli miei carifftmi , dal non confonder la 
,, Fede con una male intefa compitatone che pretende di liberare tali fan- 
,, ciulli dalla pena . La fentenza che foAiene eflere i fanciulli morti 
„ fenza Battefìmo condannati alla pena del fuoco è certamente più 
„ conforme al fenfo letterale della S. Scrittura ed è foftenuta dalla 
„ maggior parte dei Santi Padri, ed in particolare da S. Ago/tino, 
„ e così deve infegnaru* ; ma 1' aderire che tal fentenza Ha di Fede , 
„ e perciò formale erefia il negarla non conviene, perchè alcuni 
„ Santi Padri , e Teologi foftengono, che tali fanciulli non fon con- 
,, dannati alla pena del fuoco, e tale opinione non è fiata condan- 
„ nata dalla Chiefa . S. Gregorio Nazianzeno ncll* Orazione in fa- 
„ crum Baptijina diflingue tre generi di perfone, che mojono fenza 
„ Battemmo; dice: Tertium eorum qui proptrr praematurum in infamia 
„ obitum aliojve inopinatos cajus Daptifmofruflrantur; e diquefti feri ve: 
„ hi vero neque gloria ncque fuppliciis afficientur ajujlo judice quia fignati 
„ quidem non juut & jaBuram pati untar potius quam factum ; non enim , 
„ quifquis Jupplicio dtgnus non ejl , continuo gloria dignus ejl ,ftcut neque 
„ quifquis gloriarti non meretur , continuo meretur Jupplicium jeu puni- 
„ t'tonem.S. Gregorio Nifleno : immatura mori infanti um , neque in 
' „ doloribus ac moejlitia effe eum qui fic vivere deflit intelligendum effe 
„ nobit fuggerit . S. Agoflino benché in più luoghi delle fue Opere 
„ atlciifca che i fanciulli predetti fiano puniti colla pena del fuoco » 
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n nulladimeno nel lib. V. contro Giuliano cap. a. confefla di eflere 
„ fofpefo circa fimili pene : ego autem non dico parvulos fine Cbrifii 
,, Baptifmate morient et tanta poena effe pleflendos { ut eit non nafci po- 
,, tius expediret... in damnatione omnium leviffima futuros , quae, qua- 
„ lis , & quanta erit quamvis definire non pojjim , non tamen audeo di- 
„ cere quod eìs ut nulli effent quam ut ibi effent potius expediret . 

Di Monsignor Vescovo di Pesci a . 

„ Alla pag. 16. e 1 7. fi dice che i bambini morti fenza Battefimo non 
„ vi è dubbio che fi dannino eternamente . .. né doverfi infegnare le fole, 
„ e le falfita del Limbo . Con quefta efpofizione genuina fulla forre 
„ dei bambini pare, che l'autore infegni, che efll vcnghino puniti 
„ colle pene del danno, e del fenfo, come gli altri dannati, e con- 
M feguentemente definifca ciò che non ha peranche decifo la Chiefa , 
„ mentre fe S. Agoftino , S. Fulgenzio, ed altri infegnarono che i 
„ bambini morti fenza Battefimo fofTrono ancora la pena del fenfo , 
„ S. Gregorio Magno, S. Gregorio Nifleno , S. Tommafo, S. Bona- 
„ ventura , Scoto e molti altri foftengono il contrario , e quefta opi- 
„ nione divenne la più comune fino dal Secolo XIII. , e S. Agoftino 
„ medefimo nel lib. 5. cor.tr. Julian. cap. 2. modifica la fua fentenza , 
„ e confeiTa di efier dubbiofo circa le pene dei medefimi bambini . 

Di Monsignor Vescovo di Massa, e Populonia. 

„ A pag. 16. parlali di quelli che mojono col folo peccato 
d' origine , e fi fettopongono alla pena del fuoco eterno inficme 
„ coi rei adulti , e fi rigetta la fola, e la falfita del Limbo , come di- 
„ cefi . Egli è certo che tra il Regno dei Cieli, e la condannazione 
„ non vi è luogo di mezzo, come lo dimoflra S. Agoftino in più 
„ luoghi quando per condannazione s'intende Pefclulìone totale dal 
„ Regno della Gloria. Egli è paiimcnte certo che anche l'anime 
„ non d' altro ree che del peccato d' origine non folo fono efclufe 
„ dalla beatitudine, ma condannate, e deflinate a un luogo infer- 
„ naie come fi efprime con parole definitive il Concilio Fiorentino; 
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„ lllorum autem animai qui in attuali mortali peccato vel folo originali 
„ deceduta mox in infernum defcendere . Egli c certo finalmente che 
„ quefte anime fono differentemente punite da quelle che oltre il 
„ peccato originale hanno ancora l' attuale : poenis tamen difparibus 
„ pttniendas feguita P ifteflò Concilio; e che la loro pena fia mitiflima 
„ iifpctto agli altri come pure lo confetta S. Agoftino medefimo de 
„ pece, mcrit. & remif. lib. i. cap. \6. Potefl proinde rette dici parvulos 
„ fme Baptifmo exeuntes in damnationem omnium mit'tjftmam futuros . 
„ Ciò dunque fuppofto , io non so perche non pofla dirfi che quelle 
„ anime vadino al Limbo, cioè un luogo infernale per (tare ai ter- 
„ mini del Concilio Fiorentino , ove ioffrano una pena mitiflima com- 
„ parativamente agli altri dannati , ed abbiano la fola pena del danno 
„ avendo gli altri dannati oltre a quefta quella ancora del fenfo nel fuo- 
„ co eterno. Quando fi dice Limbo non s'intende di coftituire un luogo 
„ di mezzo tra la gloria , e la condannazione , ò fia efclufione della me- 
„ defima , ma bensì , come dice lo fleiTo S. Agoftino , un luogo di mez- 
„ 20 tra il premio , ed il fupplizio . Così egli parla nel lib. 3. de lib. 
„ arbit. cap. 23. Dietim aliqui qualìs in futuro ìudicio loctts par-culo depu- 
„ tatttr, cui r.ec inter juflos eft, nec inter malos, quoniam non pece aviti 
„ Refp. fuper fitte quaeri de meritis ejus , qui nil meruit : non enim ti- 
„ mendttm eft ne non potuerit effe femmia media inter praemium, & 
„ fupplicium, cumfttvita media inter peccai um , & rette fattum .E con 
„ il Santo Dottore tanto in quello luogo , come nel Libro V. contro 
„ Giuliano cap. 11., e nel luogo citato fopra venne a mitigare quella 
„ rigida fentenza, che aveva ftabilito nel Scrm. 14. de verb. Apof. 
„ Dunque l'Articolo, che riguarda lo flato delle anime di quelli, 
„ che muojono col folo peccato originale dall' efclufione della gloria 
„ in poi , che è il folo punto dommatico , perche nifi quis renatus 
„ fuerit ex a qua & fpiritu fanSo non potejt intrare in regnutn Dei. 
„ Rifpetto alla pena non vi ha nulla di domma, altrimenti nè 
„ S. Agoftino avrebbe potuto variare di fentimento , nè i SS. Dot- 
„ tori Tommafo, e Bonaventura con una folla di tanti Teologi 
„ cattolici avrebbero potuto opinare diverfamente dalla prima fen- 
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tcnza di S. Agoftino . Onde non eflendo qucfto un domma , e 
„ non avendo ancor definito la Chiefa, è un fonti mento troppo 
„ libero il tacciare di fola, e di falfità il Limbo prima, che la 

Chiefa ne derlnifca la controverfia . Non c punto vero, che con 
„ tal fentenza, che dà una pena mitilìima a quell'anime efclufe 

in perpetuo dall'eterna gloria, fi diftrugga il peccato originale, 
„ ò fi ev acui il mi fiero della Redenzione . Che è piccol danno V ef- 
„ fere efclufi pel peccato d'origine in perpetuo dalla vifione beati- 
„ fica? Si pretende ancora, che la fentenza, che condanna i bam- 
„ bini morti fenza Battefimo al fuoco eterno da conforme alla Scrit- 
„ tura, perchè nell' uni verfale giudizio , come ofservò ancora S. Ago- 
„ flino nel Sermone citato, benché poi fi mutafle di fentimento , 
„ conforme abbiamo veduto, non fi fa menzione, che di due or- 
„ dini di perfone 1' une per elfere benedette , e chiamate alla glo- 
„ ria, e l'altre per elTer condannate al fuoco eterno, e collocate 
„ alla finiftra ; e che non parlandoli di un terzo ordine di perfone 
„ par molto conforme alia Scrittura, come dicefi, che anche i 
„ bambini morti nel peccato d'origine fiano comprefi nella flefia 
„ condanna di quelli, che iono collocati alla finiftra. Ma fi rifpondc, 
„ che è neceflario il riflettere, che nel Vangelo non fi parla, che 
„ del giudizio degli adulti , e che faranno rei di quanto verranno 
„ accufati : exurivi , & non dediftis mibi manducare, Jitivi, & non 
„ dediftis mibi potum , bofpes eram , & non collegiftis me ; infirmus & 
„ in carcere, & non vijìtaftis me . Ora egli è certo, che quefto pro- 
„ ceffo non fi può fare alle piccole creature morte fenza Battefimo. „ 

APOLOGIA DELLA PASTORALE 

Anche del Limbo doveva fard onorata menzione nella cenfura 
della Paftorale . Tutto deve elfere corrifpondente, ed analogo .Quanto 
però furono lunghe, ed inutili le cenfure , altrettanto io mi pn> 
pongo cller breve, dopo che fù abbaftanza fpiegata la dottrina della 
Chiefa fopra tale articolo dai Padri tutti dell' antichità , e dai mo- 
derni fcrittori il Botì'uet Difefa della Trad. de' SS. Padri Uh. 5. il 
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Cardinal Noris Vtndiciae Au£itjjtin. , il Guadagni™ Efame delle riflefs. 
Teolog. e critiche, e mille altri. Tre fono i Vefcovi ccnfori, che 
hanno trovato ine Lietezze nella Paftorale fopra l'articolo del Limbo, 
e la loro cenfura fembra ridurli a condannare 1' acerbità della qua- 
lificazione. Dopo la Bolla di Bajo quello farebbe un efempio niente 
meno {limabile, che dà il diritto di condannare la verità per la 
forza, con cui è efprefla . Riduciamo ad analifi la Paftorale, e la 
rifpofta . Due cofe ella contiene; la prima, che i bambini morti 
fenza Battefimo vanno all'inferno per foffrirvi la pena del fenfo; 
la feconda, che quello è infegnamento della Fede, e che a quello 
(1 dee cattivar l'intelletto piuttofto, che fermarli a ragionare. Si 
provi con una fola proporzione V una e 1' altra di quelle due verità. 
La Chiefa una volta ha creduto, come domina di Fede ,chc i bam- 
bini morti fenza Battefimo fiano dannati all' Inferno per efièrvi puniti 
con pena di fenfo. Dunque e domina di Fede. Io non m' immagino che al- 
cuno vorrà mettere in dubbio quella mia confeguenza. La Fede è invaria- 
bile; la Chiefa è infallibile. Se la Chiefa è infallibile non pub mai cre- 
dere un domina , che tale non fia : fe la Fede è invariabile : dunque non 
può mai celfarc d'elTer domma di Fede, quello che lo fu una volta. 
La Chiefa non ha nuove rivelazioni, ma folo cullodifce le antiche. 
Quello, che le fù confidato una volta farà fempre di Fede, quello, 
che allora non ebbe, non farà mai. D'altronde fe la Chiefa potefle 
un fol momento creder di Fede una cofa, che tale non folTe, vale a 
dire, che non forte rivelata da Dio, la Chiefa per quel momento 
caderebbe in errore, e perciò non farebbe infallibile. Qui non vi è 
alcuna difficoltà . Reda a vedere fe abbia mai creduto come domma, 
che i bambini morti fenza Battefimo vadano dannati alla pena 
eterna. 

L'unanime confenfo da' Padri è il canale della Tradizione: e 

la Tradizione collante è la prova invincibile della Fede della Chiefa. 
Quando S. Agodino ftrinfe i Pelagiani a dover confelTare la danna- 
zione de' bambini, diflero quelli, che la fua dottrina era nuova, e 
che CTa contraria ai Padri più antichi. Quefto era un'inganno: di 
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fatto egli ne' primi fette capi del libro primo contro Giuliano prova 
di propofito , che tutti aveano creduto lo fletto . Se l' autorità del 
Santo, fe il numero di coloro, che furon da elfo citati non balta, 
fi potTono confutare gli autori da me (opra citati, e fingolarmente 
il Guadagnini. Io cerco una ftrada più breve. S. Agoftino propofe 
come di Fede la dannazione de' bambini , e afficurò , che quella era 
la Fede della Chiefa; dunque a tempo di S. Agoftino la Chiefa. 
realmente il credeva di Fede. Fino dal principio dell' erefia Pela- 
giana fece il Santo un fermone per provare di propofito la neceflità 
del Battefimo de' bambini , e la pena del fuoco, che foflrivano i 
morti fenza di eflb. Fra l'altre cofe così egli dice: Qui non in dex~ 
ter a, procul dubio in Jiniflra : Ergo qui non in regno , procul dubio in 
igne aeterno ....... Tunc abibunt ifti in ambuflionem aeternam ; jufil 

autem in vitam aeternam Ecce expofui tibi, quid fit regnum , & quid 
fit ignis aeternus , ut quando confiterit parvulum non futnrum in regno, 
fatearis futurum in igne aeterno Quefta è cofa fondata, con- 
tinua egli, e conchiude dopo avere arrecato molte- altre prove. Dee 
tollerar fi il difputatore , che erri in altre quell'ioni non diligente- 
mente digerite, non confermate tuttavia con autorità piena: in quelle 
dee tollerarli l' errore ; ma non dee tanto inoltrarli , che attenti fino 
di fcuotere il fondamento della Chiefa. andata ifia res efl ,ferendus 
eft difputator errant in aliis quaejlionibus non diligenter digejiis nondum 
piena auSoritate firmati s : ibi ferendus e fi error : non tantum progredì 
debet , ut etiam fundamentum Ecclefiae quatere moliatttr . Serm. 294. 
de Baptifmo parvul. L' anno 426". propone dodici articoli r come 
di Fede a Vitale Cartaginefe all'ai noti, che cominciano n. \6. Quo- 
niam propitio Cbriflo Cbrijiiani catholici fìimus &c. Fra quelli l'ottavo 
è il feguente: fa ppiarno ancora, che i bambini riceveranno ,ò bene ò 
male fecondo ciò , che hanno fatto , mentre erano nel corpo . Lo 
fecero poi non per fe rteffi , ma per mezzo di quelli , che rilponden-* 
do per loro fanno , che i bambini li dicano rinunziare al Diavolo , 
e credere in Dio; onde fono ancora computati nel numero de' fe- 
deli , a cui fi conviene la fentenza del Signore r che dice. Chi cre- 
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derà , e farà battezzato , fari Clivo . Per la qual cofa ancora a quelli 
che non ricevono quefto Sacramento accade ciò , che fegue ; Chi 
non crederà , farà condannato . Scim:ts etiam parvulos fecundum ea 
qtae per corpus geferunt , receptmos vel bonum , vel malum : geferunt 
autem non per fé ipfos , fcd per eos , quibus prò illis r effonde ntibus , & 
renu.itiare Diabolo die untar , & credere in Deum ; nude ó~ in numero 
fidelium co,nputantur pertinentes ad fententiam Domini dice.ttis : Qui 
c ediderit , & baptizatus fuerit , fai via erti . Propter quod & Ulis , qui 
bi: Sacramentum non accipiunt conthtgit, quid fe qui tur: qui non ere- 
diderit , co.idjmn.óitur . Dopo avere propofle tutte le XII. Sentenze 
conchiude: Stergo ijlas duodecimi fententias . ... ad jidem r etiam, 
o y catbolicam pertinere etiam tu frater mbifeum fenex ago Deo gra- 
ti as .... unii us orniti no remanet mbifeum de bac qttaejlione ce rt amen. 

Il Prelato cenare concederà , che nella Paft oralo non fi efpri- 
me con tanta chiarezza elTer domma di Fede, come (i dichia- 
ra da S. Agoflino. Dunque Infognerà confettare, che il Santo, ò 
imponete alla Chiefa, ò ignoraflc i dommi Cattolici. S. Fulgenzio 
ripete lo fteftò nel fuo celebre libro de fide ad Petrum . Comincia 
così: Epijlolam , fili Peste , tuie eh tritai ss acce pi , in qua te fignificajli 
vel Hierafolymam pergere, & propyfuifii te literis nrfris infimi , quam 
debeas in illis partibus verae fidei rc*ulam tenere , ut nulli» tibi foffìt 
feafxt baereticae fubrepere faljìtatis. liceo il Capitolo z6. Tieni fer- 
ro iffiniarnente , e non dubitare in conto alcuno, che non folo gli 
uomini , che hanno ufo della ragione , ma ancora i bambini , che 
efeono da quefto fecolo fenza il Battcfirao faranno puniti col fup- 
plicio del fuoco eterno: Fermijfime tc.ie , & nullatenus dubites non 
folum boritine s rat ione utente s , ver umettavi parvulos ....qui fine Sacra- 
mento Baptifmi de boc fa eculo exettnt ignis aeterni fupplicio putti endos . 

Anche i Santi Vefcovi d' Affrici efuli per la Fede in Sardegna 
fcrivono colla fua penna lo fteffo . Lib. de Incar. & gratia ; Nonnè 
ijìos iaimicos graùae Dei ...ad boc fua perverfitas cogit , tu Deum putent 
itti juum in omt.ium obitu parvulorum , ubi nulla interveniente vel bori- 
iate, vel mainiti voluntatis alias vide ut polir i Regno , alios interminabili 
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deputato* incendio . I Monaci Sciti nella loro profeffione di Fede 
preferitati ai legaci di Papa Ormifda avevano confettato FifteiTò; 
Noi crediamo, che i bambini nati di frefeo fi battezzino non fo!o 
perchè meritino 1* adozione di figliuoli, ò perchè pollano acquiftare 
il Regno de* Cieli, come sforzanfi di foflenere i difcepoli di Pela- 
gio, e di Celeftio.o di Teodoro Mopfueftano, ma in remiflione de' 
peccati , perche non perticano in eterno : Recente* ab utero pjr- 
vulos non t imam, ut adozione mercantar filiorum, aut propter Return 
Coehrttm , (ic::t Pei 'agii , & Coilejìii , fi ve Teodori Mopfuefteui difeip*- 

li aljìrmare cammtitr , fed in rem-fionem peccatorum eoi credimus 

baptizari , ne perenni in aeternum . Gelafio Papa Epifi. ad Epifcop. per 
Picenum contro un vecchio , e fanatico Pclugiano per nome Sene- 
ca , fcrive ,• De par -culi* ameni , quod afferit fine baptifmate prò filo ori- 
ginali peccato non pojje damnati , fatis iti; pia ,futis profana ptcpof.tio 
eft . . . Nibil efi ergo , quod dìcam quod non renati Infante* tanta min odo in 
Regnimi Coe forum ire non valeant , non a ut evi perpetua damnatio:/ e punijn- 
tur ...Tol/ant ergo de medio tiejcio qnem ipfi tertium qv.ein dscipiendispar- 
vulis faciunt locum.W catalogo fi potrebbe portar molto avanti . La ftefTa 
dottrina fu infegnata da S. Girolamo nei tuoi Dialoghi , e dal Concilio 
univcrfale di tutta l'Affrica celebrato nel 418. quando 1* Affrica con- 
tava 466. Vcfcovi , fu foftenuta da tutti i Padri , fenza che alcuno 
fra cattolici abbia mai parlato in contrario. QjiI cofa efige di più 
il cenfore per confelTare, chs allora una tal dottrina era di Faie. 1 
Dopo che è dimoiato, che cominciando dagli Apofioli fino dopo 
S. Bernardo che è l'ultimo fra i Pairi, fu fempre mai tenuto, che 
i fanciulli morti fenza il Battefimo debbano foggiacere alla pena di 
fenfo: qual cofa vuol egli di più per con fella re che quefta dottrina 
èia Tradizione immutabile perpetua d/Padri? 

Io però fon più difereco e nan chieggo poi tanto . Non fi ne- 
gherà che S. Agolìino, c S. Fulgenzio, e i Vefcovi da Trafamondo 
caliati per la Fede abbiano efprcllamente pofto fra gli articoli dom- 
inatici la pena del fenfo decretata ai bambini. Ciò (tabilito crede- 
ranno eglino i cenfori di poter dare ad intendere, che quegli uo- 
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mini grandi fonerò ò tanto irapoftori e temerarj per infcgnare come 
articolo di Fede una cofa che tale non fofie, ò tanto ignoranti per 
non fapere il loro Simbolo ? S. Agoftino Angolarmente avrebbe avuto 
il coraggio di predicare una fua opinione come domma di Fede avanti 
ad un Concilio plenario dell' Affrica? Quale (Iravaganza farebbe il 
folo dubitarne ? Dopo ciò fe allora era articolo di Fede , come poi 
ha lafciato di enere tale ? Se allora era rivelato , ed era una veri- 
tà, come lafciò d' efferlo, e divenne una femplice opinione? E 
perchè non farà ora lecito a Monfig. Pannilini tenere il linguaggio 
intorno alla Fede che tenne Papa Gelafio , i Vefcovi d' Affrica 
S. Agoftino, e S. Fulgenzio? La Chiefa non può variar di dottrina 
come non può variar di credenza : infegna , e infegnerà fempre quello 
che crede , come crederà fempre quello che una volta ha creduto. 
Le verità poflòno ofcurarfi nei fedeli , ma non fi ofeurano mai nella 
credenza della Chiefa. Il Concilio generale di Firenze ne è una 
prova , che non potrà ricufare chiunque conofee e rifpetta la Chie- 
fa . In eflb fi legge : lllorum autem animai qui in attuali mortali pec- 
cato , vcl folo originali decedunt mox in infernum defeendere, potnis ta- 
men dijjparibns ptmiendas . Se ai Prelati cenfori la Tradizione collante 
dei Padri , la decifione d'un generale Concilio non bafta per credere 
un domma di Fede, confeflo che non hò che rifpondere. 

E' dunque innegabile, che un tempo tutti i Cattolici han cre- 
duto quefto domma certiifiino. V è dunque obbligo di crederlo come 
appartenente al depofito della Fede anche prefentemente ? Non v 
n' ha dubbio. Chi non lo crede è eretico? Quefto non fi può dire, 
e in quefto è dove prendono 1' equivoco i Prelati cenfori . Già di 
fuga fi è toccato alcuna- altra volta un tal punto ; bifogna fvilup- 
parlo ora di p ropo fi to perchè ferva di rifpofta ancora ad altre fimili 
obiezioni che vedremo in feguito . E* una miferia dover trattenere 
i lettori in quefti elementi , che dovrebbero faperfi anche dai Can- 
didati di Teologia . Quello che fi è creduto una volta di Fede : fari 
fempre di Fede . La Chiefa non può lafciare di crederlo , non può 
lafciare d' infegnarlo . Pure alcuni dommi già creduti univerfalmcnte 
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una volta, può accadere che reftino coli' andare del tempo ofcurati 
ed eziandio da alcuni meffi in dubbio . Ciò infegna cfpreflamente 
Gesù Crifto in S. Man. 24. in S. Luca 18., e lo afferma S. Paolo a 
Timotb. 4., e lo ripetono i SS. Gregorio Nazianzeno, Girolamo, Ago- 
flino &c. Ma qucfta ofcurità non rende dubbiofi quelli articoli , e 
non fa sì che quei pochi che fi conofcono non fiano obbligati a 
crederli come di Fede. Ella è verità di Fede incontraftabile, fcrive 
affai bene Monfig. Duca di Fizjames Vefcovo di Soiflbns , che in 
ogni tempo la Chiefa Cattolica infegna la dottrina delia falute in 
tutta la fua purità . Lo fpirito di verità il quale la iftruifce d'ogni 
verità Joaii. 16. rimarrà feco lui in eterno. A qualunque periglio 
efpofto venga il facro depofito ò per V aperta violenza dei nemici 
efterni, ò per le fotterranee cabale dei corruttori del dorama e della 
morale, in mezzo a quefte varie battaglie la Chiefa farà fempre 
la- colonna, ed il foftegno della verità Timot. 3. Ne giammai con- 
tro di elTa prevaleranno le porte dell' inferno, vale a dire gli errori 
c gli fcandali . Il Figliuol di Dio ha promelìò agli Apoftoli fuoi di 
fìare feco loro, e con i fucceffori loro nel facro miniftero, di ftarci 
ogni giorno fino alla confumazione de' fecoli ; e la di lui promefla 
c infallibile, ficcome ella è cfprcffa ed aflbluta . 

Ma febbene niun tempo vi fia in cui la Chiefa non infegni tutte 
le verità della falute, ella non pertanto non infegna fempre ogni ve- 
rità colla unanimità medefima . Alcuni dorami vi fono efpreffamente 
decifi , la di cui profelfione c dappertutto uniforme ; ne fi poffono 
tali dommi rigettare fenza ceffare di effer Cattolico. Altre verità 
però vi fono delle quali tutti i Cattolici non convengono egualmen- 
te: effe fono intorbidate nel feno iftefio della Chiefa : alcuni le con- 
tradicono ; diverfi particolari, ed alle volte in non picco! numero fin- 
noli lecito di qualificarle di errori . 

Nel tempo appunto che tali verità fono contrattate , e che la 
Chiefa non ha ancora fopra di effe pronunziato un definitivo giudi- 
zio , elleno fanno pure una porzione del depofito della Rivelazione ; 
giacché quel facro depofito immutabile di fua natura non può ri- 
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cevere diminuzione, nè accrefcimento . Ed in" quel tempo fieno tali 
verità non fono ne mcn certe in fe flette , nè men preziofe alla 
Chiefa , ne men care a quei tra fedeli, i quali hanno la bella forte 
di fapere, che quefte verità appartengono alla Rivelazione, lflruz. 
Tajlor. contro gli errori di Arduino , e Berruyer . 

Applichiamo quelli principi alla queflionc di cui fi tratta. Fi* 
no al XIII. Secolo fi crede dalla Chicfa, e da tutti i fedeli LI 
domma della dannazione de' bambini morti fenza fìattelimo, fi pro- 
feta ne' Concilj, fi fpiega nelle Omelie de' Padri. Ecco una verità 
di Fede nella fua maggior luce . Nafce nel XIII. Secolo una 
fcuola d' uomini ragionatori, che trafportati fpelìb da una poco 
cauta dialettica fopra deboli congetture , e fenza cunfultare più at- 
tentamente la Fede della Chicfa ftabilifcono una malììma che di- 
rettamente la combatte, e fabbricano un luogo terzo che chiamano 
Limbo òa meglio dire riproducono il Limbo de' Pelagiani. II primo 
per quanto apparifee e Pietro Lombardo . Ingannati da un falfo 
raziocinio, e forfè dal credito che avea acquiflato quel maeftro, 
e non avendo alle mani tutte le Opere di S. Agoftino contro Giu- 
liano fingolarmente l'imperfetta, ignorando eziandio i Concilj di 
Affrica abbracciano quella novità. S. Tommafo e S. Bonaventura, 
alcuni altri li feguono, ed ecco il principio dell' ofeuramento . Ma 
queflo oleuramento degradò forfè la verità rivelata , ò lafciò di 
efiere rivelata , perche Lombardo c S. Tommafo e S. Bonaventura 
noi feppero , ò non nè dubitarono? Tutt' altro. L' inganno loro fe- 
guitato da altri fece che non fi conobbe più da molti; non fece che 
non fotte più un domma. 

Se la novità folle Aita pubblicata con qualche ftrepito , ò non 
fi fotte riflretta a principio fra le iramenfe queltioni di un qualche 
voluminofo fcolaftico, dove appena era ottervata di pochi, la Tra- 
dizione avrebbe ficuramente mandato il folito grido della Fede, e la 
Chiefa farebbe accorfa a cuftodire illibato il depofito. Ma la novità 
s' introduiTe infenfibil mente e come inoflervata dentro i recinti della 
fcuola. 11 punto adunque flato una volta chiarimmo, tornò a di- 
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Tentare ofcuro, e benché' la Chiefa alle occafioni, come nei Con- 
cilj di Lione e di Firenze fiali mollrata Tempre- attaccata alle anti- 
che derilioni, e non abbia ceduto un punto all'autorità de' fcolaflici, 
pure non condannò efprefiamente quelli Teologi , e alcuni fra elfi 
feguirono ancora a dichiararli per la novità, c mantennero l'ofcu- 
ra mento. 

Sarebbe però una grande illufione il penfare che quando alcune 
▼erità fono ofeurate e contradettc nella Chiefa fi pollano riguar- 
dare come fempbxi opinioni cftranee alla Fede. Quelle verità quan- 
tunque ofeurate e contradette non fono meno prcziofe in fe ftefie, 
nò fan meno una parte del facro depofito della Rivelazione, e quei 
che ne conofeono il prezzo non debbono meno infegnarle come dot- 
crina della Chiefa . Anzi quelle verità nel tempo ftelìb delle difpute. 
e dell' ofeuramento fono anche la dottrina della Chiefa : i.* Perchè noi, 
liamo ficuri dalle promette di Gesù Criflo che la Chiefa infegna fem- 
pre tutte le verità, il di cui depofito gli è flato confidato : 2. ° Per- 
chè la dottrina della Quefa è indefettibile, e invariabile. Or ella 
non farebbe indefettibile, nè invariabile, fe in un tempo la Chiefa 
riguardafle come eftraneo ai fuoi infegnamenti ciò che in altro tempo 
ha riguardato come appartenente al depofito della Rivelazione: 3. ''Per- 
chè fe quelle verità non follerò in tutti i tempi la dottrina della 
Chicfa.'la Chiefa non potrebbe mai deciderle . La Chiefa non fa 
nuovi articoli di Fede, ma dichiara folamcnte con autorità fuprema 
ed infallibile , che qualche verità appartiene alla Rivelazione , e fà parte 
della dottrina che hi fe.npre inlegnato; il che fupponc che effetti- 
vamente abbia fempre creduto , ed infegnato quello fletto che poi 
ordina colle fue derilioni di credere come dommi della Fede cattolica . 

Se è così bi fognerà dunque crederle afToIutamentc quelle verità, 
e chi non le crede con £:de efplicita come tali, farà eretico. Ecco 
ciò che confonde , e difìurba i Prelati cenfori . Depongano i loro ti- 
mori : la confeguenza è falliili'na . Non fi diventa eretico, fe non 
quando fi ricufa di fottometterlì ad una derilione della Chiefa; però 
quantunque una verità appartenga alla Fede ; quantunque quelli che 
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ne conofcono il folìdo fondamento debbano infegnarla come una ve* 
rità rivelata, e perciò di Fede, la quale fi parte della dottrina della 
Chiefa ; nulla però di meno prima del giudizio definitivo della Chiefa, 
che la proponga da credere a tutti i fedeli , fe non fù mai propofta , 
ò ne rinnuovi la dichiarazione fe divenne ofeura , niuno ha diritto 
di qualificare come eretici coloro, che foftengono le opinioni con- 
trarie . La ragione la dà il celebre Francefco Veronio nella fua re- 
gola della Fede: duo debent conjunclim adefe, qua doRrìna aliqua fit 
Fidei Catholicaei alterata , ut fit revelata a Dea per Dolores canonico*: 
èlterum, ut fit prapo/ita abEcclefta . Si alter um defit ...noneft Fide Divi* 
va Cattolica credendo . 

Per togliere ai meno illuminati 1* equivoco, altro è V clTcrc dom- 
ina di Fede divina , altro è 1* elfer domma di Fede divina cattolica . 
Quando una verità è rivelata, è torto neceffariamente un domma dì 
Fede » ma non fi dice di Fede divina cattolica , finché quel domma noa 
. c come tale dalla Chiefa proporto » 

Con quefti lumi e con quelle nozioni fvanifee la difficoltà , c la 
cenfura dei tre Prelati « La condannazione alla pena del fenfo che 
&' incorre dai bambini morti col fola peccato originale è un domma 
di Fede » Perchè creduto tale dalla Chiefa una volta , farà fempre tale « 
Ma non può fempre dirli un domma di Fede cattolica .finche dopo nato 
tfofcuramento» la Chiefa non Io propone di nuovo, e non alza de- 
finitivamente la voce contro i novatori » Parlò, dunque efattiflima- 
mente Monfig. Pannilini allorché difTe : Guardatevi fratelli miei dal non 
confondere la Fede con una male ìntefa compaffione,tayti efattif&maraente 
parlato Monfig. BolTuet citato nella medeGma Paftorale allorché rin- 
fecciò a Riccardo Simon: Bifogn/t far egli tanta it dotto » quando s' igno- 
rano idommj della Fede efpr ef amente definiti \enelli fiejfi termini da due 
Conci!} sì autentici» cioè nella; confeffione della Chiefa Greco approvata 
dai Concilia di Uone h e net decreto d* unione dei Concilio di Firenze ec+ . 
Che direbbe prefenreraente Pilluftre Prelato, vedendo non un critica 
intemperante come Riccardo Simon, ma tre venerar* Vefcovi che 
fimo coflituiù da Dio dottori e raaeftri del gregge» che devon fi» 
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pere la dottrina della Chiefa , cenfurare così acerbamente una fanif- 
fima Paftorale , che non fà che ripetere colla ma Ili ma moderazione» 
e cautela i medefimi fentimenti? 

A quefte cenfure fi dia ora una breve occhiata , per fciogliere 
alcune difficoltà fol tanto, potendo quel che fi è detto finora badare 
per una pieniffima giuftificazione . Monfig. Arcivefcovo di Siena con- 
fetta , che la fentenza che fofliene eflere i fanciulli morti fenza Bat- 
temmo condannati alla pena del fuoco , è certamente più conforme al 
fenfo letterale della facra Scrittura , ed è foftenuta dalla maggior parte 
dai Santi Padri , ed in particolare da S. Agofiino , e così deve infegnarfi . 
A maraviglia : perchè dunque hà mancato Monfig. Pannilini nell' in- 
fegnar così ? Sarebbe anche più fcnfibile la rifleflione , fe il Prelato 
cenfore avelie aggiunto di buona fède alla maggior conformità col 
fenfo della Scrittura , e colla maggior parte dei Santi Padri , la con- 
tinuata Tradizione e le derilioni dei Co ne il j , come hà fatto col Bof- 
fuet Monfig. Pannilini . Seguitiamo . Ma /* ajferire ebefia di Fede , e per- 
ciò formale erefia il negarla , non conviene : Monfig. Pannilini , che conofee 
il linguaggio teologico non hà ricavato la precìpitofaconfeguenza del 
Prelato cenfore . Sà che dal dire una cofa è di Fede , non ne viene 
perciò, è formale erefia il negarla. In Teologia s' infegna , che tutte 
le cofe da Dio rivelate fono di Fede , ma che non è erefia il negarne 
alcuna , finché non fieno dalla Chiefa chiaramente propolì e . Ego au~ 
tem Evangelio non crederem, nifi me Catbolicae Eccìefiae moveret auQori- 
tas\ diceva S. Agoftino. Tutte le cofe che furono nel progreflb dei Se- 
coli della Chiefa decife eran di Fede anche prima , ma non era erefia 
formale il negarle. S. Cipriano combatteva una maflima di Fede , e 
S. Gpriano non cadde giammai nella formale erefia. Vedafi, ciò che 
li è detto di fopra . Segue il cenfore . Alcuni Santi Padri e Teologi fo- 
fiengono , che tali fanciulli non fono condannati alla pena del fuoco. 
Quanto ai Santi Padri s'inganna: non so fe ne troverà pur uno* 
Quanto ai Teologi , fe egli parla d' alcuni fcolaftici, in confronto di 
tutu la Tradizione quanto pefano mai? 

Egli però fi accinge a provare, che alcuni Santi Padri hanno 
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creduto, che vadano efenti dalla pena del fenfo i bambini . Nella 
efattezza non è mai troppo felice. S. Gregorio Nazianzeno, così egli , 
nei? orazione in facrum Biptifm* di/lingue tre generi di perjbue, che mo- 
jouo fai ut B<>::tf:ino .Tertium earum , e pèrche lafciare i primi due? 
Quella mutilazione muove fofpctto di frode . Terti.i.n corurn qui pro- 
pter praemattainn in infamia obitum eH\ Si vegga nella cenfura, fe il 
Prelato avelie riferito l'intiero tefìo avrebbe potuto ofTervare la frivo- 
lezza dell' obiezione. 11 Santo parla della colpa cominella nel non ri- 
cevereil Carte.'':. ao c diftingue tre clafiì: altri per difprczzo non vol- 
lero; ale: i per n'c^lijtaza il lafciarono; altri fenza colpa non pote- 
rono. I primi due per quefta omiffione faranno a proporzione pu- 
nki.La tcr;:a cU.'e, clie in eia non commi le peccato, perciò non 
farà punita. Qucfto c verilìimo , il non avere per impotenza rice- 
vutoli Catrcfnno ncn è un'azione buona, e perciò non inerita pre- 
mio, non è una omilfione volontaria , c perciò non me rita caftigo: 
Ko;t cnttn quifquis fttpplicio digntis roti efì , cotitiuao gloria dignus eji , 
ficut ncque quifquis gloria m non mcretur , continuo mcretur fuppliciuvi . 
Ma il peccato originale? Quello è quello appunto, di cui il Santo 
non parla, e parla fol delli attuali . 

E' ancor più (ingoiare il fecondo teflo, che cita del P. S. Gre- 
gorio NifTeno. Cofa abbia pretefo di dire con quel pano mutilato e 
fenza fenfo, io non arrivo ad intenderlo, immatura mors infamim nc- 
que in doloribtts ac moejlìtia e{fe cum , qui fa vivere defih intelUgenium 
nobis ftggerit . Cosi lo riferifee il cénfore. Quanto più lo confiderò, 
tanto meno io sò vedervi alcun lume. Forfè non è copiato full' opera 
del Padre, ma riferito a calo da qualche debole cario di Teologia. 
Per intenderlo bifagna finire il periodo. Dice dunque il Santo: lai- 
ini tur a mors infiniti ni demvifirat , ncque in dulwibus & moejlìtia futu- 
rum etti», qui fic vivere deflit , ncque in p;iri ipfum , & eadem cordino- 
ne verfari cum iis , qui per omnem yirtutem in kac vita purgati funi . 
Alla buonora . Comincia la luce: E' bene tradurlo in volgare: L y im- 
matura morte dei bambini denota, che colai il quale è morto in tal giti fa 
xou farà certo nel dolore e nella inerzia, ma nemmeno nella fleja cm> 
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dizione di coloro che in q ite fi a vita piparono , b-fia praticarono ogni virtù . 
Prima di chiedere al ccnfore dove abbia trovato in quefte parole il 
Limbo fo un altra domanda . Parla forfè il Santo dei bambini morti 
fenza Battefimo? Adir vero non mi pare . Non ho mai fentitoche 
morte immatura , immatura mors , voglia dire , Caiza Battefimo, Saprà 
il Prelato, che i bambini fi battezzarono in tutti i fccoìi, e che 
muore immaturamente il bambino anche dopo di edere battezzato. 
Potca convincetene dal difeorfo del Santo: ma forfè non lo con- 
fultò tutto intiero. Ivi fa il paragone fra un battezzato che muore 
poco dopo il Battefimo, ed un adulto che muore dopo avere eferci- 
tato lungamente la virtù , e dice che il bambino non farà certa- 
mente nella triftezza e nel pianto. E' verilìimo. Sarà anzi nella glo- 
ria, ma che non farà in una gloria eguale al fecondo r Vi è alcuna 
difficolta? Dove di grazia fi parla del Limbo ? Dove fi parla dei bam- 
bini morti fenza Battefimo? E v inutile arreflarfi in una cofa unto 
evidente . 

E* ben poi incredibile che il rìspettabil ccnfore voglia provare 
con S. Agoftino, che i bambini non fof/Vono pena di fenfo dopo 
che lo fteflb Santo avea più volte e colla maggiore chiarezza flabi- 
lito elTere un articolo di Fede la condannazione de' bambini a!!c pcr.c 
infernali. Bell'onore, che fa il Prelato al maggior Padre della Chie- 
fa col dipingercelo quafi un uomo indifferente alla Religione, che ora 
dichiara una maflima articolo di Fede, ora la ritratta e ne dubita! 
Ma rifpondiamo tre parole, e finiamola. Giuliano Adagiano fcf.e- 
ncndo appunto l'opinione medefima della cenfura avea obiettato a 
S. Agoftino le parole da Crifto dette di Giuda: Mcìius erat et fi na- 
tia r.on fuiffet . Se i bambini fono dannati egualmente che Giuda, 
lì dovrà dir de' bambini ciò che fù detto di Giuda. Ecco il razio- 
cinio dell'eretico. Ma io non voglio, rifponde il Santo, che fi ab- 
bia a dire de' bambini una fentenza fi grave proferita da Crifto con- 
tro il più grande malvagio della Terra . Vi è un* enorme diflanza 
rra la dannazione gra villi ma di quel traditore, e la pena alfa i ir.cr.o 
grave de' bambini non Lattczzati. Con quella fi-afe avea Cri3p vo- 
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luto efprimere la reìci flraordinaria , e la maffima pena ri ferva ta a 
Giuda, come dunque, dice S. A godi no, dovrà quella frafe appli- 
carli a bambini rei di niente altro, che del peccato in origine. Son 
figlj d' ira , di dannazione, di vendetta , ma troppo ci corre tra un 
Giuda che tradì l'Uomo Dio, e un bambino, che mai niente com- 
mife di attuale fulJa Terra . Non con feda dunque per niente di ef- 
fer fofpefo circa limili pene, come lo fa credere il cenfore, confefla 
che i bambini vanno dannati, confefla che la lor pena è fomroa- 
mentc minore di quella di Giuda, e confefla finalmente di non (a- 
per quanta fia . Il non faper quanta fi a è forfè lo fteflb, che cre- 
derla niente? 

Quel che fi è detto finora fervirà di rifpofta a Monfig. di Pe- 
fcia anch' eflb zelante partigiano del Limbo . Le ragioni , e gli au- 
tori fono li fteflì che abbiamo efaminati nel voto di Monfig. di Siena . 
Egli di più non aggiunge , fe non che nomina S. Tommafo . Io non 
farò che una Nota. Coloro, che tanto fi appoggiano full* autorità 
di queflo Teologo io non sò fe abbiano efami nato giammai feria- 
mente la dottrina del Santo. Dello flato de' bambini morti fenza 
Battefimo egli parla (opra il a. delle fentenze. Quaeft. i. Art. i. e 
dice cosi: Poenam fenfibilem non fuflinebunt ... de ali'ts autem perfe- 
aioniius, & bonitatibits quae bumanam naturam confequntur ex Jais 
principiis nullum detrimentum fuflinebunt prò originali peccato . . . 2V7- 
bil omnino dolebunt de carenila vifionis divinae; imo magis gaudebunt 
de hoc quod parteclpabunt mitltum de divina Bonitate; & perfe3ionibHS 
naturalibus . S. Tommafo era certo un uomo grande , ma da grandi 
nafcono talvolta piccole cofe , e potrei dire anche meno. Caterino, 
Salmerone , Molina non diflero di più , e la dottrina del Cardinale 
Sfrondato che fufcitò Io zelo e la deteftazione di tutti i Cattolici fi 
conteneva in quefti fteffi confini . Di quello niuno dolore della pri- 
vazione del'a vifione divina , di quello godimento per i beni de' 
quali parteciperanno molto fecondo S. Tommafo i bambini fenza 
Battefimo , non ne farebbero flati fcontenti i Pel agi a ni , e certo non 
hanno mai domandato di più : Eppure S. Agoflico , e per mezzo di 



Digitized by Google 



4i jr 

lui la Chiefa cattolica tanto combattè queftt eretici fopra d* un ar- 
ticolo si intereflante . Che dovremo dunque noi dire? Abbandone- 
remo la Fede per feguire un Teologo ? 

Non fi vuole perciò condannare S. Tommafo, per cui profeto 
grande rifpetto . Deefi folo avvertire, che il Santo fcrifle queftV- 
pera ancora afai giovane , e non eflèndo , che Baccelliere in Teo- 
logia . Per quanto avefle egli talento, pure la cognizione della Re- 
ligione s'impara fui Padri, e poco gli avea ancor letti in quella 
frefca gioventù . A mifura , che andò crcfcendo in età , le Opere fue , 
per quanto il permetteva l'infelicità dei tempi, e degli ftudj, e là 
necefliei, ò l'ufanza di fcriver molto, divennero fempre più fode , 
e più perfette . Batta avere alcuna pratica delle fue opere per eflerne 
convinto. Se foflTe necettàrio ali* intento fi potrebbe inoltrare dall' Opere 
fue pofteriori, che quando in lui crebbe il difeernimento e lo Audio 
egli mutò di parere, e fegul S. A trottino; ma avendo io riferito ab- 
bastanza che cola ne ìnfegna la Tradizione de* primi XIII. Secoli 
penfo di difpenfarmene . A quella dobbiamo indirizzarci , e non a 
qualche fcolaftico de* Secoli a noi più vicini. Sò altronde, chequefta 
fatica di giuftificar S. Tommafo in qucfto, fil in parte intraprefa 
da altri > e fù dimoftrato che negli ultimi tempi S. Tommafo fegul 
la fentenza di S. Agoftino, e della Chiefa» e ritrattò col fitto gli 
errori de' primi fuoi tempi. Mi ricordo d'aver prometto a principia 
di efler breviflìmo sù queft* articolo : forfè non ho mantenuta edita- 
mente la parola. Supplifcafi prefentemente nell'efamedi queft' ultimo 
voto, il quale febbene più lungo pure lafcia poche cofe ali* efame: 
Comincia dunque Monfig. di Matta. Egli è certo, ebe tra il Regni 
de' Cidi* e la condannazione non vi è luogo di mezzo- . . . Egli è pari- 
mente certo, che ambe le anime non a? altra ree-, che del peccata d'ori- 
gine non fola fona efe lufe dalla beatitudine, ma condannate , e deftinate 0 
un luogo infernale, ( perchè non dire Inferno , come dice il Concilio ? 
Ma luogo infernale facea miglior gioco) come fi efprime con parole 
definitive il Concilia Fiorentino* lllorum autem animus , qui in attuali 
mortali peccata » vdfok originali decedutiti ttt9x in inftrnum defeendert* 
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Egli è certo fralmente , che queff anime fono differentemente punite da 
quelle che oltre il peccato originale hanno ancora /' attuale ec. Che belli 
principi ! Se la cofa è così, noi damo d' accordo. Non vi è luogo di 
mezzo, ò Inferno, ò Paradifo: I bambini morti fenza BatteGmo fono 
nell'Inferno: fono puniti benché diiTerentemente dall' altre: Che fi 
vuole dipiù? Pure chi '1 crederebbe ! Dopo quelle prime certezze, 
egli feguc immediatam ente. Ciè fuppoflo io non sò perchè non pojfa d'ufi, 
che quefie anime vadino al Limbo? Perche non può dirli ? Rifpondo 
perchè non vi è luogo di mezzo , perchè fon condannate alt inferno , 
perchè nell'Inferno fono punite, come ha detto egli fletto. Rifpondo 
in fecondo luogo, perche la Tradizione infegna diverfamente, 
perchè la Chicfa ha deciib in termini formali , che vanno all' In- 
ferno cogli altri dannati. 

Ma il cenfore hà fcrupolo a nominare l'Inferno, e dice luogo 
infernale, e vuol dare una pena miti/lima , cioè a dire com'egli 
intende nefluna , e quando parla di Limbo non vuol fare un luogo di 
mezzo tra la gloria, e la condannazione , ma tra il premio, ed il fup- 
plizio. Quanto è fottile quefta diflinzione; il bello è che 1' applica 
a S. Agofiino. Quando dunque dai Padr i , e dal Vangelo fi efclude 
un luogo di mezzo tra 1' inferno, e '1 Paradifo . Si efclude bensì un 
luogo di mezzo tra la gloria, e la condannazione , non fi efclude tra '1 
premio, ed il fupplizioì Ma in fomma vi è, ò non vi è queflo 
Limbo .fecondo l'autore? La Logica e alquanto (ingoiare. Se il Pa- 
radifo è gloria, e l'inferno e condannazione, il Limbo non cfìfte . 
Se il Paradifo è premio , e l'Inferno è fupplizio, non efifte il Lim- 
bo . A dir breve 1' efiftenza del Limbo dipende dal riguardo , con 
cui fi confiderà il Paradifo, ò l' Inferno. Prova quefla fua nuova idea 
con un palTo di S. Agofiino, che appunto niente prova meno di 
quefio. Ilo detto di cfler breve, e perciò non rifpondo parola. Ri- 
fpomla S. Agofiino de dono perfever. c. il. Prima, che dal ncflro 
cenfore, fù fatta allo fìefTo Santo Dottore da Pelagiani. Fri'Jlra ita' 
que de Ulius libri mei vet tifiate praeferibitur . Ne agam c anfani , ficut 
dtbeo agere parvulartim , & inde gratiam Dei non fecundum merita ho- 
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minum dori per [piate vertuta luce convincavi. Si enim quotilo Ubros de 
libero arbitrio laicus lìomae coepi , & in Àfrica Presbjter explicavi adatte 
de datnnathne parvulorum non renafeentium & de nafeeutium liberano- 
ne dubitar cm, nemo ut opinar effet tam injujlus , atque inviditi , qui me 
prof cere probiberct , a: tue in bac dubitatione remanendum rtibi effe indi- 
car et . Cum vero reilius pojjìt iutelligi non me propterea de bac re dubi- 
tale credi oportere, quia centra quos mea dirigebatur intentio ; Jìc vùbi 
vifi funt refellendi , ut five pcena effet peccati originalis in parvulis , 
quod verìtas babet ,five non ejfet, quod nonnulli errantes opinantur nullo 
modo tamen quam Manicbaeorum errar inducit duarum naturarum boni 
feilieet , & mali permixtio crederetur &c. Ecco la fua' rifpofta; Nel* 
funo efler dee così invidiofo, ed ingiufto : Per proibirli di corregge- 
re ne' libri feguenci un errore, che avea fcritto eflendo ancora lai- 
co , e terminato appena iniziato al Sacerdozio. In fecondo luogo 
aver egli rifpofto ipoteticamente per dimoflrare, che ò fi ammettcf- 
fe la pena del peccato originale , come infegna la verità , ò fi ne- 
gane, i Manichei aveano torto egualmente. Quanto provi adunque 
l'aflunto del cenfore, da fe fteflb il veda. Sopra tutto però ritratti 
qucll' indecente rimprovero , che fà per ben due volte a S. Agofli- 
no, d'aver mutato di lenti mento. S. Agoftino dice, che nò, ed egli 
ci permetterà di credere più a S. Agoftino che a lui .Quel che e più 
vago a fentirfi è il mirabile criterio, che moftra il cenfore in que- 
lla pretefa ritrattazione . S. Agoftino ancor laico ritrattò la dottri- 
na, che foftenne già Vefcovo, e dopo tant' anni. > elle feoperte cro- 
nologiche è inarrivabile . Veniano alla conclufione , in cui racchiu- 
de una dottrina recondita. Ecco il fuo raziocinio. V argomento per 
cui fi efclude il Limbo fi è perchè per il giorno del finale giudizio non fi 
leggono , che due ordini ; uno alla deftra , P altro alla fin/fra . Ma fi ri- 
sponde che nel Vangelo non fi parla , eie degli a l ibi , e che faranno rei 
di quanto verranno accufaii . Efurivi, e non dedifiis mihi manduca- 
re &c. Or quello non fi puh fare alle piccole creature rnurte fenza Bat- 
te fimo . E qui finifee il cenfore. Io fono perfuafilFuno , che egli non 
ha avvertita l' empietà di quefto paralogifmo , e fono ancora 
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più perfuafo, che fi farebbe attenuto dall' aflerirlo. Secondo quefto 
fuo ragionare vi faranno, ò nò i bambini al giudizio? Par che egli 
voglia negarlo, giacche a quefto tende il fuo dire. Avverta però, 
che è un contradire alla Fede cattolica, fecondo il venerabil Beda. 
Contradkit Videi Catbolicae , quae etiam parvulos ejfe judicandos confite- 
or. Proem. in Cantic. In fecondo luogo, perchè a bambini morti 
fenza Battefimo non fi può dire; efurivi, & non dediftis mibi man- 
ducare &c. non fi può dire , che vadano all' Inferno . Dunque per- 
chè ai bambini morti col Battefimo non fi può dire: efurivi , & de- 
diilis mibi manducare , non fi dovrà nemmeno dire, che vadano in Pa- 
radifo. Si potrebbe chiedere la difparità , e non potendoti dare fi chie- 
derà ancora , come con quefti raziocini ftia 1' efficacia della grazia , 
il frutto del Battefimo, la verità del peccato originale, come ftia 
la gloria accordata ai bambini battezzati. Le opere cattive non G 
pollbno rinfacciare ai bambini ; dunque non devono entrare nel nu- 
mero di coloro ai quali è detto: Ite maledici, in ignem aeternum. 
Le opere buone non fi poflbno trovart nei bambioi battezzati ; dun- 
que non dovranno entrare nel numero di coloro , ai quali e detto . 
Venite benedici , percipite Regnum . La ragione è la ftefl'a . Quanto fa- 
rà valutabile il voto contro la Paftorale di Monfig. PanniJini fon- 
dato full' invincibili prove che abbiamo vedute fin' ora! 

§. XIII. 

PASTORALE DI MONSIGNOR PANNILINI. 
pag. 18. 19. e io. Cap. XIX. XX. 

Ma la prove fa ( d' un Liberatore ) non ebbe fubito la fua efecu- 
zione, e fu differita per quattro mila anni in circa dopo il peccato di 
Adamo. Iddio che voleva che la memoria S un favore sì ffgnalato non fi 
perdefe, e ebe fi confirvajje la Fede nel Salvatore rinnovò più vJte 1$ 
promejfa nelle perfine di Abramo, i Ifacco, e di Giacobbe , e fece poi an- 
nunziare il McJ]ta per il minijhro dei Profeti. In quefto lungo co, fi di 
tempo r uomo non era ancor liberato dai fuoi mali ; egli tra in tutta 
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ftà debolezza, e nella faa cecità; molto prefumeva e giunfe al colmo 
della fa 3 faperbia . Iddio per convincerlo della fua impotenza , del fuo or- 
goglio, e delle fie mi ferie differì tanto tempo a mandarli il Liberatore. 
Lo la/ciò a principio nello fiato della Legge naturale onde comprendere 
cofa poteva colle Jole fue forze naturali ; lo fece paffare di poi per lo fiato 
della Legge ferina onde comprende fe co fi poteva colla cognizione ezian- 
dio de'fuoi doveri, e così maggiormente fi convince fe , e tocca fe qua fi 
con mano, che nulla poteva fenza la grazia del Salvatore .Quindi è che 
le prevaricazioni abondàrono in ogni tempo, e in ogni luogo. Nella 
Legge di natura eccettuato un piccai numero di giufii, tutta la terra era 
ripiena di difirdini , tf ingiufiizic, e di violenze, e tutta la carne ave a 
corrotto la fua ftrada. Gen. c. 12. Nella Legge fritta non furono minori 
le prevaricazioni . Il Popolo Giudeo ebe avea ricevuta quejla Legge dalle 
mani di Dio continuamente la violava . Afcoltiamo Ifaia, Geremia, ed 
Ezecbielle (Ifai. t. Gerem. 2. Ezech. 20. ) i quali ce ne renderanno 
una certa tefiimonianza . Elfi rimproverano loro di e fere pieni di perfidia 
e d, ingratitudine , che non vi è un filo tra di loro, ebe adempia i fuoi 
doveri, ebe fi an da lizzano le nazioni in mezzo delle quali vivono pren- 
dendo occafione di befiemmiare il finto nome di Dio ; ebe fino divenuti 
infipportabili ai fuoi ocebj e più degni f abominazione di quelle fiefe na- 
zioni dalle quali fi facevano gloria di effère fiparati . Qjuefli Profetigli met- 
tono innanzi agli ocebj le prevaricazioni de' loro Padri , e dicono ebe i figlj 
camminano falle loro tracce, che il grande, e il piccolo, il Sacerdote ca- 
ne il Popolo , tutti fino infettati della fiefa corruzione . Mosi ebe era 
flato il mediatore della Legge , e ebe conofeeva a perfezione il carattere , 
e le difpofizioni del fio Popolo, fi può credere , ebe ne faccia una pittura 
fedele ( De ut. 28.)»" *gH chiama in te/limonio il Ciclo, e la Terra dell 9 
oftinata durezza del loro cuore e gli dichiara degni di tutte le maledi' 
zioni, che aveva egli per F avanti lanciate dalla parte di Dio contro i 
prevaricatori . Non oftante però quefia generale corruzione volendo fi Iddio 
confervare degli adoratori, che lo adora fero in fi trito , e verità, vi fu- 
rono in ogni tempi de' giufii quantunque in picciol numero. C riviene pe- 
rò guarda» fi dal credere che la fon niifitziana fiefe dalla Legge e fendo 
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ejja affjito impotente per giuflificare , mentre fu data foltanto per conofce- 
re il peccato Rom. 20. non per guarirlo , e fi debb; al contrario tener 
fermo ebe mfcejfe dall' applicazione anticipata dei meriti di Crijlo ven- 
turo» in cui credt-oano, * lo ved;vj,i lontano. Gaù Crijlo cominciò a re- 
gnar nel cuor de' fedeli anche prima della Jita venuta. Gcù Crijlo fin 
dai primi tempi comincio a patite , e fì immolato nella pò fona a" Abelle, 
tt I fiacco, di Giufeppe, e di tanti altri, che lo rapprefentarono ; la Fede 
adunque in Gesù Crijlo mediatore fu in ogni tempo necefjaiia perfalvarfi. 

CENSURA 
Di MoNsrGNon Vescovo di Massa, e Populonia. 

„ A pag. 18.19. e a pag. 24. Con un bene ftudiato raziocinio nel 
„ tempo, che fi magnifica, e veramente con tutta giufìizia lo sfog- 

gio maggiore della divina grazia nei tempi della Legge Evangeli- 
„ ca, pare che fi vogliano lafciare affatto detìituti di quefta gli uO- 
„ mini fotto la Legge di natura, e nei tempi della Legge feruta alla 
„ riferva d' un piccolo numero di giudi . Or ficcome tanto fotto la 
„ Legge di natura , che. nella Legge fcritta poteva I* uomo divenir 
„ giufto, nè mai di per fe e colie proprie forze attuali poteva giun- 
„ gere a conseguire la giuftizia fenza il foccorfo della divina grazia ; 
„ egli è indubitato, che Iddio di ometto dono fpeciale e tanto necef- 
„ fario all' uomo , ne foflè liberale in tutti i tempi , fempre a con- 
„ templazione dell'Uomo Dio venturo . il numero dei giufti de' 
„ tempi avanti Gesù Crifto è sì poco quanto dicefi, come fi rileva 
„ dalla divina Scrittura , nè fi può dire che a quello folo folle con? 
„ ceduta la grazia per divenir giufto, e che tutti gli altri folTcro 
„ totalmente abbandonati da Dio. Un tal fentimento non fembra 
h conforme alle maffimc della dottrina Cattolica . In feguito fi get- 

tano i femi di una totale di finizione dell'umana liberta. H i l petto 
„ a ciò ferve il leggere la dottrina infallibile del Concilio di Trento 
„ SeiTione 6. cin. 4. Si quii dixerit liberum bominis arbitrium a De» 
„ mo:um,& excitatum nikil cooperali aJJ'entiendo Dea excitanti atque 
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„ vacanti ; quo ad obi me ti da m juflificationis gratiam fe difponat , neque 
„ pojfe diffentire fi velit, fed veluti inanime quoidam nibil omnino agere, 
„ mereque pajftve fe habere ; anatbema fit . Nè è punto vero , che nel 
„ libero affenfo dell' uomo alla grazia perda quella della fua efficacia , 
„ quando fi sa per la Definizione Tridentina, che la grazia non è 
„ data all'uomo, ut facilius operetur , ma perchè ancora in eflb ope- 
„ retur velie & perficere , ma però feùza coazione , e neceflita , còme 
„ ha definito la Chiefa „ . 

APOLOGIA DELLA PASTORALE. 

Intorno alla prima accufa a" aver lafciato affatto deflituti di grazia 
gli uomini fatto la Legge di natura , e nei tempi della Legge feriti a , fc 
ne tratterà pienamente nel feguentc Paragrafo . Vediamo ciò che 
fpetta fingolarm ente a quello . // uomo tanto fitto la Legge di natura , 
quanto nella Legge fcritta poteva divenir giufto : ma non poteva mai 
fenza la grazia ; dunque 1' uomo aveva Tempre la grazia . Ecco un 
criftianiffimo argomento del degno Vefcovo di Malfa eflratto fedel- 
mente , io credo , da qualche antico Codice Moliniano . Suntiflima 
Religione! E non ha abufato indegnamente del facro carattere d'un 
Vefcovo cattolico , chi gli ha imprefiato un linguaggio così poco 
criftiano? Che hi fatto dunque all'uomo di .male il peccato d' ori- 
gine ? Quale è la differenza, che patta tra lo flato della natura in- 
nocente, e quello della corrotta? L" uomo allora poteva ejfer giufla , e 
può anche adeflb . L' uomo allora aveva tutti i mezzi per farlo, e 
l'uomo gli ha adclTo . Allora fu Dio liberale con Adamo innocente, 
ed. è indubitato , che anche lotto la natura, e la Legge ne fù ir^tutti 
i tempi liberale a" un- dono sì nece^ario . Facciamo un palio ancora. 
Ma prima chiediamo fe realmente ammetta il peccato originale. Io 
non ne dubito: è però evidente, che in pratica fe ne dimentica affai 
fpeiTo . Quali fono gli effetti del peccato originale? L'ignoranza, e 
la concupifeenza . L'uomo peccatore adunque attualmente dee vin- 
cere 1' ignoranza , e la concupifccn/.a . Per fare il bene , ha due ofla- 
coli , che non aveva Adamo innoceoce • Egli ha dunque bifogno di 
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maggior grazia , perchè altrimenti non potrebbe divenir giufio ; ma 
1' uomo può divenir giufio quando vuole. Che ha fatto , fi domandi una 
volta, il peccato originale ? Nulla . L' uomo innocente avea bifogno 
di grazia minore, l'uomo peccatore ne ha bifogno d'una maggiore. 
Ma l'innocente, e il peccatore hanno egualmente la grazia, quello 
la minore, quefto la maggiore; perchè quello non poteva fenza la 
minore oflervare la Legge , qucflo fenza la maggiore . Dunque il 
peccato originale non ha fatto altro, che darci il diritto ad una mag- 
gior grazia . Ripugnava , dice S. Agoftino, alla divina bontà, che 
Dio efigeflTe l' oflervanza d' una Legge da un' innocente fenza darli la 
forza. Monfignor di Mafia crede indubitato, che anche all' uomo pec- 
catore Dio debba dare la grazia per ofiervarla ; quindi peccarti , ò non 
peccafle Adamo, per noi era lo fteflb . Se Adamo non peccava, fi 
aveva la grazia dell'equilibrio data dal Creatore; dopoché Adamo 
ha peccato, abbiamo la grazia dell'equilibro data dal Redentore; che 
ci fa dunque di male quell'antico peccato? Ecco la fublime Teo- 
logia d' un Vefcovo, che trova condannabile in un fuo Confratello, 
il più comune, e rifpettato linguaggio della Scrittura , di S. Agofti- 
no , e di tutta la Tradizione . 

Se è così , che ci ftà a raccontare S. Paolo le mi ferie, e le con- 
feguenzedi quel primo peccato; a che geme egli continuamente con 
quelle amare lamentazioni ; Scio quia non habitat in me, hoc efl in carne 
me a bonum; nam velie adjacetmibi, perficere autem bonum non invento. 
Non enim quod volo bonum, hoc facto, fed quod nolo malum hoc ago... 
Video ali am legem in membris meis repugnantem Ugi mentii meae, & 
captivantem me in lege peccati ? Rom. 7. A che defcrive tanto mi- 
nutamente il divin Redentore il genere umano piagato, indebolito, 
caduto nelle mani de' ladri , lafciato femivivo , e fpogliato d' ogni 
potere : Homo incidit in latrane s , qui etiam defpoliaverunt eum , & pUt- 
gis impofitis abierunt femivivo relitto* A che ci defcrivono i Concilj, 
e i Padri la cecità , l' ignoranza , il difordine dell' uomo abbandonato 
a fe fteflò nello flato di Natura ? Moirfig. di Mafia viene ad afficu- 
rarci , che 1' uomo in ognitempo poteva efer giufio , ed avevano tutti 
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gli uomini da Dio con liberalità i' dono della grazia? E* egli poflibile 
che prima d' avanzare queft' errore il degno Prelato non abbia dato 
un* occhiata alla faccia del Mondo? Quanti erano quelli che fegui- 
vano con efattezza la Legge divina ? Quanti erano i Popoli , quanti 
erano gli uomini , che fodero efenti dall' idolatria , dalla fcoftuma- 
tezza, dalle rapine, dalla fenfualità? E tutti quefti avevano la gra- 
zia per eflergiufti; anzi molti di quefti erano giudi di fatto? Di 
tanto ci alficura il Prelato . Nè il numero de* giujli dei tempi avanti 
Gesù Crijlo è sì poco quanto dicefi , come fi rileva dalla Scrittura . Bi- 
fogna , che egli abbia una Scrittura a parte, e tutta fua propria. 
Nella noftra fi legge , che appena propagati gli uomini cominciarono 
a propagarli i delitti , che ogni carne , ò Ha tutto il genere umano 
avea pervertitole flrade del giufto. Corrupta ejl autem Terra coram 
Deo, & repleta e fi iniquitate . Omnis quippe carocorruperat viam fuam . 
Nella noftra li legge, che fdegnato il Signore fentì amarezza d'aver 
creato 1' uomo ; tanto era malvagio ; e {labili di (terminarlo fulla 
Terra . TaBus dolore cordìs intrinfecus , delebo , inquit , hominem , 
quem creavi. Nella noftra fi legge, che una fola famiglia fu in tutto 
il Mondo trovata efente dalla general corruzione , anzi forfè neppure 
intieramente : Ingrederetu , & omnis domus tua in arcam , te euim vidi 
juflum coram me in generatione bac . E Monfig. di Mafia trova nella 
fua Scrittura, che il numero de' giudi nella Legge di Natura non 
era sì poco . Nella noftra Scrittura fi legge , che nelle cinque Cit- 
tà famofe non fu trovato che Lot, il quale fi poteva dir giufto, 
benché la fua giuftizia fofle tanto imperfetta , e nella fola fa- 
miglia d' Abramo fi conofeeva degnamente Dio , e fi adorava ; 
nella noftra fi legge , che nello fteflb Popolo Ebreo fcelto da Dio 
fra tutti gli altri , colmato di benefizi > fegregato dagl' incirconcifi , 
nutrito a fpefe di continui miracoli , ajutato colla Legge fcritta , 
pochiflimi feguitarono la giuftizia , e di forfè due millioni di anime, 
che erano partite dall'Egitto, due foli uomini furono trovati degni 
di entrare nella terra di promiftione ; e Monfig. di Mafia trova nella 
Scrittura, che il numero dei giudi prima di Criflo non era fi poco. 
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Ma dove trova egli quelli giufti? Fri l'Idolatria, che dominava in 
tutta la terra? Fri le maledette Nazioni , che circondavano la Palc- 
ftini?Frà i CineG, ne' quali V entufiafnio , e la nlofofica fmania 
trova continuamente da migliaja di anni la morale, la religione 
più pura, e il vero culto di Dio? Ma d'v quello non fi potrà dare 
fìcuramente per garante la Sacra Scrittura. Ei darà folo il degno 
Gefuita la Comte nelle lue memorie della China Tom. 2. Quanto 
alla Scrittura io non trovo fe non che infelici pitture della corru- 
zione del Mondo, dell'abbandono terribile, in cui Dio lafciò le 
Nazioni, fe non che ombre di morte, e di tenebre. Numquid co- 
gnofeentur in tenebris mirabilia tua , & jttflitia tua in terra oblivioni*. 
Pfal. 87. Vopul.is qui fi deb ai in tenebris vidit luce/n magnarti , & Jeden- 
tibtis in regione umbrae mortis lux orta efl eis . Così profetizzò dei 
Gentili Ifaia , e cosi dine avverato nella predicazione del divino Re- 
dentore l'È vangeli fta S. Matteo. Sedentes in tenebris, & umbra 
mortis ; dice il Salmifta. De tenebris vos vocavit in admirabile lumen 
fuum, dice a' convertiti S. Pietro, hi praeteritis generaiionibns dimifit 
omnes ingredi vias fuas . S. Paolo A&. 14. E' ben notabile quello 
parlare - Omnes . Alle Scritture fono coerenti , come il doveano eifere, 
gì' infegnamenti ,dei Padri. Non citerò che i due SS. Agortino, e 
Bernardo. Cosi il primo: Hi vero qui in ilio populo fandi,& fpirituales 
bomines erant paucijjimi ficut Moyfes , Jìcut propbetae ec. contr. Adimant. 
Cap. 17. Egli parla dei giufti, che vi fiero fragli Ebrei ficuramentepiù 
illuminati, e diftinti. Fra i Gentili quanti ne avrebbe numerato il 
Santo? S. Bernardo ripete lo fteflb: Fuit in tempore ilio rara fides in 
Terris . In Cantic. Serm. 2. Avrebbero quelli Padri fottoferitta la 
ftrana propofizione del cenfore , che il numero di quei giufti non 
era fi poco? Bafta per ora. 

Dopo che egli ci ha detto, che non erano i giufti sì pochi, 
colla ftefta franchezza ci aflicura che non fi può dire , che a qitejlo 
folo numero /offe conceduta la grazia per divenir giufto , e ebe tutti gli 
altri fojfero totalmente abbandonati da Dio . Qui vi è un falto alquanto 
pericolofo. Frà la grazia , che fa divenir gittfio, e il totale abbondo- 
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vamenìo di Dio , parche non fi ammetti alcun mezzo. Se ciò fotte 
vero, farebbe da poterglili chiedere, che penfi di quella propofizionc ; 
Interiori gratiae nunquam refiftitur ; e fe conofca egli realmence al- 
cuna grazia più debole, che muova bensì, ed ecciti, ma non con- 
verta il cuore, nel qual fenfo vuol edere intefa la propoGzione Ad- 
detta . Si tolga di pena. Prima della venuta di Crifto [vi furono dei 
giudi, ma rari: furono efli i frutti anticipati del fangue di Gesù 
Grido, ed alla fua alleanza appartenevano colla Fede, e colla carità* 
A quelli furono accordate quelle grazie vittoriofe,e potenti, che la 
fcuola chiama efficaci, Convien credere ancora che fòdero date qual- 
che volta a taluno fra i Pagani, e gli Ebrei alcune di quelle deboli 
grazie che badano a fufeitar qualche lampo nell'intelletto , ò fcuotono 
ancora alcun poco la volontà , ma fi fermano quindi, e s' arredano, 
perchè fuperate dilla dominante concupifeenza. Quedi non diven- 
gono giudi, perchè la grazia non gli conduce alla converfione, ma 
non fono totalmente abbandonati , perchè ricevono pur qualche vi- 
fìta della grazia divina. Ecco ciò, che dee confettare per effer Cat- 
tolico, e deve quindi correggere quell'erronea fua refi, con cui in- 
fama non folo la Padorale, ma ancora la dottrina Cattolica. La 
graviffimaaccufa.che fa dopo cibai degno Vcfcovo di Chiull il cenfore 
non ha altro fondamento , che la mancanza perfetta delle prime nozioni 
Teologiche. Diafi ad efla uno «guardo contentandoci di rimandarlo 
ai corfi Teologici , ò a meglio dire alla lettura dei Concilj, e dei Padri . In 
frinito fi gettano i femi di una totale diflruzione dell' umana liberta . Vi 
▼uol certo un gran coraggio per calunniare così vilmente. E do ve fono 
quedi femi, che tendono ad annientare P umana libertà? Egli cita il 
Concilio di Trento , ma non fa grazia di dire a qual propofito Io 
citi, e contro quale propoGzione di Monfig. Pannilini. Quedo Pre- 
Iato abbraccerà ben volentieri la decifione , e la dottrina del Conci- 
lio , non crederà però di dover divenir Pelagiano per abbracciarla: 
E* anzi ficuro, che il Concilio noi volle divenire; quando fece que- 
lla efattidìma decifione: Si quis dixerit liberum hominis arbitri um a 
Dea motum & excitatum nibil coeperari efentiendo Deo excitanti, atque 
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votanti quoti d obtinendam jujlifieetionis grattarti fe difponat, neque poffc 
iiftntire fi velit,fed velati inanime quoddam nibil omnino agere , mere./ue 
pz/fvefe babtrc , anatbema fu. Tutto ciò è certiilìmo. Ma da quello 
Canone, e da quella cenfura , come prova , che Monfig. Pannilini getta 
finti della totale d'irruzione de //' umana libertà? Pelagio fece a S. A- 
goftino la medelìma oppofizione. E' un'infelicità do\er ftnipre tro- 
vare i cenfori ne' medefimi fcntimenti con quell' ereiìarca . Se Dio 
opera nell'uomo, fe l'arbitrio cede fompre ubbidiente alla invincibile 
onnipotenza della grazia, fe l'arbitrio non può volere il bene fenza 
Ja grazia rcfla egli dunque inoperofo ed inutile? Dejìnat itaque jam 
Peldgius , & feipfum, & alias fallcre , rifpondeva S. Agoflino de gra- 
tta Cbrifit cap. 25., i cui fentimenti mantenne il Concilio di Trento , 
e non di rado le (ìelTe parole. Dffiiat itaque jam Pelagius , & fe 
ipfum , & alias filiere contra Dei grafitai dif pittando . De/iiat ijla di- 
cere, non foliitn enim Deus psfe noflram donavi t atque adjuvat ,fed etiam 
velie & operari operatur /'.* nobis ; non quia nos non volumus aut nos non 
animus fed quia f.r.e ipfius adjutoi io , t.tc volumus aliqutd boni nec agi- 
mas .Quid adóne vos infintisi fegue lib. 4. ad Banifac. cap 6. Net qui- 
dem ambulamus veruni tjl : nos obfaxamtts nos facimus , fed ille facit 
ut ambulemus , ut objervemus , ut ficicmus . Certum efi , (de Gvat. & 
Lib. Arbit. c. 16. e 17. ) nos facete cum facimus, fed ille facit ut facia- 

itttts praebendo vires cflicacifftmas vo'.umati Quoniam ipfe ut velimus 

operatur inòpie ns cui vole.nilus Cooper ùtur perfcie-.tt propter quod ait 
Apojlolus: Quoniam q ti operatur in vohis opus bonum , perfclet ufqtte in 
diem Chrijli . Ut ergo vcli.nus fine nobis operatur cum autem volumus , & 
Jìc volumus ut faciamtts uobifcttm cjjj>rr.:ti:r , tante n fnc ilio ve! operante 
ut velimus vel cooperante cum volumut ad lon : pietatis opera nibil vale- 
nti* . 11 tefto è alq-janto proliiTc», ma troppo necciTirio per met- 
tere in irtato il cenfjre di conu'V. .e la numera di unire la grazia 
che opera coli' uomo che coopera , che a.;:kv, ed è far co agire, come 
(piega il Concilio di Trento. Forfè t] <. ,n j di^rugge la libertà dell' 
ujiiio, ò almeno getta i ferii dì uu* W.i! dijUitz -ne? Per non citar 
ftmprc S. Agoflino fcntiauio S. Bernardo un mu:r*ento . Alanet erge 
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etiam pofi peccai um liberum arbitrium, etfi miferum tamen ìntegrum, & 
quod fe per fe homo non fuficit excutere a peccato Jive miferia non liba i 
arbitrii fienai deftruclionem . . . . neque enim ad liberum arbitrium quan- 
tum in fi e'.ì pertiuent ani per t inai t ali quando pojff vel fapere [ed tantum 
velie ; nec poteutem facit creaturam , nec fapientem j'ed tantum volentem 
mn ergo fi potens aut ftpiens ,Jed tantum ft volens ejfe defierit liberum 
arbitrium amifife putanda erit . Ubi enim non efl voluntas nec Ubertas . 
De grac. & lib. arb. cap. 8. Che avrebbe detto il cenfore a quefta 
dottrina, fc l'avelTe prima d'ora veduta? Forfè che S. Bernardo 
getta i fimi di una total dijlruzione della libertà? Ma dove è l'equili- 
brio che fembra volere il cenfore? Seguitiamo ancora un momento 
cap. i o. Nevio proinde putet ideo diHam liberum arbitrium , quod aequa 
inter bonum , & malum poteflate , aut facilitate verfetur -, cum cadere per 
fe quidem pota erit , non autem refurgere nifi per Domini fpiritum . Se 
1' uomo dunque non può far nulla , come farà libero ad operar© il 
bene? Se la grazia opera efla nell'uomo, che fa l'arbitrio, fe non 
averfi mere pafp.ve , come dice il Concilio citato. Avea già preveduta, 
e fcio<ta l'obiezione il Santo. Cavendum ergo, ne cum baec invifibili- 
liter intra nos , ac nobifeum abitari fentimut aut nojlrae voluntui attri- 
buamus , quae infirma efl , aut Dei necejjitati , quae nulla efi , J'ed foli gra- 
tiae , qua plenus efl . IpJ'a liberum excitat arbitrium , cum femìnat cogi- 
tatimi ; Jauat cum immutat affeflum ; roborat ut perd.uat ad a cium , 
fervat ne fentiat defecata . Sk autem ifta cum libero arbitrio operatur ; 
ut tantum ili ad h primo praeveniat , in caeteris comitetur ; ad hoc uti- 
que praeveniens , ut jam fihi deinceps cooperetur . Ita tamen quod a fola 
gratta coeptum ejl , par iter ab utroque perjicitur, ut mixtim , non fingil- 
latim ; fimul non vici finn per fingulos profrclus operentur . Non partim gratta, 
partim liberum arbitrium ,fed totum fingula opere individuo peragunt. To- 
tum quidem hoc, & totum ili a, J'ed ut totum in illo,jt'c totum ex Ma. 
Cap. 14. 

Sulle parole fin ora riferite avrà egli molto , che riflettere . 
Quanto a noi refta folti a vedere l'importante avvifo , con cui con- 
chiude . Ne è punto vet o , che nel libero ajfenjo dell uomo alla grazia 
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perda quejla delta fu* efficacia , quando fi sà per h definizione- Triden- 
tina, che la grazia non è data air uomo ut facilius operetur, ma perchè 
ancora in effo operetur velie , & perfkere , ma però fenza coazione , t 
neceffita , come ha definito la Cbiefa . Per quanto apparifce qui egli 
combatte una nuova creila , di cui non e ancor giunta a noi la noti- 
zia . Non è vero che nel libero ajfenfo dell' uomo perda f efficacia h grazia :. 
farebbe defiderabi le il faperfi. chi fiano quefti nuovi maeftri , i quali in- 
fegnano che quando l'uomo liberamente confente alla grazia, quefiai 
diventa inefficace. I PeJagiani non. hanno diilinto il confenfo ò fia 
la natura dalla grazia .. I Molinifli hanno voluto il confenfo per far- 
la efficace .. I Novatori. V hanno voluta efficace anche fenza confen- 
fo ; ma i Teologi tanto capriccio!! fino a volere il confenfo libero» 
alla grazia per farla inefficace , non erano ancora comparii . Contra 
quefti fi nfcalda lo zelo del cenfone, e dice,, che non è vero, che nel 
libero ajfenfo deir uomo la grazia, perda la fua efficacia. L'impegno non 
poteva eflèr più lodevole y perchè a dir vtero,. benché non fia anca 
conofeiuta- una tale erefia , ella è ben la, più. ftrarta . Parliamo cor* 
maggior ferietà,. che forfè queft' aerea cenfura racchiude una fordida; 
malignità. E dove infogna, la Pafìorale,. che l'efficacia della grazia; 
efclude U confenfo libero, e dove infegna, che la grazia ci fa operare- 
per coazione , e per ncceffita? E fe in nefTun luogo l' infegna, che hh 
che farci quefla conclufione, e queft' avvitò? Così avene efaminata- 
il cenfore le parole che cita di S. Paolo per confeflare una volta , che 
fe Dio crea in noi il. volere, V uomo vuole di. fatto , e quando fà un 
azione perchè egli vuole ,. allora è libero , benché Dio abbia creato» 
in lui quella volontà, anzi, è libero allora foltanto, perchè dalla gra- 
zia; liberato ..Quomodo dicuntur negare liberum voluntatis arbitrium, qui 
confitentur omnem hominem quifquis fuo corde credit in. Deum nonnifi.' 
Jua libera credere voluntate-,cum potius Hit oppugnent liberum- arbitrium ,, 
qui oppugnane Dei Gratiam, qua vere ad bona eligendo , & agenda fit 
liberum.. Aug. Ep.. 107;. ad Vitalem ; e altrove. Arbitrium. voluntatis 
fune vere efi liberum , cum vitiis peccatifque non fervi?..*.. Unde veritas 
dicit.i ft, vos filiut liberauerit ,, tane vere liberi eritis..- De Civic.Deii 
Lib.. 14.. Cap<. zi,. 



Digitized by Google 



§. XIV. 



PASTORALE DI MONSIGNOR PANNILINI 
pag. li. ti. 13. e 14. cap. XXIII. XXIV. XXV. 

Bagnerebbe, che io vi moflrajfi la fomma utilità di quejia dot- 
trina, voglio dire della dottrina delle due Alleanze , la quale fommini- 
fira grandijfimi lumi per /piegare , e render ragione di molte verità della 
Religione , e della condotta di Dio in vary tempi tenuta con gli uomini ; 
ma troppo lungi onderei dalla brevità, che mi fom prefijfo, e dal fine , 
the ho avuto in mira di proporvi fJ tanto in compendio alcune delle più 
importanti verità della Religione. Potrete vedet e quejia materia nelle 
lettere di S. Paolo r e in molte opere di eccellenti Teologi • Ma ciò , che 
non debbo omettere fi è di flabilire bene quejia differenza confufa da molti 
e non conofeiuta da altri. Ora la principale, ed effenziale di fetenza con' 
fijle in quejlo , che /* antica proponeva foltanto alt uomo i comandamenti r 
e la nuova dà Y adempivmuo dei me de fimi. Diceva Iddio a Mosi dopo- 
che gì Israeliti prolifero di ojfervare la fua Legge. Chi darà loro ua 
tale fpiriro, ua tal cuore, affinchè effi mi temano, ed oflervina 
in ogni tempo i miei comandamenti ? Deut. 5. 29.. Lapromejfa adun- 
que degf IsJraeliti era imperfetta ; promifero troppa prejh fenza prima 
confutare la debolezza delle proprie forze, poiché mancava loro uno fpi- 
rito , ed un cuore , che facefe 0 fervore ad effi i divini comandamenti . Il 
Signore, diceva loro Misi molti anni dopo la loro promefa, e dopo la- 
dichiarazione di Dio, non vi ha dato fin qui un cuore , che avefle l'in- 
telligenza; non vi ha dato occhj, che porelTcro vedere, orecchie 
che potettero intendere. De ut. 19. ir. Qjtejlo era rifervato perla 
nuova Alleanza; Verrà un giorno , dice il Signore, nel quale io fa- 
rò con la Cafa d' I f racle , e di Giuda una nuova Alleanza, che 
farà differente dall'antica che io ho fatta con i loro Padri. Gerem.. 
jl. 31. 3*. Ma dove confiderà quejia nuova Alleanza ì Confiderà nel 
diffondere fopra di elfi- un' acqua pura , come dice Ezechiele 16. 15. iow 
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ncbViorc purificai da tutte le loro fozzure. Io vi darò, dice Dio 
per facca dello firfi Profeta, un cuor nuovo; Io metterò in voi uno 
ferito nuovo, vi toglierò il voflro cuore di pietra, e vi darò un 
cuor di cjrn:. Io metterò il mio fpirito in voi, io farò che voi 
camminiate nemici proc-tti , che oilcrviate, c compiate i miei co- 
mandamenti. Ecco dove confile principalmente la differenza delle due 
Alleanze, e noi , fratelli miei carijjimi, come quelli, che abbiamo la 
fortuna di appartenere alla nuova , noi cui ci fono fiati fvelati i gran 
mi fieri, non dobbiamo confondere ciò che forma la gloria della no/Ira /?r- 
iighnt. Qh fi a è a ia dottrin i tanto più prezioft , quanto che ella è fòl» 
tanto propiia dei Grifi ioni . Poicfà uè i Gentili , ne i più fapienti fra di 
hro , i iiuali pretendevano di feguire fcrupolofamente la lagione , non hn- 
ma jin irono mai una jimil co fa ; ne i Maomettani , i quali , quantun- 
que abbiano prefi dui Crifiiant fimo molte verità, come t" eftfienza tf un 
Dio Creatore del Cielo, e della Terra , t immortalità dell'anima, e 
t eternità delle pene, e delle ricompenfe dell'altra vita, non hanno 
penetrato le verità, che riguardano la natura delle diverfe Allean- 
ze, che ha voluto Dio contrarre con gli rumini. Fra il Popolo Giudeo 
ne fono /lati ifi ratti prima della venuta di Gesù Crijlo foltanto i Patriar- 
chi, i Profeti , ed un numero ri fi retto di gin li privilegiati ; Et fi , dice un 
antico Padre della Cbìffa , ex aliemgmis, quustemporib'JS legis veritas 
ilìurtrare dignatì lìt , uin^i tam p-uci fuerunt, ut vix coguofcacur 
an fuerinr . And t. hb. de Voc. Gent. iib. 2. cap. 14. Ma tutti gli 
altri hanno fe n [>re avt'o in qur 'a un folto velo nei loro occ/y , non hanno 
giammai cu tofbì ta, uè comjcono una verità sì importante . Ma cono/cono 
poi una dottriaé sì efcnziale , e sì nere f aria, tutti t Ctifiiani? Fratelli 
mìei cartj/tmi conviene che vi coufejf con mio fommo r mere fa mento , clte 
non fidamente e' la è ignorila da «er/oue fempUci , e idiote , ma da quelli 
eziandio, che fanno prof e finte della crfiitna faenza. LJ't è una dottrina 
che è connfcittta di 'imamente dalla Cbieft enfiiana, ma non tutti quelli, 
che fino nella Cbirfa la cono/cono . Imperciocché non fa corofcotio quei , 
che no i bene difint^ tendo la grazia dalla natura fanno quella comune a 
tutti gli uomini mdijiintamcnte , e [accordano non meno ali' uomo nella 
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feggt di natura, e alt Israelita nella Legge [crina, che al Cr'tfliano nella 
Legge Evangelica . I mede funi fi accordano ancora agli Israeliti nel Pa- 
gane fimo , e alle perfine le più felvagge , e rimote, alle cui orecchie 
none mai pervenuto il fuono dell' evangelica tromba , e la notizia del melerò 
dell' Incarnazione . Non la cono/cono quei , che per un vano timore di ledere i di- 
ritti dell umana liberta ammettono ilftjlema dell eqtiil.brio , per cui f uomo 
conferva fempre in fe le forze per fare il bene. Ala foprat tutto fi oppon- 
gono diametralmente a qtiefia dottrina quei cke ripongono f adempimento- 
delia divina Legge in mano di tutti gli uomini rigettando i" efficacia della 
grazia di Gesù Crijìoi poiché fe egli è in mano de ir uomo r adempire la 
Legge , non potrà Iddio fare il di fremi -nento dà tempi e delle nazioni; ma 
le nazioni fi difiinguerauno da fe Jlejìe le une dall' a 'tre, e in ciaf una 
nazione i particolari faranno quelli che fi di fremer anno da loro mede fimi» 
In quejla maniera fi al; erano , e fi confondono V idee delle due /Uleanze. 
Si degrada la nuova col privarla di uno de fuoi maggiori vantaggi ; fi 
folle va ad alta dignità l antica attribuendole una grazia per tutti ; non 
potend-ìfi perfiadere l" umano orgoglio di uno fiato sì vile , e sì mefrhho . 
Ma noi frattanto lafriamo «li fbiamenti di coftoro ed attacchiamoci alla 
vera dottrina propofia da S. Paola , e sì bene /'piegata da S. Afflino , 
da S Gire inni Grifofiomo, da S. Gregorio, e da altri Padri della Cbiefh\ 
djitrina ebe corrifponde a maraviglia non filo alla ginflizta di Dia che 
punifee ? orgoglio dell uomo il quale prefnne delle fue forze lafaan.lolo 
fitto ? impotenza della Legge , ma che corrifponde perfettamente alla fia 
grandezza , e fapienza infinita . Imperciocché come riflette un dotto au- 
tore: Avendo Dio rifoluco per Comma mifericordia di mandare A 
fuo eterno Figlio, e fare un'eterna Alleanza coi fuoi Eletti , era 
proprio della fua grandezza , e della fua fapienza che un av- 
venitnanto sì ftrepiiofo fotte predetto per il corfo di tanti anni, c 
che lo f non d i una perfona incognita chi fe n'efea da qual- 
che ofeuro ritiro, ma da una nazione intiera , e da un Regno celebre 
(Ubilica per queOo ctf.ro, affinchè tutto ciò che dovea fuccedere «Ha 
venuta di quello gran Rè fbfle per ('innanzi inoltrato in queflo po- 
polo per meiao di una varietà infinita di figure. Tenendo dietro a 
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juejle idee viene ottimamente difpojl a l economia della Religione, e fi /pie- 
gano tutti i difegvi di Dio t dei quali il principale era di far ferviti un 
fopolo iutiero ali" oggetto d' annunziare la venuta del Àlejjia . 

CENSURA 

Di Monsig. Arcivescovo di Siena . 

„ Alla pag. ti. fi dice delle due Alleanze: La loro principale 
differenza confitte in quello, che 1* antica proponeva foltanto all' 
,, uomo i comandamenti , e la nuova di 1' adempimento de' mede- 
00 fimi ... La prometta adunque degli Ifraeliti era imperfetta ; pro- 
„ mederò troppo predo fenza prima confultarc la debolezza delle 
„ proprie forze, poiché mancava loro uno fpirito , ed un cuore, 
„ che facelfc oflervare ad elfi i divini comandamenti. 11 fenfo pare 
„ uniforme alla proporzione 6. condannata nella Bolla Unige- 
00 nitus , e pare contrario all'autorità di S. Agoftino lib. 3. a Bonif. 
„ cap. 4. Quii enim Catholicus dicat quod nos dicere jaSitant Spi- 
00 ritum Sanfium adjutorem virtutit in veteri teftamento non fuife? 
„ Ed a quello di S. Leone Serm. 3. de nativ. cap. 4. Gratta Dei 
„ quae femper eft univerfitas fanclificata , au8a eft Cbrijlo nafeente 
tt non coeptt . 

Di Monsignor Vescovo di A bezzo . 

„ Nella pag. 11. l'antica Alleanza proponeva foltanto all'uo- 
',, mo i comandamenti, e la nuova dà l'adempimento de' medefi- 
„ fimi . Non rifulta dalle efpofizioni fuddette, fe Iddio ai Giudei 
„ fedeli accordale qualche forta di grazia per oflervare i divini precetti 
„ per virtù della Fede nel venturo Meflia. Il negarlo produrrebbe 
„ che Iddio avelie irapofto la Legge agli Ebrei per far moltiplica* 
„ re i peccati nella di lei trafgreflìone , e che ingi ultamente fotte 
„ (lato condannato Quefnello nella 6. e 7. tra le fue condanna- 
„ te propofizioni . Al §. XXV. Non la conofeono quei che non bea 
„ diflinguendo la grazia dalla natura fanno quella comune a tutti 
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„ gli uomini . . . quei che ripongono V adempimento della divina 
„ Legge in mano di tutti gli uomini ce. Sembra che dovefle di- 
„ Ainguerfi grazia da grazia eflendo certo che Dio ha ordinato te 
„ lue mifericordie per tutti , ed a tutti altresì dì molte grazie co- 
„ me lo provano molti tedi della Scrittura , e de* SS. Padri, febbene 
„ non a tutti concede la grazie efficaci . Quid agimus de infidclibus ? 
„ Namc/uid illis non ejl praefens? Ejl praefens & illis , fed qui- 
„ bus eam videant oculos non habent cordi s . Così S. Agoflino 
» trattando della luce, che illuftra le menti, traft. 35. in Ioan. Co* 
„ ine fi accomoderebbero poi le efpreflìoni della Scrittura in cut 
„ tante volte protettati, che i divini precetti non fono al di Copra 
„ dell' uomo, che in mano d' eflb è d'oflervarli , con quelle citate 
„ nel!' irruzione ? Come fi falveranno quefte a fufficienza a confron- 
„ to delle condannate proporzioni che alcuni precetti fono all' uo- 
,, mo impofiibili , che P uomo non è libero ad altro che a peccare 
„ fenza la grazia. Pare però che le fuddette efpreflioni do velcro 
» eflere efpofte con più chiarezza e prccifione . 

Dr Monsig. Vescovo Dt Sammikiato. 

„ Pag. 21. La principiale, ed eflénziale differenza tra Tanti- 
„ ca, e nuova Alleanza confitte in quefto che l'antica proponeva 
„ foltanto all'uomo i comandamenti , e la nuova dà l'adempimento 
„ de'medefimi . Pag. 23. Non la conofeono la differenza (fra l*an- 
,. tica, e la nuova alleanza) quei che non ben diftinguendo la gra- 
ti zia dalla natura fanno quella comune a tutti gli uomini indiftin- 
„ tatnente, e Tacccrdano non meno all'uomo nella Legge di na- 
„ tura , ed all' Israelita nella Legge fcritta che ai Criffiano nella 
,, Legge Evangelica . Qualora parla l'autore di quelle grazie che 
„ Dio diffonde dopo la redenzione fopra i Criffiani non vi è Teo- 
„ logo il quale neghi , ò non confetti elìere quefte in maggior co- 
,, pia, e di maggior pregio , e più efficaci di quelle che Dio (tclìo 
„ diffondeva fopra le nazioni , e fopra il Popolo Ebreo prima della 
„ venuta di Gesù Crifto. Ma fcrivendo erto che l'antica Alleanza 

111 
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„ dava foltanto all'uomo i comandamenti, e che errano quei che 
„ fanno la grazia comune a tutti gli uomini indiftintamente , e l' ac- 
„ cordano non meno all' uomo nella Legge di natura , e all' If- 
„ raelita nella Legge fcritta che al Criftiano nella Legge Evan- 
„ gelica ; pare che voglia inflnuarci , che Dio negava comune- 
„ mente agli uomini nella Legge di natura le grazie per oflervar- 
„ la; e agli Ebrei gli ajuti neceflarj per oflervare la Legge Molaica. 
„ Quella dottrina parrebbe che fi dovette defiderare più coerente alle 
„ facre carte; mentre per riguardo ai popoli i quali vivevano fotto 
„ la Legge di natura, l'economia che con loro teneva Dio, l'autore 
„ del libro della fapienza al cap. la. 1* efprime con un atto d' ara- 
„ ni trazione . 0 quam bonus , & quam fuavis ejì , Domine , fpiritus tuus 
„ in omnibus ! Ideo eos , qui & errant , partibus corripis ; & de quibus 
„ peccant admoncs , & alloqueris , ut rcliQa malitia credant in te , Do- 
„ mine. Porta l'efempio, ò vogliamo dir l'ecoaoraia tenuta da Dio 
„ coi popoli , i quali abitavano la Terra prometta, prima che quella 
„ venifle in eredità ai figlj di Giacobbe. Dice , che prima, che fof- 
„ fero disfatti gli Ebrei con divedi flagelli, avea cominciato a cafti- 
„ gare quella Nazione non per altro, fe non perchè li convertirle a 
„ lui , dando ad eflTa tempo di convercirll . Dans tempus & locum , per 
quae poffrnt mutat i a malitia . Per riguardo poi agli Ebrei , i quali 
„ erano fotto la legge, non deve dubitarli , che comunemente non 
„ fotfero da Dio alfiftiti , perchè 1' ottervattero . Dice lfaia ( cap. 5.), 
„ che Dio fepivit eam , & lapidei elegit ex Ma , & piantavi eam ele- 
„ cìam , & aedificavit Turrim in medio ejus. Confiderando Dio il po- 
„ polo Ebreo , come una fua vigna , e perchè non ne raccogliev a 
„ il frutto, che eidefiderava, rimproverandolo, Io sfidò adirli, in che 
„ avea mancato; onde potette feufare le fue trafgrettioni nell'ofler- 
„ vanza della fua Legge, nunc ergo, babitatores lerufaìem & viri 
„ Juda , indicate inter me , & vineam meam ; quid ejì quod debui ultra 
„ facere v'weae meae, & non feci? An quod ex feda vi , ut faceret uvas, 
„ & fecit labrnfcas? 
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Di Monsignor Vescovo di Pescia . 



„ La Paftorale di Monfig. Vefcovo di Chiufi e Pienza contie- 

„ ne ec ( Vedi V iftefla cenfura al §. Vili. ) Di quello genere fem- 

„ brano eflere le feguenti . 

„ Difcrimen inter foedus Iudai- Alla pag. 1 1 .. Ora la principale » 
„ cum , & Cbriflianum ejl , quod in- ed elTenziale differenza dell' Allean- 
„ ilio Deus exigit fugam peccati» za confitte in quello, che i'anti- 
„ & implementiimlegis a peccatore ca proponeva foltanto all' uomo i 
„ relinquendo Uhm in fua impoten- comandamenti , e la nuova dà f a- 
, y lia; in ijlo vero Deus peccatori dem pimento dei mede funi .... 
„ dot , quod jubet fua gratta purifi- 
„ cando . Propofizione VI. di Que- 
„ fnello condannata da Clemen- 
„ te XL 

„ Quae tttilitas prò bomine in ve- La promefia dunque degl'Ifrae- 
„ ieri foedere , in quo Deus Uhm liti era imperfetta; promiferofenza 
„ reliquit ejus propriae ini mitati primaconfukare la debolezza delle 
„ imperando ipfi fuam legem ? Quae proprie forze, perchè mancava lo- 
„ verofelichasnonefladmittiadfoe- ro uno fpirito,che fitceffe ofler- 
„ ditsin quo Deus nobis donai quod vare ad elfi i divini comanda- 

„ petit a nobis ! Propofizione VII. di menti 

,, Quefhello condannata da Cle- 
„ mente XL 

,, Nos non pertinemus ad novunt Ma dove confiderà . quefta nuova 
„ foedus, nifi in quantum particeps Alleanza? Confiderà nel diffondere 
„ fumus ipfius novae gratiae, quae fopra di elli un'acqua pura, come 
„ operaturin nobis , id quod Deus no- dice Ezechielle , nell'effer purifica- 
., bitpraetipit . Propofizione VIII. ti da tutte le loro fozzure. 
„ di Quefcello condannata da Cle- 
ti mente XL , 

„ Altro è dire, che nella nuova Alleanza Iddio purifica i Cri- 
„ ftiani da tutte le loro fozzure mediante la grazia , altro fi è l'afTe- 
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„ rire, che in quefto confitte la differenza delle due Alleanze, quafì 
„ che la fola grazia, che da 1' adempimento dei divini comadamenti 
„ diftingua la nuova dall' antica Alleanza per modo che nefTuno polla. 

appartenere alla Legge di grazia, fe Dio non opera in lui quello, 
„ che comanda ; dal che ne verrebbe per legittima confeguenza , che 
„ i peccatori privi di quefta grazia non apparterrebbero alla nuova 
„ Alleanza. 

Di Monsig. Vescovo Di Sansepolcro . 

n Molte fono le cofe nella Pajlorale contenute, che la fanno ere- 
„ der degna di difapprovazione .. .. Olferverò VI. la male efprefla 
„ differenza fri la vecchia , e nuova Alleanza, pag. 21. 

Di Monsig. Vescovo di Massa e Popolosi a . 
„ Vedi la cenftira di quejlo Prelato al §. XIII. 

APOLOGIA DELLA PASTORALE. 

A due capi fi riducono le cenfurc dei Vefcovi intorno ai Pa- 
ragrafi (bpracitad . 11 i.° fe la Legge accordalfe la grazia . 11 a.°fe 
la grazia iìa comune a tutti. Di quefta feconda fi parlerà al XXIII. 
Si cominci a rifehiarare un punto importantilfuno, a cui pare , che 
talvolta non fi badi abbastanza. Che alcuni fra gli Ebrei, anzi fra 
Gentili abbiano avuta la grazia è di Fede. Giobbe, Àbramo, Ifacco , 
Giacobbe, i Profeti ne fono un'indubitata dimoftrazione . Elfi fu- 
rono Santi , e non lo poterono eflere fenza la grazia . Ma che la Legge 
difle la grazia, quefta è una falfiflima confeguenza. Queflo c flato, 
e farà femprc lo fcoglio dell' uomo carnale , quando fi diparta dalle 
pure tergenti della Rivelazione . In queflo inciamparono diverfamentc 
1 Pelagiani,e i Molinifti; ma tutti in foflanza egualmente inciam- 
parono. Dio hi preferitta la Legge. Dunque dee l'uomo avere la 
tVza per offervarla . Così difTero i Pelagiani fecondo S. Agoflino: 
Àt*pu$m ali.juid Pela nani fe [ciré putaut , quando dicunt ; non j.iberet 
Desti , quei fritti ab bominibus ferì non pojfe . De grat. & Iib. arb. 
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c. 16. Lo fteflb ripeteva Celeftio : Quaerendum efi , mrum praeceptum 
fit bomini fine peccaf effe: Aut enim non potefi, & praeceptum non. eft ; 
aut quia praeceptum eft,potefi. Ecco il ragionare dei primi . Dittero i 
Molinifti: Dio hà prefcritta la Legge , dunque dee dare la grazia fufE- 
ciente per oflervarla . Il negarlo dice Monfig. d' Arezzo produrrebbe 
che avejfe Dio impofta la Legge agli Ebrei per far moltiplicare i peccati . 
Monfig. di Malfa ne conviene come fi è gii notato . 

L'errore nafce nei primi, e nei fecondi dal non voler diftin- 
gucre ciò, che conveniva all' uomo innocente , e ciò, che con- 
viene all' uomo peccatore . Non dovea eflere diverfamentc , do- 
po che i primi negarono affatto il peccato originale , i fecon- 
di ne annientarono le confeguenze . Ripetiamo ancora una volta 
quello principio riunendo ciò , che fi è detto fparfamente in più 
luoghi. V uomo fu creato da Dio innocente, nè poteva diver- 
famente crearlo . In quello flato felice conveniva il darli una 
Legge, perchè riconofeefle la maeftà del fuo benefattore; ma quefta 
Legge dovei eflere proporzionata all' attuali Aie forze , perchè po- 
tette oflervarla . Siccome la fua natura era tale , che non poteva per- 
feverare fenza un' ajuto divino , così era neceflario , che Dio le ac- 
cordale un fufHcicnte aiuto per oflervare la Legge , e per durare 
nel!' obbedienza. Se ciò gli foflc mancato, non gli farebbe fiata 
imputabile la colpa della difobbedijenza ; Si autem hoc aijutonum 
vel Angelo , xel bomini , cum primum fa3i funt , defui(fet , quoniam 
non talis natura facla erat , ut fine divino adjutorio pojfet manere fi 
velici, non ntijus fua culpa cecidijfet . Adjutorium quippe defuifset , 
fine quo manere non poj'et . De Corrept. & Grat. cap. n. Cadde 
1' uomo nella colpa , e perdi il diritto a quell' aiuto generale , che 
altronde gli rimarrebbe infruttuofo , giacche non batta a fa na re la 
piaga. Era quello un ajato, che dava il potere, ma non inclinava 
la volontà a volere; non quo fieret ut vellet . Perduto il diritto a 
quell' ajuto Iddio non fè più alcun torto nè alla fua giuftizia , nè 
all'uomo fe fpcflb lo nega: Nunc autem quibus deeft tale adjutorium, 
jam poena peccati ejl , quiht autem datar, fecundum gratiam datur . Ma 
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quello non fu tutto il male . Co! peccato nacque ncll* uomo P igno- 
ranza , e la concupifcenza . Per V ignoranza perdette la cognizione 
del vero , per la concupifcenza 1* amore del giudo . Più non vide i 
proprj doveri , più non li amò . L' intelletto ottenebrato , e con- 
fufo perdette la diftinta cognizione di Dio, e della Legge naturale, 
la volontà s' indebolì , fi attaccò violentemente alle cofe terrene , e 
non potè rialzarli più a Dio . L'orgoglio che era fiato l'origine di 
quella colpa, e la caufa di quelle miferie, fù un' oltacolo inope- 
rabile , perchè l' uomo cercaiTe il rimedio . QuelV orgoglio adunque 
dovea prima curarli, edovea prima l'uomo efierconvinto delle Tue 
piaghe , e della fui impotenza . Ecco la lì rad a provida infieme, e 
amorofa del divino Riparatore . Queft* cflcr fuperbo , e orgogliofo* 
li lafci a fe fteflb , e conofca fin dove lo guida la fua cecità . Quel 
mifcro avanzo di ragione lo precipita negli eccedi i più incredibili, 
e i più vergognofi . Schiavo delle fue paflioni fino a divenire peg- 
giore delle bellie irragionevoli tien Tempre dietro ad un nome vano 
di ragione fenza mai poterla determinare : ora ardifce inalzarli fino 
fopra Dio , ora fi fà adoratore infenfato d' un tronco . Sente in le 
la contradizione continua, la miferia, e la grandezza , e diviene a 
fe lìetTò un miltero . Dopo un lungo girare d' errore in errore cono- 
fca alfine , e confelfi la mancanza de' fuoi lumi , e fi volga a chie- 
dere una luce , che gli additi il fentiero. Quello fù il fine della Legge 
di natura, in cui l'uomo conobbe dall'umile efperienza de' fuoi tra- 
viamenti, il bifogno, cheavea d'un maelìro.. 

Conciò fiera rimediato al primo difordine, ma retìava ancora- 
li fecondo. Lo fpirito della fuperbia non celTava di fomentarlo. Mi 
s' infegni la Legge, ed io 1' adempirò: parli il Signore , e noi fa- 
remo tutto ciò, che ci farà pre&ritto. Fù linguaggio dell' Ebreo 
vano » ma non furono folo di efiò i [entimemi . Sarebbe un prin- 
cipio di guarigione il conofcere la propria impotenza . L' uomo non 
era capace di averlo in fe (lefib . L' efperienza delle proprie cadute 
dovea perfuaderlo, che non bada conoscere la Legge per praticarla, 
non baila volerla per mandarla ad effetto. Ecco il fioe della Legge 
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fcritta. Ma per ottenere quefto fine e la Natura, e la Legge* do- 
vean lafciar l'uomo nel proprio fuo nulla, e folo fi aveano a li- 
berare coloro , che per Io fpirito appartenevano già alla Legge di 
grazia, che portava il rimedio all'intelletto, e al cuore. Se la Na- 
tura ò la Legge ave [Ter o data la grazia non fi otteneva l' intento , 
e la fuperbia farebbe (lata Tempre un torrente furiofo , che avrebbe 
diftrutto le migliori difpofizioni del cuore . Io non hò fatto , che 
dare in compendio ciò , che infegnano i Padri , e i Teologi fopra 
di ciò . Conveniens fu'tt tali tempore legem veterem dari ad Cupa inani 
bominum convìncendum . De duobus enim homo fuperbiebat feti ice t de 
feientia , & de potentia . De feientia quidem , quafi ratio naturali; ei 
poffìt fuflicere ad falutem , &• ideo ut de hoc ejus fuperbia convincer e- 
tur , permiftts efi homo regimini fuae rationis abfque adm'miculo legis 
fcriptae . Et experimento homo difeere potuti , quod patiebatur rationis 
defeBum per hoc , quod bomines ufque ad Idololatriam , & turpij/tma vi- 
tia circa tempore Abrahae funt prolapfi . Et ideo pojl haec tempora fuit 
necejfarhtm legem fcriptam dari in remedium bumanae tgnorantiae, quia 
per legem ejl cognitio peccati, ut dicitur ad Rom. $. Sed poftquam. homo 
ejl infirttélus per legem oportuit , quod homo relinqueretur jibi in ftatu 
veteris legis , ut in peccatum cadendo fuam ìnfirmitatem cognofeens , re- 
cognofeeret fe gratta ittdigere . D. Thom. i. i. Quaeft. 98. a. 6. & 
Quaeft. 106. a. 3., e -altrove: Conviéla eft ejus fuperbia de infir- 
marne , dura implere non poter at , quae cognofeebat , & ideo ftcut Apo- 
Jlolus con:! udii ad Rom. 8. quod imponibile e rat legi, in qua infirmahatur 
per carnem , miftt Deus Villani futtm ut jufiijkatio legis impleretur in nobis . 
1. a. quaeft. 08. art. 6. Ecco dunque in S. Tomtnafo infegnata in 
termini precifi quella dottrina, che tanto ha colpito i Prelati can- 
fori nella Pastorale. Fù differita, egli dice, all'uomo la promulga- 
zione della Legge per convincerlo della fua ignoranza , fù differita 
la Legge di grazia per convincerlo della fua impotenza . Dunque la 
Legge non conferiva la grazia. Di più: dovea convincerà" l'umana 
fuperbia della propria debolezza ; dum implere non poterat , quod co- 
gnofeebat . Qui sì , che r crefia è dichiarata , direbbero i Prelati 
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ceriferi . Come poteva Dio comandare , fe l' uomo non poteva 
efeguire ? 

Eppure Dio comandò, e comandò giuftamente, anzi comandò 
vantaggiofamente all' uomo, benché 1' uomo non potette efeguire. 
La ragione è chiara, mentre appunto comandò, per convincerlo che 
non poteva. Sarà dunque (lato immune da colpa . Quello è l' inganno 
de' Pelagiani ,che non volendo confettare il peccato originale, non po- 
tevano conofecre la convenienza di quello precetto . I Cattolici però , i 
quali confettano il peccato d' origine, confettano egualmente che Dio 
poteva all' uomo peccatore dare una Legge, che col dimoftrarli la pro- 
pria debolezza lo eccitafle à cercare il riparatore, ed il medico, e 

10 difponcfTe a ricevere con venerazione , e con gratitudine il divino 
Riparatore . Non erat Ma , dopo il difcepolo fentiamo il maeftro vo- 
glio dire S. Agoftino TraÉL 3. in Ioan. n. 14. Non erat Ma (gratia) 
in veteri T eft amento, quia lex minabatur , non opitulabatur ,jubebat , non 
janabat , languorem ojlendebat , non auferebat , fed Mi praeparabat medico 
venturo cum grafia, & ventate, tamquam ad aliquem, quem curare 
vult , Medicus mittat primo fervum fitum, ut ligatum inveniat . Sanus 
non erat , fanari nolebat, & ne fanaretur fanumfeefe jaflabat. Mijfa lex 

eft . Ligavit eum , invenit fereum,jam clamai de ligatura Per 

Jegem morbot oflendentem, non auferentem ,etiam praevaricationis crimine 
contrita eft fuperbia , ut ipfe liberator liberarci jam coaclos conficri opus 
fibi effe gratia. Non c però bene partirli così predo da S. Tommafo, 

11 quale fi può dire con verità eflere in quefto il compendiatore del- 
la collant itti ma Tradizione dei Padri, e della Chiefa . Pare che do- 
vette afpettarfi Monlìg. Pannilini una cenfura sì indecente in un 
punto , che deve pure efler noto a chiunque conofee anche medio- 
cremente la Religione di Crifto? 

Segue dunque il Santo. Se la Legge avefie data la grazia per 
allontanare le trafgrettìoni , manifèttamente farebbe Hata contraria 
alle divine promette. La Legge manifefta 1* umana debolezza in quan- 
to che 1' uomo non può fchivare il peccato , fe non per la grazia , 
la quale non G dava dalla Legge: Si enim lex tranfgrefftones re.j:ove- 
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ret , tunc manìfefta efet cantra pr orni fra Del , quia ji/fiitia efret per 
alium modum , qtum Deus pronsifit , quia efret per legem , & non 
per fidem . Manifejlat lev infirmi ut erti b.tti/anatn in quantum homo 
non potefi ( di nuovo il non può ? ) v'ttare peccatum , nifi per gratiam 
qua* per legem non dtbatur . In com. Ep. ad Gala!. &c. E altro\ c 
fpiegando come la Legge lia la Lettera, che uccide, legge, che ope- 
ra l'ira ec. dice: Lex dicitur occtdifre n«n quìdem effettive , fed occafio- 
naliter ex fua imperfezione , in quantum fcilicet gratiam non conferebat , 
per quam bomines irnplere pojfent quod mandabat , vel vitare quod ve- 
tabat . i. 2. quaeft. 95. Non finirei sì pretto fe voltili riferire 
quanto dice S. To.nmafo fopra quefta materia. Aggiungo nn folo 
pano in 1. ad Corinth. Egli fpiega ivi quel detto dell' Apoflolo 
virtus vero peccati lex; ò fia come intende, augumenmm peccati lex , 
e foggi unge: non quod inducer et ad peccatum , fed in quantum dabat occa- 
Jionem peccati , & non conferebat gratiam , ex qua magit accendebatur 
eoncupij cernia ad peccandum . La Legge fi chiama aumento del pecca«- 
to, non perchè inducefle al peccato, ma perchè ad elTo dava occa- 
fione, mentre non conferendo la grazia, non conferebat gratiam , 
s'accendeva maggiormente la concupifeenza , e l'inclinazione al 
peccato . Ancora una volta fi citi S. Agoftino rimandando i let- 
tori defiderofi di una maggiore erudizione al 2". Tomo dell' Efaple . 
Ufque adeo aliud efi lex , aiiud e fi gratta, ut lex non folum nibil profit , 
verum etiam plurimum ob/it, nifi adjuvet gratta, & baee oftendatur leg it 
utilitas , qttoniam quos facit prevaric a t ioni s reos cogit confugerc ad gra- 
tiam liberandos, & ut concupì fccntias malas fuperent adjuvando; lubet 
enìm magis, quam juvat , docet morbum effe, non fanat , imo ab eo potius , 
quod non fanatur , augetur , ut attentius , & follicitius gratiae medicina 
quaeratur . Quia l'itera occidit ,fpiritus autem vivificai : Si enim data efret 
lex, quae poffet vivificare, omnino ex lege ejfet juftitia &c. De Grat. 
Chr. c. S. 

Egli è pertanto innegabile, che la Legge obbligava gli Ebrei, 
perchè era promulgata da un Dio giudo, egli obbligava benché non 
poteffero oiìervarla , perchè non lo potevano per loro colpa , e gli obbli- 
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gava altresì vantaggtofamente , perchè gfi guidava a conofcere il bHb- 
gno della grazia, che non avevano fino allora conofciuco : Dtftiuguen.- 
da efl lex , & gratta ; lex jubere uovit , gratta juvare ;Nec lex jubcret , nifi 
ejfet voluntas , ttec gratta juvaret , fi fit ejjet volumas . li Ebrei tra- 
fg redivano la Legge, perchè volevano. La loro volontà odi nata , e 
fuperba non fapeva piegarC, e riconofcere la propria impotenza ► 
Si sforzava per operare, ma i Cuoi sforzi erano limili a quelli d'uà 
infermo frenetico, che ne' fuoi più violenti trafporti cade oppreflo- 
nella fua medefima debolezza * 

La Legge adunque fu. data , fegue il Cardinal Noris ( la di cui 
dottrina ha le più autentiche teftimonianze d' Innocenzo XI. e di 
Benedetto XIV ,che lo difeferocon tanto impegno il ptimo dalk ca- 
lunnie de' Gefuiti ,. il fecondo itagli attentati dell' Inquifizione di Spa- 
gna) „ la Legge adunque fu. data non già perchè colla grazia ad efla. 
„ unita aiutane l'uomo ad operare quello, che conofee va, ma per- 
„ che sforzandoti 1' uomo di efeguire quello, che era comandato, c 
„ conofeendo di non poterlo, domandane la grazia. Così feri ve 
„ S. Agoftino ad Anaftaf. ep^ 144. Lex itaque dùcendo., & jubendo „ 
„ quod fine gratta impleri. non potefi , bomini demonjlrat fuam infirmila- 
u tem tu quaerut demonftrata infirmtas falvatorem , a quo funata vo- 
„ Utntas pojfit , quod infirma non pateft . L' ideilo, infegnano i difee- 
„ poli di S. Agoftino,. S. Eulgenzio lib. 2. de verit. Pracdcft. c. 4.. 
y, Dum ergo praccipitur nobis, ut velitnus , oftenditur , quid babere de- 
„ beamtts . Sed quia, id ex nohis balere non pojfamitt , admonemur , ut 
„ a quo nobis datar praeceptttm , ab ipfo petamus auxilittm ; e S. Pro- 
„ fpero Epifi.. ad Demetr'tad. Net ob aìiud unquam datitr praeceptttm nifi 
„ ut quaerav.tr praecipientis- auxil'tum . La Legge adunque non dà iL 
„ potere profilino alla volontà di fare quello ». che viene preferirlo ,. 
„ e per confèguenza nonna annefla la grazia fu Sciente. S. Agoftina 
„ coli' A portolo ai Galati chiama la Legge il Pedagogo , perchè guir 
>u dava alia grazia, ma non la conferiva . Lex ergo dot* ejì , ut gra~ 
„ tia quaereretur : Gratta data efi , ut lex impleretttr . Ncque enim fuo. 
». viùo. nstn implebatur lex., fcd. vitto prudemiac carni s K quod v'tthun pet: 



Digitized by Google 



443 

„ legem demonflrandum , per grattata fanandum fuìt ; e altrove; legt 
„ operum dicit Deus : fac quod jubeo ; lege fideì dicitur Deo , da quod 
„ jubes . Ideo enim jubet ìex , ut admoneat quid faciat fìdes : idefl ut cui 
„ jubetar fi nonàum potefi fciat quid petat . „ 

Dopo quede poche generali oflervazioni conviene fermarli al- 
quanto Culle cenfure , che ferv iranno di lume maggiore per conofcere 
la dottrina Cattolica sì malamente trattata dai nemici della Patio ra le. 
Monfig. di Siena nota quelle parole: La loro principale differenza confi/le in 
qut(lo,che r antica Alleanza proponeva [oh amo alt uomo i comandamenti 

e la nuova dà f adempimento E quell'altre: La promefa adunque 

degP Ifraeliti era imperfetta; promefero troppo prefto fenza prima con- 
fettare le proprie forze ec. fi contenta fopra di effe di dire che il 
fenfo pare uniforme alla propofizione 6. , ed io mi contento di 
afpettare ragioni , e non apparenze come ho già protedato più volte . 
Il femplice pare non didrugge la dottrina Cattolica , e la Bolla non 
è niente più valida. Aggiunge due tedi uno di S. Agodino, e 
l'altro di S. Leone, i quali fono lontani una lega dalla nodra que- 
(lione, e non dicono Ce non quello , che ogni Cattolico crede. Dice 
S. A godi no . Quis catholicus dicat, quod nos dicere jaHitant Spiritum 
Sanftum adjutorem virtutis in veteri Te/lamento non fuiffe . Ma forfè 
il dire, che i pochi giudi nel tempo del vecchio Tedamento ope- 
ravano il bene per la grazia dello Spirito Santo, vuol dire, che la 
Legge dava la grazia ? Che queda calunnia la fpargeflero i Pelagiani 
contro S. Agodino, non è maraviglia; è ben vero fingolare , che fi 
rinnuovi da un Vefcovo . Kifponde però il Santo immediatamente; 
Qiis Catholicus dicat . ... nifi cum vetutTe/lamentum fic intelhgimus 
quemadmodum Apojlolus dixit a Monte Sina in fervitutem generans 
fe l quia in eo praefigurabatur novum , qui hoc intelligebant tunc bomines 
Dei fecundum diftributionem temporum, veteris quidem Te/lamenti difpen- 
fatores , & gejlatores , fed novi demoflrantur baeredes . An vero illum 
ad Teflamentum novum negabimus per t mere , qui dicit , cor mundum crea 
in me Deus , & fpiritum recium innova in vifeeribus meis . 

Per intender tali parole dove» Monfig. Arcivefcovo avvertire una 
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cotanto dottrini de* SS. Padri imparata dall' A portolo S. Paolo, che 
la Chiefa è uni folade che ad ella tutti i giufti appartengono, ò 
vivano nella Legge di grazia, ò l'abbiano precorfa. Gesù Crifto è 
venuto per formarli un popolo accettevole, e grato, feguace delle 
buone opera/ioni ; e quello popolo cominciò a formarli fubito dopo 
la proni elfi di quello mediatore. Collo fpirito di quefto mediatore 
videro tutei i giudi , che furono nel tempo della naturale, della 
feruta, e delia nuova Legge; e la Fede di quefto mediatore ò ve- 
nuto, ò venturo animò le loro operazioni, li confortò, li foftenne. 

Tutti quindi i giufli furono realmente Criftiani, perchè cre- 
dettero in Crilìo, perchè furono dal fuo fpirito formati. Prima che 
folle Àbramo, Io fono.- diife il divin Redentore. Ante quarn Abraham 
per et , e^o finn. Abramo vide la mia venuta, e ne efultò , perchè 
il divin Verbo cominciò ad agire in qualità di mediatore, quando 
fj promcilo , e i Santi tutti d' ogni età lo contemplarono, e lo "pre- 
cor fero. Si: e ri tur Abraham, fi ve a.ite Uhm j ufi i, fi ve pofl eum ufque 
ad ipfum M>)[ em , per quem datum eft Tejìamtnturn a Monte Sina in 
jervitutem generarli , fi ve caeteri Propbetae poft eum, & janBi bomines 
Dei ufi/ue ad lohatmem Baptijlam filii funi promijjionis , & gratiae fe- 
enndum Ifaac filium Liberae non ex ìege ,fed ex promijjìone baeredes Dei, 

cqbaer'edes autem Cbrijli Ad tejlameittum autem vetus , qitod ejì a 

Munte Sina in fervitutem generans , quod ejl Agar , UH pcrtinent , qui 
cum ecceperint legem fauSam , & juftam , & bouum putant fibi ad vitam 
literam pojfe fufficere Segue il Santo a inoltrare la verità di que- 
lla mafllma, mofirando, che (ebbene la Legge non confcriflc alcuna 
g'azia, pure alcuni predeftinati da Dio ad efier fuoi non vivevano 
collo fpirito della Legge, ma collo fpirito di Gesù Ciilìo: /// per- 
tlnent ad Teflamentum novum filii promijjionis, & regenerati a Deo Pa- 
ne , & libera Maire : buius generis fuerunt antiqui omnes jujli , & ipje 
Moyfes Tefiamenìi Minifler veteris , & baeres novi quia ex fide , qua 
i.os vìvimus , una , eademque vixentnt , Incarnai ionem , pijjìunem, rejur- 

reiìtviemjue Cbrijli credentes fuittram , quam nos credimus faUam 

E idi 11 igitzrfidfi & fatili/, qui nondum nomine efedre ipft fiteritnt an 
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tea Cbriftiani, & in ijlis , qui non folum funt , verttm etiam vocan- 
tur , & in tttripjue eadem gratta per Spiritum Sanilum . Tutto ciò, 
e molto più il Santo lib. 3. conti: z. Epift. Pelagiali, e. 4. Ecco 
in qual fenfo fi dice e dal Santo Dottore, e da Monlìg. Pannilini, 
che lo Spirito Santo era autore delle buone operazioni anche nel 
tempo della Legge, benché la Legge non daiTe alcuni grazia per fard 
oflTervare. Quei pochi giufti, che V oforvavano erano quali trafpor- 
tati fuori della Legge , ed appartenevano alla nuova Alleanza. Lo 
Spirito Santo li animava, e li faceva operare. Ma il comun degli 
Ebrei gemeva opprcfTj fatto il grave pefo della Legge , che non dando 
loro la grazia, e lo fpirico, non gli poteva giuftificare , ma gli ren- 
deva maggiormente colpevoli, perchè gli era occafione di nuove tra- 
fgrelfioni : Lex autem fubintravit ut abundaret deliBum . Ad Hom. e.ao. 
„ Abbondò dunque il peccato dopo data la Legge in primo luogj 
„ effettivamente ( fpiega Monfig. Martini ivi) perchè di fatto creb- 
„ bero di. numero, e di gravezza i peccati: di numero , perchè, CO- 
„ me offerva il noftro A portolo cap. 7. la proibizione della Legge forvi 
ad irritare la concupifeenza , di gravezza peldifprezzo della Legge 
„ medefima.... Abbondò dunque il peccato dopo la Legge permet- 
„ tendolo Iddio affinchè l'uomo fuperbo a con^feer veni'Te una volta 
„ la propria infermità , e flrerto quindi dai terrori della Legge , indi 
„ dalla cofeienza de' fuoi falli, e della fua eftrema fiacchezza a co* 
„ lui fi volgefle , il quale da tinte anguftie poteva liberarlo, a quelt' 
unico Salvatore promeffo nella Legge, afpettato dalle Nazioni , da 
„ cui la remiffione dei peccati otteneiìoro , e la grazia per adempiere 
„ la Legge „. Finquì il Prelato fuddecto. Potrà od'ervare il cenforc, 
che la Legge non dava dunque la grazia, fe era data perchè X uomo 
fuperbo conofcelfe la propria infermità, e fi voltarte al Redentore 
per ottenere la grazia , per adempir la Legge . Quella grazia adunque non 
l'avea; febbene aveile la Legge . Sì in potejìate habeietur , non uti./tie 
pofeeretur, dice S. Agoftino, v /<« ./ /. i fìnltius quam or tre ut facias, 
t/uod in poterne babe.ts . Ep. io*, Se de nat. & grit. cap. 18. Porri 
in fecondo luogo offervarj Mo-iiìj. d' A rcz'O, che dna !a !. g r d jatu 
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crebbero di numero i peccati , ma non per quefio fi può dire , che Dio P abbia 
data per far moltiplicare i peccati . Una cofa non difcende dall'altra , 
e Dio non può mai avere quello fine. Altro è il dire, che Dio po- 
tette umiliare la fuperbia dell'uomo , con darli una Legge fenza darli 
la grazia di oiTcrvarla come infegna la Fede , altro è il dire che Dio 
pofla dare una Legge per far moltiplicare i peccati, come infegnano 
gli antichi , e i nuovi Manichei . Quante parole potrebbero rifpiar- 
miarfi , fe le nozioni dei cenfori fortero più efatte e precife ? 

Le oflervazioni e i principi di fopra fi devono applicare 

al pano di S. Leone, il quale non dice nè più, nò meno di S. Ago- 
ftino. Egli rifponde alle ingiufte querele di coloro, che fi maravi- 
gliavano che la Incarnazione divina avefle tanto tardato. La grazia 
del divino Verbo cominciò ad operare fin dal principio del Mondo, 
ma il Santo non dice , che quefta grazia fofle unita alla Legge, 
e folte data colla Legge . Verbi incarnatio baec contulit facienda 
quae fafla , ó" Sacramentum falutis bumanae in nulla ttnquam an- 
tiquitate ceffavit . Quad prae die aver unt Apojloli , hoc ann unti aver unt 
Propbetae: nec fero e(l i.npletum quid few per efi credit uni ... Gra- 
tta enim Dei qua femper efi uni ver/ita* juftificata S anelar um au3a efi 
Cbrifto nascente, non coepta . Serm. 29. Omnes SanM , qui Salvatoris uo- 
firi tempora praecefferunt per baite Fidem juflìficati , & per hoc Sacra- 
mentum Cbrijli funt corpus effcftì . Una enim Fides jufiificat univerfo- 
run temporum Sanclos , & ad eamdem fpem , & fidem pertinet quidquid 
p*r me di a t or e m Dei & bominnm lefum Cbrifium vel nos confitemur fa- 
clwn, vel Patres nofiri adoravere faciendum . Serm. 63. 

Egli è dunque falfo , venendo alla cenfura di Monfig. d' Arezzo, 
che dalla Paftorale non rifulti , fe Dio ai Giudei fedeli accordale qual- 
che forta di grazia; come dice il Prelato. Rifulta egualmente dalla 
Paftorale come dalle parole finora riferite dei Padri, che fe tutti i Giu- 
dei fedeli nella Legge cercavan lo fpirito, che fotto la figura adora- 
vano il figurato, lo facevano ficura ncncc per quella grafia che P il- 
luftrava fuperiormentc, -e gli faceva credere , ed amare i beni celefti . 
Ma quefta grazia era per dir cosi una eccezione della Legge , che mo- 
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flrava un faggio di quello fpiritò , con cui neperunt de Cbrifto fieri prae- 
terita vel praefentia , quae ab illis omnibus anterioris tempori* juflis crede- 
bantur , fperabantur , defiderabantur futura . Conerà z. Epift. Pelag. J. 3. 
Mentre alToppoflo, la Legge come dice S, Paolo ad Hebr. 7. 19. non 
„ conduiTè mai ntfluno a quella vera interna giuflizia , per la quale 
„ F uomo rendefi grato a Dio per la vita eterna; e i Santi, e i giudi 
M che furono fotto la Legge, della loro fantita furono debitori non- 
,» alla Legge , ma a Criflo. „ 11 citato Monfig. Martini fulle parole: 
nibil enim ad pcrfeftum adduxìt lex . 

Molto meno fegue , che Iddio abbia importo la Legge per far mol- 
tiplicare i peccati. Si è detto l'opra di ciò più del bifogno, onde & 
inutile il replicarlo . Che poi molti tefti delle Scritture , e dei Padri 
inoltrino ,* che Iddio a tutti dà molte graz>c , quando egli per quelle 
grazie non intenda le naturali è un paradolfb affai (ingoiare ed èfor- 
prendente il coraggio, con cui L' alTl*rifce. Noi afpetrercmo la prova. 
Lo avviferemo folcanto che niente meno lo prova , che le parole di 
S.. Agoftino da lui indicate. S. Agolìino dice, che Dio è prefente 
dappertutto; quello già fi fapeva: ma che gli infedeli non hanno- 
occhj per vederlo . Non e ella chiara 1* idea della grazia fempre pre- 
fente? Che cofa è la grazia? Una fanta mozione che illumina li 
mente, e rifcalda il cuore; Ut cognita fanSo amore faciamus . S. Ago- 
fiino dice, che l'infedeli non hanno quefli occhj del cuore, e vuol 
dire , che mancano non folo della mozione di quello ma ancora della 
Luce di quelli :. Qculus non babent sordis , e il Prelato ne deduce, che- 
hanno dunque la grazia , benché non abbiano non dico la vifta, ma. * 
neppur gli occhj , [ed quibus eam videant ocuìos non babent cordis. 

Carne fi accomoderebbero poh f efprejjìoni della Scrinat a-, conchiu- 
de , in- cui tante volte protejlafi , ebe i divini precetti non fono al di fo- 
pra deir uomo , ebe in mano di ejfo è f ojfervarlì . Qui sbaglia il cen- 
fore , e. confonde l'efpreflìoni de'Pelagiani con quelle della Scrittu- 
ra. Come? In mano dell'uomo V olTervare i precetti? Che fa dun- 
que la grazia? Ed a che è necelTaria? Definat Pelagius dicere, fcrive- 
va. S. Agpftino, quod pojfumus omne bonum facere , dicere , cogitar? 
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ìIIìmj <•;?, qui he piffe donavi/ , qui hoc poffe adjuvat , quod vero bene 
vtl ag i mas , vel i* jitt f>ur , vel cogitamus nojirum eft : dejmat , inquam , 
ijla dtcere\ vwt Jo.'j/m enim Deus poffe nojirum dona vi t , atqtte adjuvat, 
jèd titani velie , & operati operai ur in nobis . Auguft. de grat. Chrift. 
Cip. 25. E' ancora più forprendente , che quella condannata creila 
fi voglia far credere appoggiata fulla Scrittura. Dio buono.' £ non 
Tono piene le facre carte : Sin* me nibil poteflis facere . In manibus 
tuis fortes mate. Quod babes , quod no» accepijlt ? E mille altri. Forfè 
il Prelato fu indotto in quefto poco onorevole equivoco da quell'al- 
tre parole : reliquit cum in anu confila fui ; ò quel!' altre Anima 
tuta in manibus tncis femper &c. Ma farebbe troppo indecente , che un 
Vcfcovo da quefle proporzioni voleffe dedurre, che è in mano di ejfo 
ojfervare i precetti . E' chiaro, che in quello fi parla dell' uomo inno- 
cente; ma nè in quello, nè in queflo fi efclude la neceffità della gra- 
zia . E' vero, che 1' uomo è fempre padrone di le , ed è in fua mano 
far male, ma non è in fua mano ojfervare la Legge , e far bene fenza la 
grazia. Si taccia, oramai sù quefla, che io voglio fupporre un'irri- 
llcffione . Quefla irrifleflìone per altro ha dato luogo ad una confeguenza 
niente meno combinabile con la dottrina Cattolica. Come fi falceranno 
quefle ( l' efprefiìoni di Monfig. Pannilini)* fufficienza a confronto delle con- 
dannate proporzioni che alcuni precetti fono all' uomo imponibili , ebe l' uomo 
non è libero ad altro , ebe a peccare fenza la grazia ì Quanto a queft' ulti- 
ma certamente non fi può falvare , fenza la! vare l' efpreffioni della Pa- 
florale, ne quefle fenza quelle. 11 peggio è che falvando quella con- 
danna fari anche diffìcile affai falvare Gesù Crifto, S. Paolo, S. Agofli- 
no e tutti i Padri, e la Chiefa. Sine me nibil poteflis facere , ha detto 
Criflo. Nemo potefl dicere Dominus lefus , nifi in Spiritu Sanilo: ha 
detto S. Paolo. Homo non babet de fuo nifi mendac'uim , & peccami»; 
dice il Concilio d' Orangcs accettato da tutta la Chiefa . Nemo bene 
ilio ( libero arbitrio ) uti potefl , nifi per gratiam ; Lib. i . ad Bonif. c. 24. 
Se./, te libertini arbitrium quidquam , nifi ad peccandum valet . Defpirit. 
& lit. Si vere volumus defendere libertim arbitrium, non oppignenms , 
unde fu liberum. Nani qui oppugnai gratiam ipfe arbitrium fuum 
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gjbuc vttk ejfe captivum ; Ep. 107. Ai jafie facieitdum liier non erit 
nifi a peccata liberatus efe jufiitiae coeperit fervus . Sei ipfa libertat ad 
bene faciendum ttnde erit bomìni addillo , & vendita nifi rtdimat iUe , cujus 
Ula vox efi } fi vot Filini liberaverit , tutte vere liberi eritit : quod ante* 
quant fieri in bomine incipiat, quomodo quifquam de libero arbitrio in 
bono gkriatar opere , qui mndum Uber efi ad operandum bene . In Enchi- 
rid. c. 12. Tutto ciò S. Agoftino, la cui dottrina fopra la grazia e 
il libero arbitrio sì il cenfore, che c abbracciata dalla Chiefa . Che 
Ce è così -, penfi egli a conciliare la condanna di quella proporzione 
con la dottrina Cattolica. 

Sulla prima fua obiezione, in cui teme, che la Paftorale non 
incorra nella propofizione , che alcuni precetti fono alf uomo imponibili ; 
può deporre ficuramente il timore. Saprà egli, come (anno tutti i 
Teologi, che tutti i precetti di Dio in qualunque flato, in qualunque 
tempo fono poflìbili. Può darli, e fi dì talvolta, che l'uomo non 
li può oflervare, perchè gli manca la grazia così eligendo la divina 
giuflizia; ma non fi dì mai il cafo, che i precetti fiano imponibili . 
La grazia non fa i precetti ne poflibili , ne iinpoflibili ; fi folamente 
che quelli fi oflcrvino. Che quefta grazia non diali a tutti, è ccrtif- 
fimo . Dicendum , quod humanum genus propter peccatum primi Parentis; 
meruit privati auxilio gratiae, & ideo quibufeumque non datur , hoc efi 
ex jufiitia ; quibufeumque autem datur , hoc efi ex gratta . D. Thom. 
1. 1. quaeft. 106. art 3. I precetti fono però fempre poflìbili , perchè 
ogni uomo gli può adempire colla grazia, la quale fi dì da Dio, 
quando vuole. Perciò diceva S. Ag«ftino, che la potabilità è in tutti, 
perchè han tutti la natura, e per la flefià ragione tutti i precetti 
fono poflìbili , perchè tutti poflono elTere ofTervati . Pojfe babere fidem 0 
ficzt pojfe babere ebari totem , naturae e(l bominum ; babere autem fidem , 
quemadmodum babere ebaritatem gratiae efi fidelium . De praedefl. 55. 
cap. 5., e il graviffimo Padre de Vocat. Gcnt. lib* 2. cap. 8., di" 
ce .- A! imi efi pojfe operari , aliud operar i: & aliud efi poffe babere eba- 
ritatem , aliud babere ebaritatem Non itaque omnis reparabilis re- 

pjratur,nec omnis fanabilis fatms efi ; quia reparabilem, & fanabi- 
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lem effe de natura eft , reparatum autem, & fanatum effe de gratta tfi. 
Mi fono eflefo un momento fopra quella maceria per togliere 
un equivoco in cui cadono fpefib i cenfori , i quali moftrano di 
credere, che la grazia fia quella, che renda polìibili all' uomo i pre-. 
cetti; e chefenza la grazia divengano imponibili. Niente è più falfo. 
Potevano imparare anche quefla Verità nelle parole di S. Agofiino 
abbracciate poi dal Concilio di Trento. Niuna cofa è dichiarata con 
maggior precifione , che l'enorme diftanza di quelle due propofizioni . 
I precetti fono imponibili , e t uomo non può offervarli . Deus impojjibilia 
non jubet, fed y.ùendi monet facere quod pj'Jis ,& petere qmdnon pojjis &c. 
Dio non comanda cofe imponìbili: Ecco una propofizione deci fa : 
Dio ci avvifa di chiedere quello, che non polliamo: Dunque vi fono 
delle cofe che non polliamo fare: liceo un'altra propofizione decifa. 
I precetti non fono dunque imponibili : e 1' uomo alcune volte non 
può oflcrvarli . La confeguenza mi fembra evidente. Tenga adun- 
que fermo il cenfore , che la Legge data agli Ebrei era punìbile , 
benché l'Ebreo fotto la Legge non potette oflcrvarla. Tenga fermo, 
che i precetti della Legge di Crido non divengono imponibili , per- 
chè talora ad alcuni manchi la grazia , e quindi non fi polla oiter- 
vare. Tenga fermo finalmente, che l'uomo è fempre libero, ben- 
ché non polla fur nulla di bene . II libero arbitrio è proprio dell'uma- 
na natura, come è propria dei precetti divini la poffibilitj . Se non 
fi dimcnticalTero sì fpelìo qucìc elementari nozioni, non nafecreb- 
bcro nelle cenfurc tante confulìoni , inefattezze , ed equivoci , che 
fono per lo più tutto il fondamento della contradizionc , e della 
condanna . 

Quanto fi è detto in tutto quello paragrafo ferve di rifpofla 
alla cenfura del Velcovo di Samminìaro'i che non aggiunge niente 
di più ; anzi fi ferina in parole generali , che non provano nulla . Gli 
fembra ftrano al loiito, che Dio negalle comunemente agli uomini, 
c nella Legge di Natura e nella Legge lcritta le grazie per oflervarla 
e ci aflìcura, che è poco coerente alla facre carte. A quello fi è gii 
ril'pofto , e fi è olTcrvato tutto 1' oppofto . Si aggiungano folo poche 
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parole di S. Agoftino Epift. ad Gal. n. 24. Priore; Sanali, qui apud 
Deum jujìijkatìfunt per ipfam fidem j unificati firn . Sed baec jujlitia fidei , 
quia non prò merito data efl bominibus , fed prò mifericordia , & grati» 
Dei non erat popularis antequatn Deus homo inter bomines nafceretur. 
Ecco che la grazia allora non era popolare, vale a dire comune; 
molto meno fi dava in virtù della Legge, la quale non poteva giu- 
ftificare veruno. Lex quippe eo ipfo , quod in ea nemo juftificatur tejli- 
monium perbibet jaflitiae Dei . Quod in lege nemo juflificatur apui Deum 
manifcjìum efl , quia juflus ex fide vivit . Id. contr. 2. Epift. Pelag. 
I due pani citati della Scrittura fono troppo indeterminati per pro- 
vare , che Dio dava a tutti la grazia . Ivi fi parla ad intere Na- 
zioni , e dei generali bene li/ j di quelle, che fi dicono grazie natu- 
rali, che non fanno colla noftra ricerca. Egli medefirao nota, che 
una di quelle grazie erano le ftragi , e le guerre , che avea man- 
dato fopra di loro. Quelli gaftighi.e quei bencfizj non erano nien- 
te più efficaci, anzi meno infinitamente lo erano della Legge data 
agli Ebrei, eppure la Legge non portava la grazia . Non fi dunque 
il Prelato, che un inutile petizione di principio con quelli fuoi 
tefti. Ciò c tanto chiaro, che farebbe fuperfluo fermarli a rifpon- 
dere con maggiore eflenfionc . Mi rimetto a quanto fi'c'dccto'fin 
ora , e quanto dovrà dirli trattando della grazia al §. XXIII. e XXX. 

Monfig. di Pefcia cita tre propofizioni condannate, e deduce 
una confeguenza , e in quefto confifte la fua cenfura . Io mantengo 
ia promena di non parlare fullc propofizioni delia. Bolla . Non mi 
par molto valutabile 1' eflcre in contradizione con quelle cenfuratc 
propofizioni . Sono certam ente perfuafo, che Monfig. di Pefcia avrebbe 
difficoltà a far con chiarezza una profeifione di Fede fulla dottrina 
di effa , ed ho troppo rifpetto per la fua perfona . L' ufo naturale 
di una Colla, che condanna determinate propofizioni dovrebbe ef- 
fere di abbracciare le contradittorie . Ma per tener quefto metodo 
non bifognerebbe elTer molto fcrupolofi in Religione. Autori zelanti , 
* piacevoli hanno fatta quefta fatica . Io non farò , che copiarla tra- 
dotta così dal Francefe per uno non inutile follievo , e perchè ferva 
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una volta per fcmpre a dimoftrare , che 1' allontanarli dalla Scrittura-, 
dalla Tradizione, dalU Fede per appoggiarli alla Bolla» noa e me- 
todo molto licuro. Prima fi die» una parola filila conferenza del 
cenfore* Se nejj'uno appartiene alia, nuova Alleanza, cioè a dire alla 
Legge di grazia ; fe Dio non opera- in lui quello , che comanda ; ne 
verrebbe per legiuima confeguenza , che i peccatori privi di quejìj 
giazia non apparterrebbero alla nuo^a Alleanza- . Sono fae parole, nelle 
quali crede di vedere un argomento di forza invincibile. S. Agoftin» 
tanti fceoli prima avea già tirato quella mcdefima conseguenza , e 
1' avea conceduta, anzi inferriata fenza sbigottirli c i SS. Padri che 
vennero da poi , avevano fatto- lo ftefio. Ciò è ancor poco.. 11 ci- 
tato S.. Dottore fa un delitto a Pelagio- d' averla negata . Attendai etiant 
ipfe (Pelagius) jam baptizatis fuijfe dicium ... .. ouod fi fpiricu duci»» 
mini, non adhuc eftis- fub- lege .... fub lege cft cairn, qui timore 
fupplicii , quod lex minatur, non amore juftitiae fe- fentit abftinero 
ab opere peccaci . De Nat. & g-rac. c. 5 7. Sed in- ipfo populo Cbrijliano' 
UH primatum tenent , qui pcrtinent ad< Jacob , qui vero carnali ter vi* 
mnt , conia !i ter credunt , carnai iter fperant , carnaluer diligimi , adhuc 
ed vstus Tejlamentum pertinent- ,nondum ad novum . Serm. 4. de Iacob.& 
Efau. E finalmente per tacere altri molti , ( Serm. do Agar , &.lfmaelc ) 
Tejlamctitum vctus ad hidacos proprie pertinet ; etenim camalia beneficia pro~ 
mittebantur ,quia fpiritualia noncapiebanutr . Totum camaliter fperabant de- 
Domino,& propter baec ferviebant . Interrogentur Cbrifiiani fi modo nulli ta- 
le* fini . Tales ad vetus-Tefiamcntum pertinent ; non enim nomen interrogo t . 
fed vitam .11 Prelato oenfore converrà. facilmente egli fteflb- nella me* 
defimamaflima infegnata ancora- dagli altri Padri-, e Teologi , quando* 
rifletta-, chenorte Io<ftcflb il vivere al tempo della, Legge di grazia 
e aver lo fpirito della grazia , come non era- lo fleflo per i Santi 
del. Vecchio. Teftamento. avere lai Schiavitù, della Legge , e vivere 
al tempo della Legge. Se vuole due Teologi non ha , che a conful* 
tare 1 ; ElUo , e il Silvio. U primo così conchiude- nel cap. 8. inepifh 
ad Hebraeos . Ita. /uè faternur tempore veteris Tejl amenti quofdam fuiffe- 
novi. Te/lamenti filios , & contro tempore novi Tefiamenti non pattcot ceti* 
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feri filios veteris Teff amenti ; videlicet eos arnie f , qui carr.olibus Ir- 
daeit fimiles timore poenae , non amore juftitiae legem fervant , imo 
non fervant, fei fibi fervore videntur , ut hquitur Augitftims lib. t on- 
tra 2. r.piji. Pelag. 11 fecondo fi fpiega con eguat chiarezza ci- 
tando S. Tommafo. lllud vigilanti memeria efi retinendum quod du- 
rante jlatu hgit veteris fuer 'mt aliqui pertinente s ad legem novam, 
qui nimirum gratiam , & ebaritatem baber.tes frincipaliter expeéfa- 
bant promiffiones fpirhuales , & aeternas ; ut bic ad i. loquitur S. Thomas 
& dt&um etiam fuit quaeflione prima : Jkut e contrario ntmc tempore 
legis novae quidam funt Cbrifiiani pertinente* ad legem veterem , feu 
ad Tejlamentum vetus , fcilieet , qui non baiente* fpirhum cbaritatis , 
vel a malis non abjlinent , vel fi abflinent id /aduni filo timore poenarum 
vel fola fpe confequendi bona temporalia. Quella terribile confeguenza 
altro dunque non è, che la dottrina della Chi e fa . Come il potrebbe 
dire in fatti, che appartenere alla grazia un uomo carnale, che 
non ne conofce , e non ne apprezza lo fprrito , che non ne poflìede 
la dignità, che non ha altro, che un fervile timore, con cui fi 
fente oppreflTo dall'obbligazione dei divini precetti fenza fentirfì 
follcvato dalle dolci attrattive d' amore ? La fai ve Legge di Grido ci ha 
liberati , ed ivi è la libertà , dove è lofpiritodrGesù CriRo.Ubifpiritur 
ibi lìbertas . Ma fe quefto fpirko vicn meno in noi , fe noi lo riget- 
tiamo-, non ei refta altro che una Legge , la quale comanda non 
già quella grazia, che ci dà l' oflèrvanza , e ricadiamo perciò fotto 
la Legge di fervitù. Sipecvemus, vertimur fublege, & meipiet noflri 
dominar i peteatum , fcrive Sedulio full' Epift. ai Romani. Ciò è chia- 
ro abbaftanza ^ Riceviamo noi dunque ben volentieri la minacciata 
confeguenza . Riportiamo oramai il Simbolo promeflb , che farà letto 
con qualche piacere, e fervirà di rifpofta a tutte le ammaliate cita- 
zlojjl di (empiici celi della Bolla Unigenita - 
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PROFESSIONE DI FEDE SULLA DOTTRINA DELLA BOLLA 

UNJGEN1TUS. 

„ Io creilo in Dio Padre , che non è abbaftanza potente ( Prop. 1 2. ) 
„ per falvare ir.Jubitatamcnte un'anima, quando lo vuole , e che 
„ ( Prup. 15. ) quando egli comanda non può colla forza della fua gra- 
„ zia operare 1' obbedienza, che efige , ma al quale ( Prop. 1 3.) la vo- 
„ lontà umana refifte, allor pure , che egli vuol fàlvare un' anima, e 
„ che la tocca con la mano interiore di quefta grazia . Io oonfeflb, 
che il bene ( Prop. 4.) ci è poffibile fenza, che fia neceflario , 
„ che Iddio ce lo renda poffibile col farlo in noi , e che quando ci 
„ comanda noi polliamo adempire al fuo comando (Prop. 3.) fenza 
„ che il medefimo ci dia ciò che ci comanda. 

„ Io credo in Gesù Crifto fuo Figlio, fenza il quale (Prop. 48.) 
„ 1' uomo può ciTere altra cofa che tenebre , finarrimento, e peccato; 
„ io profetfo , che la fua nafeita, morte, e miftert non fono flati 
„ neceflarj per falvarci , e farci figlj di Dio, poiché (Prop. 65.) 
„ Mose , e la Legge vecchia non hanno fatto folamente degli fchiavi 
„ per mezzo del timore, ma hanno dato dei figlj a Dio . Io credo 
„ parimente , che ( Prop. 37.) noi non fiamo flati fantificati in Gesù 
„ Crifto , ne che per mezzo di Gesù Criflo , e nella fua perfona 
„ (Prop. 36.) riceviamo la grazia; che fenza quefta grazia del Li- 
„ beratore (Prop. 38.) il peccatore è libero per tutto il bene, ed 
„ hà ( Prop. 39.) aliai di lume, di ardore, e di forza per farlo; che 
„ quefta grazia non è necefTaria per purificar l'uomo (Prop. 42.) da 
„ tutta 1* impurità , e indegnità ; finalmente , che ella ( Prop. 14. , 15., 
„ e feguenti fino alla 25. ) non è onnipotente, ed efficace per farci 
„ praticare il bene, e che (Prop. 16.) vi fono degli allettamenti. 
„ che in niente cedono a quelli della grazia, perchè qualche cofa 
„ refifte all'Onnipotente. Io profefib di credere, che lenza menare 
„ una vita degna d* un figlio di Dio , ò d' un membro di Gesù 
„ Crifto (Prop. 77.) non fi lafcia di avere interiormente Dio per 
„ Padre, e Gesù Crifto per capo. 
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„ Io credo nello Santo Spirito , che è il principio dell' amor di 
„ Dio , e della carità ; mi credo, che (Prop. 49. ) fenza quell'amore 
„ di Dio fi facciano delle opere buone ; che quella carità non è pun- 
„ to necellaria (Prop. 46.) per render buono f ufo delle creature, c 
„ che (Prop. 5 3.) Ci può fare criftianamente le opere Criftiane fen- 
za riferirle a Dio, e a Gesù Grillo. 

„ Io conferò che (Prop. 51.) la Fede giuftifichi .... fenza la 
„ carità ; e che anche quando ella è feparata dall' amor di Dio 
„ (Prop. 52.) racchiude in fe tutti gli altri mezzi di falute . Io 
„ credo , che non fi corre invano (Prop. 55. ) fenza la carità; che 
„ ella non è la fola cofa , che Iddio (Prop. 56.) ricompenfa ,• che 
„ fenza di lei (Prop. 5S. ) la Religione può fulhlìere ; che ella non 
„ è quella tergente ( Prop. 47.) di dove dee derivare l'obbedienza 
„ alla Legge, e che none necelTario d'impiegar la Fede, e l'amore 
„ come li figlj (Prop. 46.) per avvicinarli a Dio, ma che fi può 
„ giungere a lui con delle paìfioni brutali , ò condurvifi con un 
„ iflinto naturale , ò almeno col timore, come le beftie . lo conte fio, 
„ che il folo timore ferve per giurtificare , poiché egli non lafcia 
„ (Prop. 61.) il cuore in preda al peccato, e (Prop. 61.) colpevole 
„ d' avanti a Dio . 

„ Io credo , che „ fe la Chiefa ( Prop. 72. ) è Cattolica vale 
„ a dire univerfalc, non è perchè comp'cnda (Prop. 72. 76.) tutti 
,, gli eletti, ed i giudi di tutti i Secoli . Io credo parimcncc, che 
„ queda Chiefa può ( Prop. 84. 85.) togliere dalle mani dei fèdcl 
„ le Sante Scritture, e proibirne loro la lectura; perchè queda let- 
„ tura ( Prop. 80. ) non c per tutti; c non fe ne dee ( Prop. 82. ) far 
„ parte della fantificazionc delle Domeniche. Confertb, che non è 
„ la Chiefa ( Prop. 90.) , che hi l'autorità delle chiavi, e della feo- 
„ munica; che una (comunica ingiudamente fulminata (Prop. 91.) 
„ cfclude dalla Chiefa quelli , che eflendo arricciti a Dio , a Gesù 
„ Crido , e alla Chiefa fletta per mezzo della carità, ne fono banditi 
„ dalla malvagità degli uomini , e che il timore fletto d' una tale feo- 
„ munica ci deve impedire di fare il noflro dovere. 
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„ Io credo , che non fia di fcandolo nella Chiefa „ di vedervi 
„ dominare ( Prop. 94. ) fulla Fede dei fedeli , e di mantenervi 
„ delle divifioniper cofe, che offendono nè la Fede, nè i coftumi ; 
„ che non fucceda mai, che coloro, che fono uniti alJa Chiefa fia- 
„ no ingiù CU mento perfeguitati , e ( Prop. 97, ) riguardati , come in- 
„ d«gni di eflerlo , e che neppure ( Prop. 98. ) 1' efler trattati come em- 
„ pj, ed eretici non è per loro una prova meritoria, e che dia loro 
„ più conformità a Gesù Crifto,eche non fi devebiafimare ( Prop. 1 00.) 
„ chi gli pcrfeguita. 

„ lo credo la remiflione de' peccati ; che farebbe cofa contraria 
„ alla faviezza, e carità (Prop. 87.) differirla a quei medefimi.che 
„ non fentono punto il pcfo del peccato , e non domandano lo fpirito 
„ di penitenza, e di contrizione; e che (Prop. 88.) per quefta ra* 
„ gione vogliono efTcre riftabiliti (libito nel pofleflb dei beni , di cut 
„ gli hà fpogliati il peccato. „ Io fono talmente attaccato a tutti 
„ quefti punti di mia credenza , che condanno col N. S. Padre Papa 
„ Clemente XI. tutti coloro , che oferanno penfare , ò parlare diffe- 
„ rentemente da quello , che è riportato in quefta profeffione di Fede 
„ conformemente alla Coflituzione Unìgenìtus . 

Bedano le due cenfure de' venerabili Vefcovi di S. Sepolcro , 
e di Mafia . Di que(T ultimo fi è detto abbaftanza nella proporzione 
antecedente. Del primo è difficile il dirne fenza efièr Profeta . Che 
voglia egl' intendere col folito metodo di mifteriofe cenfure, che ac- 
cufano tutto , e non dicon niente , nell'uno arriverà forfè a indovi- 
narlo . Ojferverò la male efprejfa differenza fra nuova , e vecchia Allean- 
za . Quando ci favorirà di dire in che cofa , e perchè è male efprefla 
quefta differenza , farà mio pendere d' acquietarlo . Per ora non poftb 
fe non rimetterlo a quanto fi è detto in tutto il paragrafo. Non fa- 
rò, che aggiungere le precife parole di S. Fulgenzio; llaec inter le- 
gati gratìamque diftantia efl , quia lex conventi , grana convertir borni- 
»is voluntatem , ut tonum velimus . Illa clamat i Haec donat. 
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